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II 


DEI TIPI COMICI. 


La creazione dei tipi nella commedia a soggetto era continua. 
Oltre i’caratteri tradizionali che riscontrammo nelle commedie 
classiche greche, latine e italiane, ch’essa travestiva a suo modo, 
ne produceva ogni giorno dei nuovi secondo il genio e la fantasia 
degl’istrioni di mestiere o de’ semplici dilettanti. Iacopo Callot 
ne' suoi Balli di Sfessania ne rappresentò quarantacinque, ma il 
loro numero non si può determinare. Gl’improvvisanti comici 
erano naturalisti come il Caravaggio: giravan l’occhio alle folle, 
e quando appostavano qualche peculiarità di vita o di carattere 
negl’individui o nelle caste, la ritraevano senza curarsi di scegliere 
e mettere insieme le qualità sparse in molti, secondo facea Zeusi 
(e parea favola al Bernini)' o di trarne un'idea pura, elevata. Così 
solean fare gli autori delle Atellane. Essi introducevano in iscena 
i rappresentanti dei vari mestieri, e così faceano i nostri, e davano 
loro i nomi del più segnalato che aveva particolarmente eccitato 
l'imitazione. Quando fu introdotto il Battilano, si nominò Sgaru- 
glia, nota il Minucci, da uno di quell’arte assai celebre e fra’ suoi 
pari capopopolo. Dicono che il dottor Viviani, fratello di Vincenzo, 
il discepolo fedele di Galileo, il restitutore di Aristéo e di Apol- 
lonio Pergèo, inventasse la parte di Pasquella; e Luigi Ridolfi 


! Perchè, diceva egli, un bell’ occhio d’ una femmina non istà bene 
sopra un bel viso d’un’altra, così una bella bocca e vadasi discorrendo. — 
BALDINUCCI. 
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quella di Schitirzi, o d'un contadino goffo. Il dottor Ceccherelli 
faceva col nome di Parasacco un’altra parte buffonesca, e quella 
di un vero biante, cantando in sul liuto, come Callimaco nella 
Mandragola, certe canzoni ridicole. Questi eran compagni di Sal- 
vator Rosa, i due primi in Firenze, l’altro in Volterra, in casa 
i Maffei. Il gran paesista ed arguto satirico facea con quelli la 
parte di Pascariello, nel qual abito si ritrasse poi co’guanti 
stracciati. Con l’altro facea quella di Coviello Patacca, come già 
a Roma avea rappresentato il personaggio di Coviello Formica. 
A Roma egli agiva coi suoi compagni nella Vigna de’ Mignanelli, 
poco fuori della Porta del Popolo, ed esercitava una certa gara 
col Bernini, che agiva in Trastevere. Il Bernini nel recitar com- 
medie a soggetto valeva assai più del Rosa, non tanto per lo spi- 
rito, quanto per l’invenzione. Fece egli mirabilmente, dice il Bal- 
dinucci, tutte le parti serie e ridicole e in tutti i linguaggi (dia- 
letti). Talvolta durò un mese intero a rappresentare tutte le parti 
da per se stesso per insegnare agli altri e poi fare a ciascheduno la 
parte sua. Fece tra l’altre commedie una Z7era, dove comparve tutto 
quello che in simili radunate suol vedersi. E forse era più amena di 
quella del Buonarroti il giovane, il quale felicissimo nella Tan. 
cia, l'idolo del Baretti, come lavoro di suo genio, riuscì assai 
freddo in quelle cinque eterne giornate della F7era, compito che 
si prese per impiegare nel vasto argomento una ricca varietà di 
voci che servissero al lavoro del Vocabolario della Crusca, secondo 
nota il Salvini. E forse ha il vanto sopra tutti quel comico dell’in- 
cisione, Iacopo Callot nella sua /iera dell’Impruneta, di cui il 
Buonarroti pare un espositore a modo di quelli che interpretavano 
ai riguardanti certe tavole allegoriche o storiche degli antichi 
tempi. Il Bernini vinceva poi il Rosa per un altro lato, assai im- 
portante nelle cose sceniche. Egli era solenne maestro di macchine, 
ed ora figurando un incendio, ora un’inondazione spauriva gli 
spettatori che fuggivano temendo di annegare o d’ardere. Egli 
fece una volta, dice il Baldinucci, al fine d'una commedia, due 
prologhi e due teatri, l’uno opposto all’altro e la gente a sentir 
la commedia tanto nell’uno che nell'altro. Le persone che erano 
nel vero teatro, dico le più ragguardevoli e note, vedevano nel- 
l'opposto contraffatti se stessi con maschere fatte tanto al vivo 
ch'era uno stupore. L'un prologo voltava la faccia e l’altro la 
schiena, facendo ciascheduno la sua parte. Alla fine videsi la par- 
tenza del popolo chi in carrozza e chi a piedi, e chi a cavallo, che 
fu cosa di gran diletto. 
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Ricordando queste prove della prontezza, fecondità e brio del- 
l'ingegno italiano, si fa men conto di tutti quegli odierni filodram- 
matici, che lasciando inesercitate le vene proprie, vanno a gran 
fatica gravandosi la memoria di prosa o versi, di raro eletti 0 
degni di ritenersi, e ne fan mostra, non senza l’aiuto del sugge- 
ritore, senz'altro merito che d'interpreti più o meno sagaci. 
L’improvviso è caduto in dispregio, massimamente per colpa de- 
gl’improvvisanti poetici; ma noi vorremmo veder rivivere quegli 
improvvisatori comici, sì spontanei, sì felici, e che, come gli an- 
tichi, produrrebbero tipi, incidenti, bizzarrie, che darebbero fila 
agli orditi di qualche nuovo Molière. 

I tipi delle commedie scritte riassumono quelli dell’ improv- 
visate; ma rendendoli più generici e più completi. Noi ne toc- 
cammo alcuni nel nostro studio sul Porta. Ora ne percorreremo 
alcuni altri, specialmente in relazione a quell’eterno tèma della 
commedia, l’amore. 

Cornelio Lanci, che lo Zeno dice da Urbino, ma ch’era acca- 
demico fiorentino e scriveva fiorentinamente, nel prologo allo 
Scrocca (1584) narra una visione in cui egli si crede trasformato nel 
dio d'amore, e narra assai saporitamente gli andari degl’innamo- 
rati: « Do un’occhiata alla turba che ama, egli dice, e veggo chi ha 
la posta; chi è piantato; chi si raggira intorno la casa dell'amica; 
chi ci entra per la dritta; chi si aggrappa per le mura; chi monta 
con la scala di corda; chi salta dalle finestre; chi s’asconde in 
una botte; chi è scoperto dal bastone; chi è messo in camera dalla 
fante; chi trattone dal famiglio; chi arrabbia di martello; chi crepa 
di passione; chi si consuma aspettando; chi dona alla sua donna 
per grandezza; chi le toglie per impeto; chi la tenta con le minac- 
ce; chi la scongiura con i preghi; chi divulga il fine ottenuto; 
chi non confessa il suo gaudio; chi si vanta della bugia; chi dis- 
simula la verità; chi non mangia per dispiacere; chi non dorme 
per letizia; chi compone versi; chi scrivacchia lettere; chi rinnova 
imprese (divise); chi consulta con le suor’ Apollonie; chi si lega 
al braccio un favore; chi baciuechia un fioretto tocco dalla diva; 
chi trimpella il liuto; chi biscanta un mottetto; chi assalta il ri- 
vale; chi è ucciso dagli emuli; chi si cruccia per una signora; e 
chi spasima per una baldracca.... Scorgo un certo sputatondo e 
earazibetto, ch’ appoggiato ad una colonna, in gesto languido, si 
cava di seno non so che lettera inviluppata in due dita di raso 
verde e deplorato seco alquanto ce la ripone; dipoi tratto il faz- 
zoletto in alto, lo ripiglia in atto disdegnoso e datoli due tira- 


a ———____.. 
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tine co’ denti, fa segno della durezza della diva e della crudeltà 
del fato. » 

Il vecchio innamorato, per usare una-frase vecchia, è il sa- 
racino di piazza. Tutti i comici gli avventano qualche saetta. Nella 
Furba del Marzi è una Vanulia, vecchia innamorata, somma- 
mente ridicola. Ripetutissima è la burla della Casina e della 
Clezia di far trovare al vecchio un giovanetto che lo respinge a 
calci e pugni invece della desiata donna; e nel Ragazzo di Lo- 
dovico Dolce (1560), Giacchetto fa la prova della burla sotto gli 
occhi dell'orditore dell'inganno, il parassito Ciacco, assai lodevol- 
mente e ridevolmente. Nell’ Errore del Gelli, come in molte no- 
velle, il vecchio trova la sua moglie invece dell’amata; ed è una 
variazione più saporita. 

Donato Giannotti, che l’ avea coi vecchi, « perchè co’ loro 
ambiziosi e sciaurati consigli avevan ruinato quella bella pro- 
vincia della Toscana, » fece il Vecchio amoroso, un Teodoro ses- 
sagenario, che vuol godersi a tutta forza una giovane schiava, 
condotta dal figliuolo Lionetto da Palermo e incinta di lui. Gli 
riesce trarla dall’ oste, ove all'arrivo s’ era fermata, e metterla 
in casa di un suo vecchio amico, Arrigo: e ordina una lauta 
cena, che volea rifiorita dallo spirito di due giullari. Lionetto e 
Panfilo suo amico mandano a vuoto il disonesto disegno, e scoper- 
tosi che la schiava era figlia d’ Arrigo, diventa sposa di Lio- 
netto. 

Il subito innamoramento di Teodoro è assai bene descritto: 
« Il vecchio, subito ch'egli la vide, rimase mezzo attonito; poi se 
le pose a sedere a lato; e per discernere meglio la sua bellezza si 
mise gli occhiali, e cominciolla fisamente a riguardare. E nel 
guardarla e’ facea i più strani atti che si vedessero mai. Egli 
storceva la bocca e sogghignava; egli strabuzzava gli occhi e si 
divincolava; e finalmente e’ pareva ch’ egli volesse farsi tutt’ uno 
con lei. » 

Il vecchio che giovaneggia è bene espresso nel Biagio del 
Capitano di Lodovico Dolce, aggiungendovi le postille irrisorie 
del 7ru/fa. Dopo detto com’ egli sia ancora robusto e sappia ac- 
comodarsi al fare ed all’usanze dei giovani, ribadisce così la 
sua indole facile ed indulgente: 


Biagio. Se son talvolta in chiesa o ad una predica 
De’ frati, m’ udirai contra di Lutero 
Lodar perdon, digiun et astinenzie : 
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E conchiuder ch’ in ciel non si può ascendere 
Senza le discipline e senza |’ opere: 
Se fra soldati, par ch’ in la milizia 
Sia allevato, per fin dagli anni teneri, 
E finalmente co’ vecchi vecchissimo 
Son. 
Truffa. Quest’ è ver. 
Biagio. E co’ giovani giovane. 


Più scusabile è il vecchio della Camerzera di Niccolò Secchi. 
Questa commedia prende il nome da Lionetto , figlio d’Americo, 
da San Lorenzo in Corsica che scampato da un naufragio e ito- 
sene a Genova si trasforma in cameriera per entrare in casa di 
Alberto, la cui figlia Claudia egli aveva conosciuta a San Lo- 
renzo ed amata riamato. Anzi, a seguirla, quando s’ era partito, 
avea, pel proprio viatico, rotto la cassa al padre e portatogli via 
100 scudi. Americo il credeva perito in mare e credendo che l'al- 
tro suo figlio Fulvio si volesse tirar su per prelato e fuggisse da 
nozze, risolve, a fuggire melanconia, di riprender moglie e s' ac- 
corda con Alberto di sposar Livia altra sua figlia. Va a Genova 
a questo effetto, ma giunto là, trova che per delazione della ca- 
meriera, la quale aveva scambiato Livia per Claudia, Alberto, 
colta quella sua figlia alle strette con Fulvio, gli avea rinchiusi 
in una stanza ed era andato a porre querela in giudizio. Se non 
che gli amanti scendono dalla finestra per una scala di legno e 
riparano in casa di buona pizzochera. Ma il parassito Biondello, 
che serve Fulvio, scopre il tutto ad Americo che cede volentieri 
la sposa al figliuolo. In questo la Nuta, sdegnata con la finta 
cameriera dell’avere svelato gli amori di Claudia a cui essa 
Nuta tenea mano, scopre che la cameriera è maschio, e qui soc- 
corre Americo che trova in lei il perduto figliuolo e si fanno 
nozze doppie di due fratelli e due sorelle. ' 

Il Vecchio amoroso si variò nel Bartolo, tutore invaghito 


' Il Boccaccio in questa commedia è imitato in Anguilla servo che fa 
una burla a Biondello parassito; imperocchè dicendogli che Fulvio lo cercava 
perchè andasse ad un gran desinare che un gentiluomo dava a certi monsi- 
gnori a San Francesco, lo fa trafelare a voto ; e quando Biondello, morto di 
fame, per riscuotersi della beffa, si accinge a picchiare Anguilla, questi gli 
leva di mano il bastone e gliene dà tante che il povero parassito ha tutte 1’ ossa 
rotte. Egli accoppia così la sorte di Biondello nell’ essere bastonato, e quella 
di Ciacco nell’ esser beffato. 
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della sua pupilla e spesso più della sua dote; misto di lascivia 
e avarizia stomachevole, vizj più o meno domestici di quell’ età; 
e un bell’esempio ne abbiamo fin dal 1740 nella commedia di Susanna 
Centlivre, inglese, che il Byron diceva aver fatto lasciare il tea- 
tro, per disperazione , al Congreve; tanto è vero che in ogni età 
il miglior geme. In quella commedia intitolata The busy body, 
l’affannone o meglio l’inframmettente, il tutore sir Francis 
Gripe, vecchio di sessantacinque anni, mucchio d’ ossa romoreg- 
giante in un sacco di cuoio, vuole per sè la bellissima pupilla 
Miranda, che ha un trentamila lire sterline di dote, ed è leggia- 
dramente beffato da lei, che ama invece un grazioso giovane, 
sir George Airy. E quando l’ astuta pupilla per fargli far sacco 
nella stoltizia gli dice amar meglio un vecchio grave d'anni e di 
senno che un giovane bellimbusto, egli risponde: Humph! Prithee 
leave out years, chargee; I'm not so old as thou shalt find: Adod, 
I’m young; there ’s a caper for ye (Jumps) — Di grazia non toc- 
car questo tasto — io non son tanto vecchio come vedrai — affè 
ch'io son giovane, e trincio una capriola in tuo onore — e salta. 
Similmente Magagna servo nell’ £rmafrodito del Parabosco induce 
Miniato, vecchio innamorato di Polissena cortigiana, a ballare 
sotto le sue finestre, a questo canto : 


Questo è quel suono che fa saltare 
Giovani e vecchie, gagliarde e stanche 
E con misura le fa ballare 

Mena le lanche super le banche. * 


Dei mariti, il beffato è un tipo prediletto dei comici antichi 
e moderni e si comincia da Giove. L’ Anfitrione di Plauto è una 
delle commedie più facete che ci rimangano, e neppure Pandolfo 


' In questa commedia inglese sono altresi due reminiscenze del Boccac- 
cio: Sir Francis Gripe concede all’Airy di parlare in sua presenza a Miranda, 
sì veramente che questa non gli risponda mai; il che ricorda la scena del Zima 
con la moglie di Messer Francesco Vergellesi. (G. 3, n. 5.) Miranda poi vo- 
lendo far sapere all'amante che poteva andare a lei per la porta del giardino, 
sì duole con l’ inframmettente e guastafeste Marplot in presenza del tutore che 
V Airy passa sempre di là; e Marplot corre a ridirlo. E questo si riscontra 
con l’ astuzia della gentildonna che volendo far conoscere ad un signore 
ch’essa lo amava, e insegnargli come poteva esser con lei, si lamenta ad un 
savio frate delle pretese persecuzioni di lui; e il frate riprendendolo lo rende 


accorto ed ammaestrato. (G. 2, n. 3.) 
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Collenuccio ' nella sua versione in terza rima potè farne svanire 
tutto il sale. — Molière, col nuovo sprone di far disperare il ge- 
loso Montespan, che non sapeva acquetarsi alla degnazione che 
il Sole di Versailles avea d’ irraggiare la sua moglie, rifece il 
lavoro latino mirabilmente. — Lo guastò Lodovico Dolce nel suo 
Marito. Il suo fu un errore estetico. Volendo trasferire l’adulterio 
dai celesti agli umani, e render credibile l'inganno abbandona la 
trasformazione di Giove e Mercurio in Anfitrione e Sosia ed in- 
venta una somiglianza perfetta tra Muzio amante di Virginia, 
l' Alemena di bassa mano, e Nespilo suo servo con Fabrizio gio- 
vane studente e Roscio, suo servo. Di che le scene degli equivoci 
paiono più strane e ad ogni modo sono meno facete. Nespilo è 
picchiato da Roscio, e Muzio, sebbene fatto cavaliere da Carlo V 
pe suoi meriti nella milizia, e capo di milleseicento Svizzeri, av- 
venendo che i Turchi assaltino le terre dell'Impero, è un vi- 
gliacco. Egli tocca con mano il suo disonore, trova incinta la 
moglie quand’ egli da undici mesi era al campo, ma egli la ama 
tanto ed è sì sciocco che si lascia persuadere da un Fra Gi- 
rolamo da Pesaro che un folletto lo abbia trasportato nel sonno 
a starsi con lei. 

Frate Girolamo era ghiotto, e come al Priore del Vecchio 


Geloso del Giannotti, quei panni gli erano grande aiuto a fare di 
buoni bocconi in denari e in amore. — Non si potevan tollerare 
i frati e non si facea nulla senz essi: onde il Priore dice tra 
sè e Sé: 

« Questi secolari si danno pure più bel tempo che non fac- 


' Vedi l'edizione da me procurata nella Biblioteca rara che io raccolsi 


pel Daelli, vol. LV. Il Collenuccio sarebbe, non pe’ suoi versi infelici, ma pel 
metro lodato dal Baretti, che nelle lettere premesse alla sua versione di Cor- 
neille voleva nelle tragedie e nelle commedie la terza rima, o l’ottava che si 
riscontra in alcune antiche Rappresentazioni. Egli non si sarebbe mai accon- 
ciato a quella poltroneria dei versi martelliani; che come gli Alessandrini 
« gli avrebbero ricordato una processione di frati che andassero a due a due, 
con passo eguale e grave lungo una via diritta; » e per di più in due pezzi 
o come dinoccolati. Il Martelli credeva che i due ettasillabi così accoppiati 
dessero più maestà al verso tragico, perchè alla tragedia egli appropriava 
quel metro; e nella commedia l’ usò solo, se ben mi ricordo, nell’ Euri- 
pide lacerato. Si valse dello sdrucciolo ariostesco nella commedia O% che 
bei pazzi. Nello Starnuto d’ Ercole lasciò gli ettasillabi divisi se non se 
quando parla Ercole, come il Giusti in quel bellissimo frammento di com- 
media / discorsi che corrono, e divisi si avverrebbero meglio ai Proverbi; 
ma questo componimento richiederebbe un’ altra qualità rarissima: la lingua 
del Giusti. 
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ciamo noi religiosi, che, per essere sottoposti non solo alle re- 
gole nostre, ma eziandio agli occhi di ciascuno, manchiamo di 
molte comodità. E quello che mi dispiace assai, questi panni pare 
che oggidì puzzino ad ogni uomo. Ovunque noi arriviamo, la mi- 
gliore parola che noi sentiamo di noi, è: — Ecco questo fratac- 
cio! — dove va questo frataccio? — che fa questo frataccio ? — 
Non si fa commedia, che non vi siamo messi per trattare e con- 
durre qualche ribalderia. Se noi facciamo bene , e’ non si crede: 
se noi facciamo male, noi siamo lacerati. Se noi fussimo in que- 
sti giorni del carnesciale veduti punto svolazzare, io credo che i 
fanciulli ci verrebbono dietro co’ sassi. Il che avviene perchè la 
discrezione del tutto è spenta, così tra' secolari come tra’ frati. » 

Certo facea meglio Fra Timoteo a starsene in chiesa ed a 
fomentare la divozione tenendo pulite e lustre le imagini dei 
Santi. ! 

Critone vecchio nella Mi/esia del Giannotti, la quale potrebbe 
intitolarsi il Vecchio geloso, sposa Milesia giovine, ch'è innamorata 
di Gilippo, ed è riamata da lui. Ingelosito si finge accecato per sco- 
prire gli andamenti di lei, secura senza sospetto. Ma egli stesso 


! Una vena dell’inventore di Fra Timoteo è nel ritratto che il Firenzuola fa 
di Zanobi di Piero del Cima, fiorentino, « il quale era un di quei buoni omiciatti, 
che si raccomandano al Crocifisso di San Giovanni, a quel di Chiarito e a quel 
di San Pier del Murrone; e aveva quasi più fede nella Nunziata di San Marco 
che in quella de' Servi: però usava di dire ch’ ella era più antica e dipinta 
più alla semplice, e davane non so che altre ragioni, come dire che 1’ Agnolo 
aveva il viso più affilato e che la colomba era più bianca e cotali altri simili 
argomenti: e io so che egli ne disse già più volte villania al priore, perchè 
egli non la teneva coperta: allegando che niuna altra cosa aveva dato la ripu- 
tazione a quella de’Servi e alla Cintola da Prato, se non il mostrarla così per 
limbicco e con tanta sicumera. Tant'è; egli era buona persona e confessavasi 
un buon dato e digiunava il sabato e udiva ogni di di festa la compieta; e quel 
che e’ sì prometteva a quei Crocifissi, egli gliene osservava come di pepe, 
ancorchè e’ girasse certi suoi danaiuoli, che fra ugioli e barugioli e’ gli sta- 
vano a capo all’ anno a trentatrè e un terzo per cento il manco il manco; 
e vivevasi senza moglie e senza figliuoli, con una vecchia, che era stata in 
casa quarant'anni, la più bella e la più riposata vita del mondo. Costui 
adunque, desiderando d’esser veduto de’consoli dell’arte sua, si botò a _que- 
gli impiccati, volsi dire a que’ Crocifissi che sono in quella cappella de’Giocon- 
di, ch'è nella tribuna de Servi; che se egli otteneva quella dignità, che e’da- 
rebbe cento lire di piccioli per dota a una qualche povera fanciulla ; e così fu 
esaudito: e fu gran cosa perciocchè e'non erano ancor finiti di dipignere; sic- 
chè pensate quello ‘che e’ farebbono ora che son finiti; egli è vero che sono 
un buondati. » 
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si tira in casa Gilippo, persuaso dal parassito Milone, che gli sa- 
rebbe una buona guida nelle sue gite. La donna e il giovine ven» 
gon tosto agli amplessi, e il finto cieco si svela e chiude in casa 
Gilippo per farne vendetta. Se non che rinvenuta una sua nipote, 
la cui perdita l'aveva condotto ad ammogliarsi per isperanza di 
aver prole, fa divorzio con la moglie, la quale sposa l’amante. E 
una commedia fredda fredda; la scena è in Tebe, per rendere 
possibile il divorzio, crediamo, non per altro forse, non vi essendo 
nulla di greco o per bellezza o per vizi. 

Malachino vecchio nell’Arzstippia (1524), divenuto geloso della 
moglie ed a buona ragione, studia invano consolarsi con l'esempio 
di uomini potenti e di buon consiglio che vedono e tacciono, nè per 
questo rimetton punto di reputazione. Ma egli ha visto troppo. 
« Sopraggiunsi mia moglie, ma che? lei non si perse. Subito re- 
mortata (spenta) la lucerna fece ascondere l'amante in loco si- 
curo, nè avendo ben stuato (smorzato) el stoppino, vidi una effige 
che mi parve Vappido (il drudo). Cominciai a crucciarmi per il 
dovere. — Che mi giovò? Ella mi seppe dare ad intendere che 
era stata un’ ombra e ch’ io travedeva. » 

Vede in questo passar Vappido e Ambretto paggio e si mette 
sotto una banca dove essi sogliono fermarsi ed ha il resto del car- 
lino. — Vappido dice: « Che nuova religione è giunta in testa ‘a 
questo imbecille! Adesso vuol guardare la moglie che ha passato il 
fior della gioventù e fatto d’ogni erba fascio! Esistimo che lui edifi- 
chi una rocca con nove gironi di mura e li dentro sotto buona guar- 
dia la metta. O quante volte ia notte quando ha ben sigillati tutti gli 
usci e messi li cani in camera, postosi le chiave in capo al letto, 
gli son entrato in casa et allato ad esso a suo dispetto ho bevuto 
alla sua tazza e pelatogli la barba per farlo risentire... acciocché 
avvedendosene gli crepasse l’anima di doglia. Potria cadere il 
cielo, che come l’è ben nel sonno involto, non si risentirebbe 
mai. » 

Malachino poi si ravvede e si tiene la moglie per bella e per 
buona. 

Fa meglio i conti lo Speziale nella Perugina, commedia di Au- 
gustino degli Pennacchi cittadino veneziano (1526). Vigezia sua 
moglie per trecento scudi si è abbandonata a messer Julio, stu- 
dente, nel giardino ove cenava col marito. — E quegli tornando a 
Roma per aver finito i danari, si scontra con lo Speziale che non 
conosce e gli racconta il fatto, ed egli lo rimena a Perugia, lo 
conduce al giardino, gli fa ripetere la novella innanzi a Vigezia, 
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e mentre questa teme della vendetta, il marito piacevolmente ag- 
giusta la differenza dividendo i trecento scudi in tre parti. Una ne 
assegna allo studente perchè continui ad imparare; una alla mo- 
glie per la sua compiacenza; ed una a se stesso per avere, seb- 
bene senza accorgersene, assistito al proprio disonore. Queste tran- 
sazioni non erano rare in Perugia, e talvolta più infami, secondo 
il gran testo dei commediografi, il Boccaccio. 

Più bella è la beffa che Vil/uppo, nella commedia di que- 
sto nome del Parabosco, fa ad un baro che si finge negro- 
mante. 

Questi si mena dietro la sua giovine e bella moglie per que- 
gli inganni che ora fanno le sonnambule. « Io meno sempre meco, 
egli dice, in ogni città dove io vado una femina spiritata, la 
quale predice cose e passate e presenti e future; chiedi pure a 
bocca. Ella ha una legione di spiriti addosso; guarda se tu vuoi 
ch’ella sappia assai cose. » Viluppo che lo riconosce per averlo ve- 
duto a Roma ed agogna alla moglie di lui, tesse un inganno, e 
io induce a vestirsi da donna per andare in una sepoltura a pren- 
dere una testa di morto da valere a’ suoi incanti, ed intanto lo 
fa tartassare da finti diavoli. Il negromante spaventato grida: 
« Ahime! croce! croce! Vade retro Satana: io non ti scongiurai mai, 
nè ti feci unqua dispiacere. Io non son negromante; io son un 
baro che fingo di scongiurarti. » I diavoli rispondono: « Grach, Al- 
lach, Bertach. » E il negromante continua a gridare : « Ahimè! per 
la luna, per il sole, per il cielo, per la terra. » Intanto Viluppo 
vestito dei panni di lui inganna la spiritata, che poi in un faceto 
dialogo racconta tutto buonamente al marito, ed ha maggior picco 
che nella novella nona della prima giornata dei Diporti, del me- 
desimo Parabosco. 

Il Pedante innamorato è ritratto nell’ Atulanta del Fisso, ac- 
cademico sventato (1610) sotto il nome di Archiprotarco, invaghito 
di Leucippe, moglie di un giardiniere, la quale, fingendo corri- 
spondere al suo affetto, lo induce ad aspettarla travestito da sa- 
tiro in una grotta, dove poi lo fa cacciare e prendere alla rete 
come una belva da alcuni capi ameni ch’ella ha indettati. Il suo 
monologo, quando è così insatirito, arieggia a quello di Falstaff 
nelle Mordinose di Windsor, allorchè non isgannato dalle due 
prime burle, orditegli contro dalla Ford e dalla Page, per le 
quali era stato gittato in Tamigi con la biancheria sudicia della 
cesta, ove l’aveano tratto fuor di casa all'arrivo di Mr. Ford, e poi 
bastonato sotto l’abito della vecchia maliarda di Brentford, va ad 
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aspettare la Ford con le corna di cervo come il cacciatore Herne 
nel parco di Windsor. 

Il Pedante dice: 

« Chi mi crederebbe Archiprotareo? XE pur sono Archipro- 
tarco, sarcofago locupletissimo delle buone lettere, celato sotto 
sì orrida figura. Amore, tu sei omnipotente, poichè anco gli uo- 
mini più sapienti sono subiecti al tuo imperio. Ma che dissi, gli 
uomini ? Gli Dei stessi, l’istesso fulminante Giove non può farti 
resistenza. Nol facesti tu trasformar quando in tauro e in piog- 
gia d’oro, quando in aquila et in cigno et tandem in satiro per 
la bella Antiopea, come ora son io per la bellissima Leucippe? 
O tenebrosa spelunca, ecco ch’ io ti vengo in grembo, per dover 
tosto mirarti altrettanto luminosa dai raggi del mio splenden- 
tissimo sole, quant’ora sei obscura per la sua absenza. Leucippe, 
io mi posi testè sul capo questo paio di corna fictizie per inne- 
starne un paio di vere e di reali su la testa di tuo marito. » 

E lo Shakespeare assai presso : 

« Remember, Jove; thou wast a bull for thy Europa; love 


set on thy horns. — O powerful love! that in some respects, 
makes a beast a man, in some other a man a beast. — You were 
also, Jupiter, a swan for the love of Leda. — O, omnipotent love! 


how near the god drew to the complexion of a goose ! » 

Se non che la vendetta delle Inglesi contro Falstaff è più 
fiera spaventandolo e punzecchiandolo in quella ridda infernale, 
che gli è fatta intorno da finti spiriti folletti. La commedia dello 
Shakespeare fu scritta al certo prima del 1600. 

Il Pedante mutatosi in aio nella Ragazza vana e civetta di G. 
B. Zannoni è meno alto negli amori contentandosi della came- 
riera; ma è perciò costretto a chiudere gli occhi, anzi a tenere 
il sacco alle galanterie del signorino Mansueto Agolanti; e alla 
fine Don Bonifazio, aiutante la sna buona sorella, torna ad essere 
il povero e deriso Cecco. ' 


! Il Pedante dallo slatinizzare passò al toscaneggiare, e lasciando gl’ im- 
mortali dialoghi di Vincenzo Monti notiamo il Toscanismo e la Crusca o sia 
il Cruscante impazzito, tragicomedia giocosa e novissima (Milano, 1739.) 

Qui s’ attiene la riproduzione e la caricatura degli autori, come fece Ari- 
stofane, nelle Rane, di Eschilo e d’Euripide. Giovan Jacopo Riccio, nel Mari- 
taggio delle Muse (Venezia, 16533) introdusse una mano di poeti latini e to- 
scani (fra gli altri il Tasso) che tutti favellano nel proprio linguaggio ed il 
poeta, dice il Serassi, s' è ingegnato di contraffare lo srle e la maniera di 
ciascuno, e ciò non senza qualche felicità. E Pier Jacopo Martelli nella Com- 
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Non può tralasciarsi il Capitano innamorato. Noi ne par- 
lammo, accennando come le caricature che ne fecero i nostri co- 
mici non erano al tutto fondate sugli esempi antichi, ma avean 
molti tratti della spavalderia dei soldati del Risorgimento. Ognuno 
ricorda quel Cuio, del quale il Ferruccio rintuzzò la baldanza. E 
il Machiavello assai bene descrisse questi rodomonti nel proemio 
dell'Arte della guerra: « Si vede spesso se alcuno disegna nell’eser- 
cizio del soldato prevalersi che subito non solamente cangia abito, 
ma ancora ne’ costumi, nell’ usanze, nella voce e nella presenza 
d'ogni civile uso si disforma ; perchè non crede poter vestire un 
abito civile colui, che vuole essere espedito e pronto ad ogni vio- 
lenza; né i civili costumi ed usanze puote avere quello, il quale 
giudica e quelli costumi essere effeminati e quelle usanze non fa- 
vorevoli alle sue operazioni ; nè pare conveniente mantenere la 
presenza e le parole ordinarie a quello, che con la barba e con 
le bestemmie vuol far paura agli altri uomini. » E il Machia- 
vello non parlava dei più vili, e l’ultimo anello di questa razza 
scimiesca sarebbe il Capitano Coluzzo, ritratto in modo immor- 
tale da Annibal Caro. Il Riccoboni nella sua Storza del teatro ita- 
liano distingue 1’ abito del Capitano italiano da quello dello spa- 
wnuolo. Quest’ ultimo col nome di Capitano Cardone, dice 1’ Ar- 


teaga, per antica benevolenza della nazione italiana verso di noi 
debbe esser sempre posto in ridicolo al teatro. Il Buonarroti nella 
Fiera (II, 14, 3) lo effigia graficamente: 


Vedete 
Quel capitan Cardon stare interato , 
Scagliar le gambe e quei mostacchi neri 
Spietato arroncigliarsi 
Simulando fierezza e erudeltade : 


E granciti i pendagli 


media O che bei pazzi introdusse Messer Cecco pazzo petrarchista, il Cavalier 
Marino pazzo marinista, i quali contraflanno lo stile di quei poeti. — Aggiunse 
tra gli altri un Sannione pazzo pedante, assai freddo, come in presso che tutte 
le nostre commedie. Come la pedanteria possa divenire veramente comica fu 
dimostrato dal Molière danese, Holberg, nel suo Erasmus Montanus, dove 
mise a riscontro la rabbia delle disputazioni scolastiche ed un certo spolvero 
di vera scienza con la vanità di un falso latinizzante e la semplicità pregiudi 

cata di poveri ignoranti. Il nodo, benissimo rigirato , si scioglie con la ritrat- 
tazione di Montano che sosteneva la terra essere tonda: ritrattazione carpita 
dalle battiture, dalla paura di andar soldato, e dal desiderio di sposarsi alla 
sua fidanzata, che per quella sua eresia ed altre taccherelle gli era disdetta. 
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Colla sinistra star pronto, per porre 
La destra a trar la spada 

A fender monti e penetrar nel centro, 
Tagliar le corna a Pluto e per la coda 
Preso ed entrato poi quasi in savore 
Della palude Stige 

Vivo e erudo ingoiarselo. Codardo 

Poi più d'un birro. Ecco ch e’ passa e spira 
;ravura e pauroso par che stia 
Sull’ali per fuggir; vera espressione 
D’ un poltron vantator valamedios. 


E nel dialogo con Isabella nell’ Anfiparnaso, riportato dal- 
l’Arteaga, egli comicamente vuol farsi assicurare dall’amata, an- 
noverando ad una ad una le sue bellezze, che ciascuna è tutta 
sua; onde appagato esclama : 


O muy contiento ! 
O muy tambien amado, 
Y de mi Dama muy avventurado ! ‘ 


È piacevole la burla fatta a Dulcitius nella rappresentazione 
di quel titolo scritta dalla monaca sassone Hrotsvitha. Egli vuole 
sedurre le vergini cristiane Agape, Chionia ed Irene e con l’ au- 
torità di rettore le fa prendere e rinchiudere in una stanza presso 
la cucina, nel suo palazzo, per andare comodamente a loro. Se 
non che quando è per entrare, cade in una illusione singolare e 
scambiando le pentole e le padelle per le vergini le abbraccia e ba- 
cia e si tinge tutto. — Il fatto è narrato in questo dialogo ch’ è del 
X secolo. 

Chionia. Quid sibi vult collisio ollarum, caccaborum et sar- 
taginum ? 

Irena. Lustrabo. — Accedite, quaeso, per rimulas perspicite. 

Agape. Quid est ? 


1È notevole, che gl’Italiani, sì poco credenti, accusavano gli Spagnuoli 
di sentir di scemo nella fede. Il Dolce nel Ragazzo dice: « Sempre gli Spa- 
gnuoli hanno nel capo qualche poco d’ eresia »; e in una commedia senese 
GlIngannati si legge: « Voi Spagnuoli non credete in Cristo nonchè in altro. » 
il che è forte pel popolo di Torquemada. Comunissimo è poi il rimprovero che 
avessero le mani a uncino; e di quella donna che accoglieva in sè tanti spi- 
riti, dice il Parabosco che gli Spagnuoli le albergavano nelle dita e nell’unghie. 
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Irena. Ecce, iste stultus, mente alienatus, aestimat se no- 
stris uti amplexibus. 

Agape. Quid facit ? 

Irena. Nunc ollas molli fovet gremio, nunc sartagines et cac- 
cabos amplectitur, mitia libans oscula. 

Chionia. Ridiculum ! 

frena. Nam facies, manus ac vestimenta, adeo sordidata, 
adeo coinquinata, ut nigredo que inbeesit similitudinem Aethio- 
pis exprimat. 

Le guardie vedendolo sì tinto lo sfuggono spaurite. Gli uscieri 
del palazzo lo picchiano e gettan giù dalle scale. ' 

Il galante andò a morire nel Cicisbeo, del quale Samuele 
Sharp, il diffamatore degl’ Italiani, sì ben redarguito dal Ba- 
retti, dicea: « In Firenze le gentildonne hanno generalmente tre ci- 
cisbei per ciascuna: il primo è il cicisbeo d’onore: il secondo è 
quello incaricato di raccogliere i guanti e il ventaglio, se avviene 
che cadano dalle mani della Signora; il terzo è il cicisbeo so- 
stanziale. » Un altro ufficio del cicisbeo racconta lo stesso Baretti: 
ed è che quando la dama andava in chiesa, egli sollevava la tenda, 
bagnava il dito nella pila dell’acqua santa così all’ entrare come 
all’ uscire, e la dama si segnava e gli rendea grazie con una pic- 
cola riverenza. 

Il Fagiuoli ritrasse egreziamente questo carattere in Vaneszo 
nella commedia che porta per titolo Ciò che pare non è, 0 Il Ci- 
cisheo sconsolato. 

Meo servo descrive a meraviglia Vanesio: 

« È più pazzo della Fiorina, che andava la notte sui prati a 
sonare il cembalo a’ grilli perchè saltassero; si crede d'esser un 
bel suggetto e che tutte le donne, appena che le Io veggono, ca- 
schin morte per le sue ladre bellezze. Favella in punta di for- 
chetta e dice le cose con certe sue parole spropositate, che io non 
ne raccapezzo mai straccio.... Entra per tutte le conversazioni e 
chi gli fa una bischenca e chi un’altra: ed egli se le succia e le 
piglia per favori e per giuochi amorosi. Queste donne se ne ser- 
vono per balocco, come fanno i ragazzi della bambola e de’ fan- 


! Questo racconto passò nello S/rapparola : favola III, notte seconda. 
Eccone l’ argomento: « Carlo da Rimini ama Theodosia et ella non ama lui, 
perciò che haveva determinato di vivere in stato di virginità, et credendosi con 
violenza abbracciarla a vece di lei abbraccia pentole, caldaie, schidoni e 
stovigli e tutto di nero tinto, da’ propri servi vien fieramente battuto. » 
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tocci: e di più lo pelano ed egli sta alla passione: è strapazzato 
e regala e paga veramente il boia che lo frusta; a questa cagione 
ha più debiti che la lepre; e si diletta di non pagar nessuno... Di 
qui ne viene che a ogni poco c’ è picchiato 1’ uscio e vengon certi 
viglietti, ora grandi, ora piccoli; e il padrone tarocca più a quei 
piccoli che a quei grandi; bisogna che sieno scritti peggio e con- 
cludin più; perchè dopo avuti uno o due di que’ fogliolini, una 
volta ci fu sgomberato la roba, senza aver a cercar di casa: ed 
un’altra il padrone restò rattrappito, perch’ e’ si ritirò. » 

Vanesio corteggia Leonora moglie d'un Orazio. Il padre di 
lui Anselmo, che non conosce bene le nuove usanze, fa questo dia- 
logo con Lisetta cameriera della galante sua nuora: 

Ans. V' è Orazio mio figliuolo? 

Lis. No signore; è ito fuori ch’ è poco. 

Ans. O tornate dalla signora, che non stia sola 

Lis. Eh la signora non è sola, no. 

Ans. O chi v'è? 

Lis. V'è il signor Vanesio. 

Ans. Il signor Vanesio? chi è questo signor Vanesio? 

Lis. Uno de’ signori che vien la sera a conversazione. 

Ans. Questo è venuto a pigliar il luogo per tempo. E la si- 
gnora non è levata? i 

Lis. No signore. 

Ans. E v'è il signor Vanesio? 

Lis. Signor sì. 

Ans. O quest’ è buona. Andate, signora Lisetta, un po’ là in 
camera da lei, s’ ella si volesse vestire. . 

Lis. Così credo, perchè appunto il signor Vanesio le aveva 
messo a scaldare la veste da camera. 

Ans. Il signor Vanesio scalda la veste da camera el? va un 
po’ là tu, dico, e sbrigala, che questo signore non s’incomodi 
d’avvantaggio. 

Lis. Uh signore! andare in camera senz’ essere chiamata, 
sarebbe mala creanza; starò bene in sala ad aspettar ch’ ella 
chiami. 

Non pare credibile, che con tanti esempi di vergini e donne 
di vita santissima che erano in Italia, e che i Petrarchisti ama- 
vano e cantavano platonicamente, e delicatissimamente onora- 
vano, i comici ritraessero tipi muliebri, volgari e bassi, e così gros- 
samente favellassero delle donne o le facessero favellare. Si veda 
un esempio nell’ /n/eresse, commedia di Niccolò Secchi. 
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Una sciocca scommessa, meno strana però di quelle che si ri- 
scontrano nell’Ambrogiuolo del Boccaccio e nel Cimbelino di Shak- 
speare, dà il motivo di questa commedia. Pandolfo avendo la moglie 
gravida scommette due mila scudi che ella farà un maschio, contra 
Ricciardo altro mercante che si trova con lui e sostiene che farà una 
femmina. Nasce una femmina e Pandolfo per vincere la posta dà a 
divedere ch’ è un maschio e di una Lelia fa un Lelio. Costei venuta 
in età ama il figlio di Ricciardo, Fabio, che per contro è innamo- 
rato della sorella di lei Virginia. Di costei Lelia fingendo le sem- 
bianze e gli abiti si dà a Fabio e rimane incinta. Fabio che crede 
godersi l’amore di Virginia, ne assicura Flaminio che le è affe- 
zionatissimo perchè si tolga via dal suo amore. Se non che Vir- 
ginia a spengere gl’'indizi che stavano contro di lei, passa una 
notte all’ inferriata a discorrer con Flaminio le ore che Fabio 
crede e con lui Flaminio suo amico, e Testa suo servo di trovarsi 
con Virginia. Tebaldo negoziator di Pandolfo scopre il fatto a Ric- 
ciardo che si contenta di 6000 scudi di dote, della restituzione dei 
duemila pagati e della speranza di più grossa eredità non avendo 
Pandolfo figli maschi. Riconosciuto 1’ equivoco, Flaminio sposa 
Virginia e Fabio Lelia. 

Bella la scena del finto Lelio con Fabio, ove equivoca sul 


suo amore per lui. Stomachevole quella scena in cui Virginia è 
messa a fronte co’ suoi calunniatori involontari Fabio e Zucca, e 


dice al padre: 

« Toccate, messer padre, perchè costoro dicono che mi son 
fasciata sotto per parer sottile. — Toccate di grazia se io sono 
fasciata. — Ah manigoldi! che vi sia così lecito di villaneggiar 
una innocente? » 

Nè gran progresso avevan fatto le giovani vòlto più d’ un se- 
colo, se l’accorta Isabella a detta di Leonora nella citata com- 
media Ciò che pare non è, del Fagiuoli, mostrando leggere libri 
spirituali, leggeva le Novelle del Boccaccio e del Firenzuola, non 
so che opere di Pietro Aretino ed altri libri su quest’ andare. 

Carlo Magnin, parlando nel Callimaco della ingegnosa monaca 
sassone del secolo X, Hrotsvitha, raffronta la scena in cui quegli 
scende nella sepoltura della morta Drusiana, con quella di Romeo 
e Giulietta nella cattedrale di Verona. Entra poi a toccare del 
linguaggio degli amorosi e dice assai bene: 

«Chose étrange!la langue de l'amour au X° siècle est aussi 
raffinée, aussi quintessenciée, aussi précieuse qu’aux XVI° et 
XVII‘ siècles! Ouvrez les deux pièces: elles commencent l’une et 





i ri- 
\ak- 
glie 
ntra 
una 
là a 
luta 
mo- 
em» 
ede 
affe- 
Vir. 
una 
abio 
arsi 
Ric- 

dei 
ndo 
)osa 


sul 
la è 
1, e 


DEI TIPI COMICI. 477 


l’autre par un entretien de l’amant mélancolique avec ses amis. 
Eh bien! dans ces deux scéènes, l'affectaction des idées et la re- 
cherche des expressions sont égales des deux parts. Seulement, 
dans le poéte de la cour d’Elisabeth, le jeune amoureux se perd 
en concetti è la mode italienne, tandis que dans Hrotsvitha, il 
sépuise, suivant le goùt de l’èpoque, en arguties scolastiques et 
en distinctions tirées de la doctrine des universaux. On serait 
vraiment tentè de conclure de cette ressemblance, que la subti- 
litè de la pensce, aussi bien que le raffinement du langage, sont 
dans la nature mème de ce sentiment si tumultueux, si com- 
plexe, si indéfinissable, de ce sentiment qui ne serait plus l'amour 
sil cessait d'ètre une énigme de vie ou de mort pour le coeur 
sanglant et l’imagination bouleversée qui l’èprouvent. » 

E questo si avvera in parecchi comici antichi italiani, e i più 
danno in freddure od in ampollosità. Uno dei più naturali è il 
Parabosco che aveva scritto un Segretario galante o Le lettere 
amorose, ed era bene sperto del linguaggio della passione. Il Pa- 
rabosco era piacentino, sonator d’ organo e maestro di cappella 
in San Marco ; e da questa professione e scienza, ond' egli dicea 
riconoscere vita e libertà, Alessandro Zilioli derivava la sua mae- 
stria in armonizzare versi e prose. Egli scrisse oltre / Diporti e 
parecchie commedie piene di frizzi, la Progne tragedia, e quando 
gliela lodavano, rispondeva: Io son musico e non poeta; e per 
contra, se altri gli commendava ie sue musiche, dicea: Io son 
poeta e non musico ; appunto, scrivea l’ Aretino, al modo di Mi- 
chelangelo, « che se altri gli leva a cielo i dipinti della cappella 
(Sistina), si scusa affermando ch'è scultore e non pittore, e nel 
sentirsi celebrare le statue di Giuliano de’ Medici e di Lorenzo, 
crollando il capo grida: Io dipingo e non intaglio. » 

Non è da tralasciar l’amore tra persone di diverse credenze. 
Degli Ebrei parlammo ; accennando specialmente della contraffa- 
zione in commedia del loro gergo. Il Ficoroni parla di certa spe- 
cie di commedie ambulanti che si facevano a Roma ne’carri ai 
tempi di carnevale, e si diceano Giudiate, perchè tra gli altri ci 
venivano introdotti un Giudeo ed una Giudea. Avranno certa- 
mente parlato il loro sconcio italiano giudaizzato. Noi citammo 
lo Sbrozza e il Gigli; ma l’ Arteaga fa una più bella citazione, 
parlando dell’ Anfiparnaso, antichissima opera buffa, parole e 
musica di Orazio Vecchi modenese (ediz. 1597), la prima secondo lui. 
Quivi Francatrippa va in Ghetto a fare un pegno, ma essendo 
sabato non gli è dato retta. È un dialogo stranissimo, dove ri- 
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spondono gli Ebrei in coro; e che ha di molti vocaboli singolari. 
Curioso è che nella Furba di Giambattista Marzi da città di Ca- 
stello (1607) l'ebreo Badanai (vocabolo, che, per dirla di passo, 
crediamo equivalga a per Dio, o simile giuramento) parla ita- 
liano come gli altri personaggi. Ma lasciando queste caricature 
parziali è da notare che Enrico Altano, conte di Salvarolo, morto 
il 1634, autore di parecchie commedie, nelle sue MasceZerate, mette 
in iscena la Rebecca ebrea, che è sposata per amore da un signore 
cristiano. Se non che il Conte non ha il coraggio di Shakespeare, 
o volle stare al fatto, ch'egli dice tratto dal reale, e da ultimo fa 
che si scopra come la giovane fosse stata raccolta sopra la porta 
della chiesa di Savorgnano da Sadoc ebreo, che insieme alla mo- 
glie Melca l'aveva allevata nella sua religione. E così si salva 
l'orrore che un cristiano amasse un’ ebrea effettiva. Così il Tasso 
salva l’ amore di Tancredi per Clorinda, facendola nascere di ge- 
nitori cristiani e da ultimo battezzare. Shakespeare fa che la 
bella Jessica nasca dallo schifoso Shylock, come un fiore dal 
fimo, nè si scandalizza che sia amata e sposata da Lorenzo. 
L’Altano poi fa di Melca, una vecchia sfacciata e libidinosa, che 
sotto l’ accordata maschera di Rebecca va dal giovane Flaminio, 
il quale visto chi era, la caccia a suon di bastone. Anche Sadoc e 
Melca si battezzano e l’edificazione è perfetta. L’Altano non iscrive 
male; se non che è troppo serio ; e Girolamo Aleandro, suo com- 
paesano, gran letterato, dicea che se ad alcuno era parso che 
Terenzio scrivesse le commedie da gentiluomo, a lui pareva che 
l’ Altano le scrivesse da religioso. 

Noi non entreremo per ora nei tipi generali di classi, dei 
nobili e plebei, dei cittadini e villani, de’ quali si dovrà racco- 
gliere le sparse notizie a fine d’ illustrare la vita privata degl’ Ita- 
liani. Dei primi voglio solo notare un tratto caratteristico, ci- 
tato dal Baretti, che in Venezia a’ suoi tempi i nobili sputavano 
dai palchetti nella platea e gli spettatori ignobili s' asciugavano 
chetamente senza recarselo ad offesa. Lasciamo i soperchi e gli 
oltraggi, direbbe Giovan Villani, che i nobili genovesi facevan ai 
cittadini fino in Banchi, « e il giorno di mezza quadragesima, prov- 
veduti di forti coperte si diedero a balzare e giuocare alla palla 
di persone conosciute, fra’ quali qualcheduno che per parentela 
e titoli illustri non mediocremente risplendeva , fu visto volare e 
fare storni per l’aria a gara colle nottole. »' Dei secondi o delle 

' Vedi la mia prefazione alla Liepubblica di Genova, di Uberto Fogliet- 
ta. Milano, 1800. 
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relazioni dei cittadini e dei villani ricorderò senza più quello che 
dice Fabio amico di Pietro cittadino innamorato della Tancia, 
quand'egli avea fatto bastonare Cecco e Ciapino, due villani 
che gli eran rivali in quell’ amore: 


E mostrerò come ’] suo error sia poco 
Se sol ha fatto dar quatro percosse 
A questi due villan, quasi per gioco. 


E questo è nella scena 1a dell'atto V della Tancia del Buo- 


narroti. 

Tocchiamo piuttosto di qualche altro tipo fuori dell’ amore, 
della gelosia e dei torti fatti ai mariti. 

Dell’ Avaro citiamo l’ Aridosio di Lorenzino dei Medici, detto 
così per essere più arido della pomice, a cui da Cesare innamo- 
rato della figlia di lui Costanza è tolta la borsa di due mila du- 
cati, ch’ egli avea riposto in una fogna, essendogli negato l’ en- 
trare in casa da finti spiriti. Però in questa commedia la sua 
avarizia giuoca meno che la sua credulità; e val meglio, sebbene 
un po' caricato, il Ghirigoro della Sporta del Gelli; ma nell’ un 
caso e nell'altro il denaro sottratto dal suo nascondiglio serve a 
procacciar quella dote che gli avari non volevan dare alle figliuole. 
Il tenere i denari in una sporta od anche in una fiasca di stagno 
s'è visto parecchie volte, diceva il Gelli, e forse per facilità di 
portarseli aleuna volta dietro. Antonio Susini scultore, aveva con 
molto ingegno appiattato in una parte molto ignobile della casa 
cinquemila scudi che alla sua morte erano cresciuti fino a tren- 
tamila; esempio contrario a quelo del pittore Giovan Francesco 
Rustichi, che teneva il denaro in un paniere, dove ciascuno po- 
teva prendere quello che gli bisognava, e un giorno ne versò 
tutto il contenuto nel lembo della cappa ad un povero. 

Goethe diceva che il Misantropo di Molière era tragico, e 
che Timone era un soggetto da commedia, e Molière, secondo lo 
Chasles, versò in quella tragedia del cuore tutti i suoi affanni, 
pei falli che gii facea Armanda Béjart coi Lauzun e cor Guiche. 
Shakespeare fece una tragedia di 7:m20ne, prendendo, secondo Ger- 
vinus, le prime fila da Plutarco ed altre da Luciano. Il conte 
Matteo Boiardo ne fece una commedia, traendo i primi quattro 
atti da Luciano e nel quinto facendo che 7zmone si rinselvi, e 
lasci il tesoro trovato ad un Filicoro, al quale in parte spetta- 
va, avendolo il padre messo colà in serbo per lui, quando, come 
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prevedea, avesse biscazzato e fuso tutto il primo retaggio. Giro- 
lamo Baruffaldi volle detergere dalla ruggine de’ lombardismi 
questa commedia, come il Berni aveva deterso 1° Orlando inna- 
morato; ma fu assai meno felice. Ecco un tratto dell’originale, 
che intendo quando che sia ristampare. 

Entra Timone, e prima comincia a zappare, poi intramet- 
tendo l’opera volta la faccia al cielo e dice così: 


0 Jove sociale et amicabile 

Domestico, ospitale e presidente 

A’ giuramenti e sei tanto mirabile 

Che altotonante ei (sei) detto e omniparente , 
Che aduni e nimbi e perl’ aria li scaci (scacci), 
0 se altro nome ti trova la gente 
Massimamente gli poeti paci (pazzi; 
Quando han bisogno all’opere più nove 
Di nome che a lor rima si confaci. 

Ove è la tua saetta orrenda et ove 
Nascosa hai tu la folgore diversa, 

Dove è fuggita la tua forza, o Jove? 

Ogni tua possa in fabula è conversa; 

Et a guisa di fumo in su salita 

Tanto monta nel ciel che in terra è persa. 
E la tua fiamma forse intepidita 

O pur le cose di qui giù non curi, 

O la iustizia vien da te bandita ? 

Li robatori e falsari e periuri 

Regnano al mondo per ogni confino, 

Da la tua pena liberi e securi. 

Più fia temuto un putrido stupino, 

Uno estinto tizon, qual possa tingere, 
Che tua saetta o tuo furor divino. 

Per questo Salmoneo volse confingere 
Contra a te tuoni e fiaccole di foco 

Per la tua fama e tollere e confringere 

E descaciarti a forza de ogni loco: 

Che meraviglia se ebbe tanto ardire 
Veggendoti tornato si da poco ! 


Che debio (debbo o 2.: deb’ io) o Jove, ormai più di te dire? 
Credo sei di mandragora pasciuto 


Che in ogni tempo ti trovo a dormire. 
Non è chi speri avere alcun aiuto 

| 
Nè aspetta più da te soccorso el mondo, 
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Che vecchio e sordo e cieco ei divenuto. 
Quando eri giovinetto e furibondo 
Volavan tue saette come piume 
Struggendo e’ scelerati a tondo a tondo. 
Le folgore per tutto facean lume 


a 


E terremoti in ogni regione: 

Ogni gozza (goccia) di pioggia parea un fiume. 
Tal che nel tempo di Deucalione 

Spandesti el mare e’ fiumi in tal divizia 

Che sol restarno in terra doe persone. 


O come ben purgata la tristizia 
Era stu non avessi riservato 
Quel seme a generar maggior malizia. ' 


E così va seguendo, deridendo Giove, e maladicendo agli uo- 
mini, con uno stile annacquato rispetto alle imprecazioni di 
Shakespeare, che non iscadono dagli anatemi della Bibbia. 

L’Jpocrito dell’ Aretino ha di bei tratti, ma non si può leg- 
gere senza fatica e noia. Egli lo chiama parassito, ma alle attitu- 
dini ed al parlare è un vero ipocrita, ed arieggia al 7ar(u/fo per 
l'appetito e per quelle occhiate, che secondo Perdelgiorno, servo, 
dava a Madonna (alla padrona). Piacevole a leggere è il Don Pirlone 
di Girolamo Gigli, ridotto dal Tartufo di Molière, ma assai va- 
riato ed abbassato nello stile, il che reca qualche meraviglia, 
quando si guarda alla vaghezza ed al brio del Vocabolario Ca- 
teriniano. È forza il dire, considerando anche gli altri comici 
di quel tempo, quando fanno parlare le persone qualificate, che 
il secolo passato fosse per le conversazioni nobili e civili 1’ età 
del rame rispetto all'oro del XVT°. Se non che nel Gigli è da 
lodare il coraggio onde si diede a combattere gl’ ipocriti, più po- 
tenti in Italia al suo tempo che non fossero in Francia nella 
prima e miglior parte del regno di Luigi XIV, tanto che non 
si dee troppo insistere nel peggioramento dell’ esemplare che avea 
preso a ritrarre. 

L’Alchimista, bellissimo tèma, non ha dato ai nostri, per quanto 
io sappia, occasione ad una buona commedia. Se l’ Alchimista di 


' Il Klein che ne parlò a Inngo nella sua Storia del Teatro (vol. IV, 
Lipsia, 1866), si valse nelle citazioni del rifacimento del Baruifaldi, il quale 
guasta più che non migliora. Il Berni, checchè ne dicano i Preraffaelleschi 
letterari, migliorò assai spesso l’ Orlando e forse mi verrà il destro di farne 
dimostrazione. 
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Ben Jonson, secondo 1’ Hallam, è troppo rimpinzato del gergo di 
quei sognatori, nemici a sè, utili alla scienza, quello del Dumas ne 
sente poco e poco altresì quello di Bernardino Lombardi, comico 
confidente, ferrarese, secondo lo Zeno, che lo pubblicò con una 
dedica in data di Ferrara 20 maggio 1583. In questa commedia, 
Momo, un marchegiano, in preda alla cortigiana Angelica, giuo- 
cator per la vita, fuggiasco da Torino si dà all’ Alchimia. Nella 
prima scena escono « Momo. con una lanterna in mano e Vulpino 
suo servo con due cestoni di carboni ed una boccia... 

Mom. Ho portato questa lanterna perchè insieme con Vulpino 
io vegga se nella boccia che nell’antiporto di questa casa antica ho 
sepelita in fimo per esser luogo non conversato dalle genti, si ve- 
desse ancora segno di sublimazione. Oh tre e quattro volte me fe- 
lice se ciò fosse! Egli saria pure il raro secreto questo: ma è poi 
di maggiore importanza la promessa che mi ha fatto il mio filosofo 
di farmi trovar tesori e di godere per arte di negromanzia.... 

Vulp. L'opinione mia sarebbe che lasciaste li minerali et i 
materiali nel peso, colore e natura loro.... Ditemi, di grazia, che ne 
guadagnate di tal fatica? se non perdimento di tempo e di robba? 
logramento e bruttura di panni? affumicazione, se non d'altro, 
della gola, del viso e delle mani? e continuo rompimento di vetri? 
Ditemi per vostra fe, quanti ne avete veduti diventar ricchi col 
seguire tale esercizio ? 

Mom. Eh, Vulpino; vuoi la burla tu —mi pare un gran gua- 
dagno il far d'argento oro, et il cavarne un olio, che affissa e 
tinge in Sole di 24 carati: questi, questi son cambi con utile inesti- 
mabile. » 

Vulpino, vedendolo fisso nel suo pensiero, si accorda con Par- 
rasio, il filosofo, ed altri a burlarlo e dopo avergli fatto trovar 
dell’oro nella boccia, lo persuade a lasciarvi mettere intorno una 
guardia di spiriti dal negromante; e sono invece dei bravi che lo 
battono e lo lasciano scornato. 

Questi tipi, sebbene diano il nome alle commedie, le più 
volte non sono intrinsecati all’intreccio, nè pienamente svolti. Lo 
studio dei caratteri è lungo, e molti tratteggi e sotto vario lume 
devono farsi prima di arrivare al 7artu/fo, o al Burbero benefico. 
Non sarà tuttavia affatto inutile l’ andar cercando le sparse ve- 
stigie dei nostri antichi. 


EUGENIO CAMERINI. 





IL CONGRESSO INTERNAZIONALE MARITTIMO 
DI NAPOLI 


E LE MATERIE IN ESSO TRATTATE. 


Il mondo delle nazioni diventa materia di diritto, quando le 


nazioni acquistano con la coscienza compiuta di se medesime .la 
forma e l'organismo di Stati. Perciocchè allora soltanto ciascuna 
nazione diventa una compiuta persona giuridica, ed il loro con- 
sorzio è un fatto che dà occasione a necessarie relazioni, le quali 
diconsi internazionali, perchè sono sostanzialmente generate dalla 
esistenza delle varie nazioni; ma non rivestono una vera forma 
giuridica, la forma di veri doveri e diritti, se non in quanto quelle 
nazioni acquistano, ciascuna distintamente, una vita politica pro- 
pria, mediante il loro ordinamento a Stati. 

Nè codeste relazioni, che sono materia del giure internazio- 
nale, possono veramente rispondere alla suprema ragione che 
governa le cose umane, e però alle somme norme del diritto as- 
soluto e della giustizia; se prima non si riscontra bene con l’ es- 
sere di ciascuna nazione il suo proprio ordinamento a Stato. Il 
quale accordo non è compiuto, nè quande una nazione è smem- 
brata in più Stati, nè quando gli ordini statuali rispondono male 
alle condizioni materiali e morali della nazione, sia per vizio del- 
l'organismo dello Stato, sia per difetto di buone leggi; ove mai 
queste non tutelino e non aiutino , ovvero anche contrarino l’ ar- 
monico e libero esplicamento così delle forze e delle funzioni che 
costituiscono la vita politica dello Stato medesimo, come delle 
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facoltà individuali de’ cittadini, nel triplice ordine loro fisico, eco- 
nomico e morale. 

Questo assetto naturale della società umana, questo mondo 
delle nazioni giuridicamente perfetto è come un segno al quale 
può dirsi che comincia appena a mirare la civiltà presente, ma 
dal quale è tuttavia lontana; nè veramente può prevedersi se le 
sia dato di avvicinarglisi in tempo che non sia lunghissimo. 

Il fatto sta che due sono i mezzi più efficaci per tenere in 
sulla buona via la parte più civile della umanità. Il primo è la 
diffusione del convincimento che sia spregevole e nel tempo stesso 
meschina e dannosa la vecchia e pagana politica della rivalità, 
della supremazia, e dello studio per ogni nazione di abbassar le 
altre a fine di apparire essa più grande. La quale politica oggi 
ancora vanta qualche eminente partigiano, come il Thiers in Fran- 
cia; ma non è accolta dal più gran numero delle altre menti elevate 
le quali sono meglio disposte ad accettare le grandi e nuove idee. 

Il secondo mezzo, perchè la politica degli Stati non devii 
dallo scopo vero della civiltà moderna, è che le relazioni interna- 
zionali considerate singolarmente, cioè come fatti generati spon- 
taneamente e necessariamente dal consorzio delle nazioni, non 
siano più giudicati esclusivamente da consessi ufficiali di pochi, 
in contingenze straordinarie, per controversie già sorte, e co'cri- 
terii arbitrarii o appassionati dell’utilità del più forte o del risen- 
timento del più debole: ma trattate liberamente ed in tempi 
riposati e tranquilli, da cittadini privati per quanto concerne il reci- 
proco loro interesse nelle relazioni internazionali e da delegati di 
corpi costituiti, e se vuolsi anche di governi, aventi tutti la co- 
scienza di appartenere a Stati indipendenti, e non gelosi di supre- 
mazie artificiali. 

E per vero ognuno sa come non ostante le contradittorie di- 
sputazioni de’ dotti sulla libertà umana e sulla responsabilità 
delle azioni degli individui; queste, prese una per/una, sogliono 
essere giudicate secondo certi criterii pratici, che dapprima accet- 
tati da’ più intelligenti per virtù di raziocinio, e di mano in mano 
accolti dal maggior numero per forza di autorità, costituiscono la 
comune maniera di estimarle : ed è pur noto come questa tanto me- 
glio risponda alla giustizia, quanto più si accresce la coltura e si 
allarga la educazione. Al] modo medesimo avverrà che certe rela- 
zioni internazionali , considerate come fatti e liberamente discusse 
nella forma cui ho accennato, diventeranno anch’ esse argomento 
d'una opinione pubblica comune a tutte le nazioni civili. La quale 
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comune maniera di giudicare sarà per l'appunto alimentata da cri- 
terii che rispondan sempre meglio all’ utilità ed alla giustizia uni- 
versale, a misura che la vecchia politica delle gelosie e delle 
prepotenze internazionali andrà cedendo il campo a quella che 
l’è diametralmente opposta. Il che non esclude l’ ambizione e le 
gare che nel campo della scienza, dell’arte o dell’agiatezza, 
spingeranno questa o quella nazione a riportare sulle altre, con 
vantaggio di tutte, incruenti trionfi. 

Torna a lode del vecchio amico mio e consorte d’esilio Anto- 
nio Ciccone, uomo di forme semplici, di costume antico e di mente 
moderna, l’aver primo indetto un Congresso libero, che giovasse 
ad esprimere una opinione collettiva sopra argomenti di diritto 
e di utilità internazionale, ch’ egli restrinse alla parte marittima 
sì per la natura della speciale esposizione, che gli offeriva oc- 
casione propizia a radunare quel Congresso, e sì perchè, a voler 
rendere utili codesti convegni, è necessario che sieno ristretti e ben 
determinati i limiti delle materie, delle quali hanno ad occuparsi. 

Ne’'libri imparasi quel che pensano gli uomini più autorevoli 
intorno ad una materia, ed entrasi con loro a meditarvi sopra 
per acquistarne una cognizione ragionata e distinta. Ma quando 
questa materia, com'è quella delle relazioni internazionali, acqui- 
sta nel mondo pratico una grande importanza e vi si svolge non 
più secondo il filo della logica d’ uno scrittore, ma per una succes- 
sione di fatti che mettono in gioco rilevanti interessi; allora l’at- 
tenzione d’ un gran numero d'’ intelligenze, che sarebbero rimaste 
estranee alle speculazioni teoriche, è stimolata a studiare quei 
fatti, ed a ricercare i mezzi più acconci per ben regolarne l’' an- 
damento. Sorgono così accanto a’ convincimenti scientifici di po- 
chi, i giudizii pratici di molti. 

Un’assemblea di persone, alcune delle quali abbiano intorno 
all’indole di que’ fatti idee precise e criterii ben ragionati, ed 
altre che ne abbiano, per così dire, acquistata una cognizione 
sperimentale, e più o meno imperfetta; giova a rettificare o a 
compiere questa loro cognizione, a formularla, se potessi così 
esprimermi, ed a renderne la formula popolare, come quella che 
traduce in concetto distinto il senso oscuro e confuso del mag- 
gior numero. 

E quando gl'individui raccolti in codesta assemblea sono egre- 
gii cittadini di varie nazioni, e gli argomenti da loro trattati 
sono per loro natura internazionali, gli effetti della manifestazione 
collettiva delle loro opinioni e de’loro ragionamenti si accrescono 
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e moltiplicano; come la voce profferita in luogo dove l’ eco si ri- 
percuote da più lati. 

Onde si può con ragione sperare che questa specie di lavorio, 
che chiamerò popolare ed internazionale nel tempo stesso, possa 
non poco aiutare a comporre quell'insieme di consuetudini e di 
leggi positive, che costituirà il giure pubblico degli Stati. Le quali 
consuetudini e leggi, allorchè saranno impresse non in libri soli. 
tari, ma nella coscienza de’ popoli civili, daranno occasione certa- 
mente ad istituzioni internazionali, 0 come forse si dimanderanno 
allora, mondiali, perchè sieno osservate mediante sanzione di- 
versa da quella brutale della guerra; o se meglio vuolsi, me- 
diante codesta estrema sanzione della guerra, non più considerata 
come un duello esterminatore di nazioni, aiutato qualche volta da 
gruppi di nazioni alleate, ma soltanto come applicazione delle forze 
collettive per costringere quello tra gli Stati che non volesse ri- 
spettare i diritti degli altri. 

Il primo passo in questa via ben lunga e penosa a percor- 
rere, fu dato dal Congresso internazionale marittimo di Napoli: 
non perchè sia mancato per lo innanzi qualche buono esempio; 
ma perchè esso veramente ci pare il solo che accenni meglio allo 
scopo prossimo ed al fine più remoto, che ho rapidamente indicati. 
E questo è il punto più rilevante dello avvenimento della sua 
adunanza. Perciocchè è da sperare che questa prima prova serva 
d’incitamento a successive e periodiche convocazioni ; e che i la- 
vori della prima assemblea sieno ricordati, come si ricorda con 
onore la prima pietra gettata nello inaugurare una grande opera. 

Certo la prima pietra non è l’edificio, ma la solennità del 
porla dà fiducia che l’edificio sarà innalzato, ed il porla è co- 
minciamento, il quale promette che saranno adoperati tutti i mezzi 
e fatti tutti gli sforzi necessarii per costruirlo. 

Non voglio con questo intendere che i lavori del Congresso 
marittimo di Napoli non abbiano una importanza propria, e che 
le conclusioni approvate da esso non abbiano un intrinseco va- 
lore. Ma in quel Congresso si avverò quel che avverasi sempre e 
che deve avverarsi in simiglianti assemblee, cioè, che si riuscì a 
conclusioni precise e pratiche su que’ tèmi che erano con maggior 
precisione formulati, ed in quegli argomenti che si riferiscono 
ad ordini di fatti, i quali per la loro indole medesima, 0 per la 
ragione de’ tempi sono più noti, più rilevanti e tali che di giorno 
in giorno vanno acquistando maggiore importanza, non solo 
tra’ confini d'una sola nazione e dentro la sfera d'uno stato 
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singolare, ma benanche nel mondo delle nazioni e nell'orbita più 
ampia dell’ umana società. 

Avendo ristretto alla parte internazionale marittima l’ argo- 
mento generale del Congresso, si é non solo potuto meglio deter- 
minare il campo delle possibili disquisizioni, ma si è pure elimi- 
nata la tentazione di tèmi troppo generali ed accademici, come, 
a ragion di esempio, sarebbero quelli che concernono l’indole e 
la estensione del subbietto stesso del diritto internazionale, e le 
ragionevoli sue partizioni. Ricerche di grave momento per la 
scienza e pel metodo del trattarla; ma che avrebbero fatto inte- 
ramente deviare un Congresso, come quello di Napoli, dallo scopo 
della sua istituzione. Esso e gli altri che gli succederanno sono 
chiamati a preparare alla rinfusa, e quasi direi pezzo per pezzo, 
brano per brano, le parti elementari delle quali possa poi com- 
porsi un corpus jurzs. Le conclusioni d’ un Congresso, avente l’in- 
dole e lo scopo di quello del quale ragioniamo, sono una specie 
di responsi popolari, di un giureperito collettivo: e dico popolari 
non per metterli in opposizione alle teoriche insegnate dai dotti, 
ma per significare che contengono quella sola parte pratica del 
vero e del giusto, la quale è già diventata o sta per diventare 
coscienza comune del massimo numero; il che basta per conver- 
tirla in consuetudine universale, o in diritto convenzionale. 

Codesti responsi però, sol quando sono chiari e spiccati, rag- 
giungono il fine loro, ed aiutano a rendere efficace e general- 
mente consentita l'opinione che sono destinati è formulare e 
divulgare tra popoli, che trovinsi in condizioni di civiltà poco 
differenti tra loro. 


II 


E sol perchè questi popoli sono oggi abbastanza numerosi, 
rendonsi possibili i congressi che trattano argomenti internazio- 
rali, e rendesi utile e fruttuosa l’opera loro. 

Ne sia prova un tèma qualunque di quelli trattati nel Con- 
gresso di Napoli, a ragion di esempio il primo, che in sostanza 
riducesi a dimandare se una nave mercantile dev’ essere o non 
considerata come parte del territorio al quale appartiene, e 
quindi rimaner fuori della giurisdizione dello Stato, che impera 
sulle acque territoriali dov’ essa trovasi, in porto , in rada o lungo 
il lido, ec. 

Intende ognuno come una nazione civile non possa facilmente 
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concedere che le proprie navi sieno abbandonate all’arbitrio che 
regna in un paese semi-barbaro; e come per lo contrario dove la 
civiltà ha esteso leggi e costumi e garanzie di libertà soddisfa- 
centi, e fatto sorgere la sicurezza della giustizia, non sia più 
consentaneo, nè al rispetto che ciascuno Stato deve a se medesi. 
mo, nè a quello ch’esso deve a’ diritti degli altri, il permettere 
e il pretendere che una nave appartenente ad uno di essi sia 
sottratta alle leggi ed a’tribunali degli altri Stati, allorchè si 
trova nelle loro acque territoriali, vale a dire sul loro territorio. 

E poichè ho toccato di questo primo tèma, ed ho quasi di 
sbieco fatto intendere qual’ è stata la conclusione approvata dal 
Congresso; mi si consenta che io faccia un passo indietro, e dica 
del modo come i tèmi furono proposti e discussi, e come si per- 
venne alle risoluzioni che anderò rammentando e criticando, sem- 
pre in relazione all’indole del Congresso che le prese, ed allo 
scopo che si volle raggiungere, prendendole. 

E comincierò dal notare che i tèmi del Congresso marittimo 
internazionale furono proposti da un Comitato temporario, che 
la Commissione nominata per l’ Esposizione marittima elesse 
fra’ suoi componenti. Perciocchè reputando noi che simili adu- 
nanze s’abbiano da ripetere, e, se è possibile, periodicamente, per 
poter col tempo produrre una vera pratica utilità, importa gran- 
demente prestabilire chi formulerà per lo avvenire, e come sa- 
ranno formulati i tèmi da discutere. In effetto noi dimostrammo 
nel precedente articolo sul Congresso delle Camere di commercio, 
che simili assemblee non avendo indole scientifica, nè essendo 
fatte per ricercare il vero, con disputazioni accademiche, ma per 
esprimere qual’ è intorno a determinati argomenti lo stato della 
coscienza universale degli uomini pratici più esperti e de’più com- 
petenti; la buona o cattiva riuscita del loro lavoro dipende in gran 
parte dalla scelta de’tèmi e dal modo di formulari. 

La scelta de’ tèmi deve esser fatta fra quelli che hanno una 
importanza pratica più generalmente riconosciuta, e che conten- 
gono un quesito la cui soluzione è cosa già desiderata, e dirò 
pure già preparata, in qualche modo, dall’ accordo di certi in- 
teressi che a cagione del progresso intellettuale, morale ed eco- 
nomico de’ popoli, rispondano per lo meno in parte, nel campo 
de’ fatti, a quel tipo che nell'ordine delle idee prende il nome di 
verità e di giustizia. 

Essa quindi presuppone che cotesti tèmi, o per meglio dire 
gli argomenti loro sieno attinti da fonti popolari piuttosto che 
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scientifiche; intendendo già per fonti popolari quegli istituti o 
corpi, che per l’indole loro sono i più acconci a rappresentare 
gl’interessi che ho testè rammentati. 

Trattandosi di relazioni internazionali marittime, avviso che 
sarebbero competenti le Camere di commercio de’ grandi centri 
marittimi, come Genova, Napoli, Venezia, Ancona, Palermo, 
Messina e simili: nè sarebbe senza profitto il concorso di simili 
istituti esteri; il quale potrebb’ essere invocato, e son certo che 
non sarebbe negato, anzi potrebbe servire d’ incitamento o d’oc- 
casione per rendere la convocazione medesima de’ congressi un 
fatto veramente internazionale. E per vero non tarderebbero le 
varie città marittime dell’ Europa civile a diventar successiva» 
mente sedi delle adunanze: il che conferirebbe molto ad agitare 
quella specie di opinione comune, che simili congressi debbono 
aiutare a formare e a diffondere tra’ varii popoli. Nè con la espres- 
sione di cita dell'Europa civile voglio intendere che un Congresso 
marittimo abbia a restringersi a trattare argomenti che concer- 
nono la sola Europa, ela parte più civile di essa: ma da una parte 
la difficoltà di far entrare nel giro delle periodiche adunanze an- 
che le città transatlantiche, e dall’altra la nessuna utilità e la 
impossibilità di annoverarvi quelle appartenenti a Stati che non 
hanno ancora ordini veramente civili, mi hanno suggerita quella 
speciale indicazione. 

All’ opposto io penso che le relazioni le quali, ad occasione 
di traffici marittimi o di marittime corrispondenze, sorgono tra le 
nazioni bagnate dal mare, sieno per la natura loro medesima 
veramente alimentate da interessi comuni, e non solo concordi, 
ma identici e quasi confusi in un solo. Perciocchè lungi dal mare 
i popoli sono o confinanti tra loro, o l’uno dall’altro sepa- 
rati da altri popoli; ma quelli ch’ escono sul mare, s' incontran 
tutti in questo vasto campo comune, il quale con la sua continuità 
rappresenta materialmente l’ unione de’ loro interessi. 

Sono perciò le nazioni marittime quelle che hanno le prime 
sentito il bisogno di consuetudini simili, di un giure comune, ed 
è quindi naturale che oggi per mezzo di speciali e liberi congressi, 
conducano ad atto più efficacemente, ed in modo più adeguato 
alla civiltà moderna, la unità giuridica de’ loro comuni interessi 
così ne’ felici e tranquilli tempi della pace, come in quelli fortu- 
nosi e travagliati della guerra. 

Una Giunta di sei membri eletti a parti eguali dal Consiglio 
superiore di Commercio, dal supremo Consiglio diplomatico e 











490 IL CONGRESSO INTERNAZIONALE MARITTIMO 


dall’Ammiragliato, o da altro Corpo o Consiglio che stia sopra alle 
cose della marineria, dovrebbe essere investita dal Governo della 
facoltà di scegliere alcuni fra gli argomenti proposti e formulare 
i relativi tèmi. I congressi medesimi potrebbero proporre temi da 
essere sottoposti cogli altri alla scelta di codesta Giunta, per es- 
sere trattati nelle future adunanze, se mai venissero preferiti. 

Per sua ispontanea iniziativa il Congresso marittimo di Napoli 
ha già inviato nuovi argomenti; quantunque non fosse detto se per 
lo avvenire si avesse a ripeterne la convocazione, nè accennato a 
modo alcuno per farlo. Nelle varie Sezioni furono lette parecchie 
proposizioni, che non facevano parte del programma: le quali 
furono da’ presidenti presentate all'Assemblea generale, e da 
questa, con apposita deliberazione, raccomandate come tèmi dei 
futuri congressi. Era dunque nella coscienza di tutti che quello 
di Napoli fosse il primo d’una serie di simili congressi : premo fu 
costantemente denominato, ed Atti del primo Congresso sono pure 
chiamati nel frontespizio del libro che li contiene, i tèmi agi- 
tati, i processi verbali delle discussioni, e le conclusioni dell’ As- 
semblea adunata in Napoli. 

Per lo avvenire dunque potrebbe procedersi nel modo che ho 
detto o in altro che renda, quanto più si può, probabile una scelta 
giudiziosa ed una compilazione accurata di tèmi. 

Ma fatta quest’avvertenza, e notato come il Congresso te- 
nuto in Napoli per le cose marittime internazionali, ebbe esso 
medesimo la coscienza di essere non altro che una specie di primo 
saggio d'una serie di congressi, è tempo di toccare brevemente di 
ciò che questo primo Congresso ha fatto, e del merito dei suoi voti. 

La Commissione che aveva proposto ì tèmi, accorgendosi 
ch’erano troppi pel breve numero delle sue tornate, ne ritirò al- 
cuni, giudicati meno urgenti o meno degli altri convenienti ad un 
Congresso libero, e di cui le risoluzioni sono desiderii o voti, che 
la pubblica opinione deve aiutare a convertire in consuetudini 0 
in provvedimenti autorevoli. Non pertanto tre ne furono aggiunti 
dal Congresso, due de’ quali sono relativi al medesimo obbietto 
e veramente ne compongono un solo. 

A quattro principali capi furono ridotti gli uni e gli altri 
tèmi: ed il Congresso si parti in quattro sezioni; in ciascuna 
delle quali furono respettivamente trattati e discussi que’ tèmi, 
per poi riferirne alle adunanze generali. 

I quattro capi furono il Diritto marittimo internazionale, il Com- 
mercio internazionale, la Marina mercantile e la Pesca. 
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Vi sarebbe certamente da dire intorno a questa divisione: 
perchè alcuna delle quattro parti, specialmente la seconda, non è 
ristretta ad argomenti puramente marittimi, e la terza dice o 
troppo poco o troppo; perchè trattandosi di Congresso marittimo 
tutto può riferirsi alla marineria mercantile, quando non si rife- 
risca alla militare: e di fatti il primo fra’ tèmi compresi in questa 
terza parte concerne le colonie, la loro formazione ed il loro ordi- 
namento; il secondo, la stazatura de’ bastimenti, ed il terzo, l’ uso 
de’ segnali per la corrispondenza marittima; ed avrebbesi potuto 
comprendervi anche i tre primi temi della prima parte, ed il se- 
condo tèma della seconda parte. 

In ogni modo tutte le partizioni sono più o meno arbitrarie; 
e per evitare troppo frequenti trascrizioni, riportiamo qui in 
nota l'elenco delle conclusioni del Congresso riferite a ciascun 
tema proposto dalla Commissione o aggiunto dall'Assemblea. ' 


41 SEZIONE I. — DIRITTO MARITTIMO INTERNAZIONALE. 


Tèma I.— Il Congresso, desiderando che si diffonda sempre più il prin- 
cipio che vuole rispettata la giurisdizione di ogni Stato, fa voti perchè l’estra- 
territorialità che gli usi consentono ai navigli da guerra non si estenda ai na- 
vigli mercantili nelle acque territoriali di altri Stati. ‘ 

Tema II. — Il Congresso emette il voto che i navigli della privata 
mercatura delle nazioni belligeranti e il loro carico siano esenti da cattura e 
confisca come son quelli delle nazioni neutrali, ad eccezione del contrabbando 
di guerra, e purchè questa esenzione non si estenda ai navigli ed ai carichi 
che tentino di entrare in porto bloccato dalle forze navali d’uno de’ belli- 
geranti. 

Tèma III. — Il Congresso, desiderando che il commercio dei neutri si 
tenga strettamente nei limiti dei suoi pacifici diritti e non alimenti col suo 
concorso la guerra, fa voti perchè nel caso di carico lecito ed illecito, salve 
sempre le merci innocue, sieno dichiarati confiscabili, insieme col carico ille- 
cito, i bastimenti presi in flagrante delitto di proprio e diretto contrabbando 
di guerra, salvo agli interessati sulla nave la dimostrazione di buona fede. 

Tema IV (aggiunto). — Il Congresso emette il voto perchè gli articoli 
aggiunti nel 1868 alla Convenzione di Ginevra, prima della ratifica, vengano 
emendati nel senso più favorevole all’ incolumità delle navi-spedali militari ed 
agli interessi dei feriti ed infermi neutralizzati; raccomandando inoltre agli 
Stati contraenti d’introdurre nelle rispettive legislazioni pene severissime e 
corrispondenti alle trasgressioni dei doveri imposti dalla neutralità dei feriti, 


SEZIONE II. — COMMERCIO INTERNAZIONALE, 


Tema I. — Il Congresso fa voto 
Che le legislazioni degli Stati civili circa la costituzione delle società com- 
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III 


La prima parte è veramente tutta di giure pubblico marit- 
timo. 

Fu la meglio formulata: e perciò i voti accolti dal Congresso 
sono tra'più conclusivi. Non tutti però al grado medesimo, per 
quanto a me pare: e ne dirò il perchè. 


merciali si ispirino il più che sia possibile ad un tipo unico uniformandosi alla 
più larga libertà. x 

Che fino a quando ciò non avvenga, e che perciò non abbia ciascuno 
Stato proclamato spontaneo il riconoscimento nel proprio territorio delle so- 
cietà commerciali-industriali e la libertà della loro azione, solo che sieno le- 
galmente costituite in qualunque altro Stato, ne sia per mezzo di trattati 
facilitato il riconoscimento e l’azione. 

Tema II. — Il Congresso fa voti acciocchè tutte le nazioni marittime 
cerchino rimedio contro la simulazione d’avarie generali, e per l'esatta osser- 
vanza delle disposizioni sanzionate dalle più recenti e liberali legislazioni, in 
quei provvedimenti che creano o risvegliano, conservano ed accrescono ne’ pro- 
prietarii delle navi e dei condottieri di esse il sentimento del proprio credito e 
della propria personale riputazione, e confondono i loro interessi con quelli 
dei caricatori e degli assicuratori; ottenendo così quell’altro interesse supremo 
di tutte le marinerie, che è quello di avere naviganti capaci ed onorati. 


SEzioNE III. — MARINA MERCANTILE. 


Tèma I. — Il Congresso stima che in massima, per economica oppor- 
tunità, non sia oggidi avvisato consiglio per una nazione qualunque proporsi 
di fondare colonie in lontani paesi dipendenti dalla sua sovranità. — Che se 
per necessità sociale occorra stabilire una colonia con sovranità nazionale, 
convenga organizzarla con dipendenza politica ed indipendenza amministrativa, 
salvo per ciò che riguarda speciali stabilimenti in essa fondati nell'interesse 
della madre patria. 

Tèma II. — Il Congresso 

Esprime la sua convinzione che, una volta stabilito essere la stazatura 
l'esatta misura della capacità interna delle navi assegnata con metodi geome- 
trici, ne viene di fatti come conseguenza la stazatura unica; manifesta quindi 
il desiderio onde dalle nazioni, che tuttora le conservino, fossero abbandonate 
le regole empiriche e seguite invece quelle dettate dalla scienza per la cuba- 
tura dei volumi. 

Manifesta inoltre il desiderio che una Commissione internazionale si riu- 
nisca per istudiare in dettaglio e con accuratezza le prescrizioni speciali a 
seguirsi per le riduzioni dei volumi nei bastimenti a vapore ed altre d’inte- 
resse secondario, perchè adottate generalmente completino l’opera di una sta- 
zatura internazionale. 

Tema III (aggiunto). — Il Congresso fa voto che tutti i piroscafi e quei 
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Fu in primo luogo chiesto, siccome ho già ricordato, se una 
nave mercantile estera quando entra nelle acque territoriali di uno 
Stato, entra parimente sotto la giurisdizione di questo, ovvero ne 
rimane esclusa, come se fosse parte del territorio straniero, al 
quale essa appartiene. 

E fu risposto che la estraterritorialità consentita a’ navigli da 
guerra non debba essere estesa a’ mercantili. 

Questo voto è chiaro nella forma ed è giusto nel fondo: ma 
contiene una massima astratta, la cui chiarezza sta più nella forma 
che nel fondo. 

Che la nave sia una parte del territorio a cui appartiene, è una 


bastimenti a vela che non esercitino navigazione esclusivamente costiera, sieno 
obbligati ad usare il Codice ed i segnali per la corrispondenza marittima inter- 
nazionale. 

Tèma IV (aggiunto). — Il Congresso fa voti affinchè si riuniscano, 
quanto prima possibile, in una città da scegliere, i delegati di tutte le potenze 
marittime che adottarono il Codice internazionale dei segnali per redigerne di 
comune accordo nelle varie lingue una nuova edizione, comprendendovi tutte 
le aggiunte e modificazioni già pubblicate ed altre ancora che eventualmente 
sì trovasse d’introdurvi, previo maturo esame. 


SEZIONE IV. — PESCHE LITORANEE E INTERNAZIONALI. 


Tèma I. — Il Congresso, ritenuto che la pesca del pesce immaturo, no- 
vello, fragaglia, nonnato, rosmarino o altrimenti detto, riesca di pregiudizio 
agl’interessi generali della pesca ordinaria, fa voto che sia provveduto al di- 
vieto della pesca del pesce immaturo suddetto, salvo il provvedere con dispo- 
sizioni locali, generali o internazionali al permesso della pesca medesima nel- 
l’interesse dell’industria delle lagune, valli o bacini di allevamento. 

Tèma II. — Il Congresso, riconoscendo l’utilità di una serie di osserva- 
zioni tendenti a stabilire la fecondità di una o più specie di pesci, il numero 
degli individui che giungono allo stato adulto, la legge degl’incrementi indi- 
viduali, i tempi ed i luoghi più opportuni alla pesca; considerando che gli 
studii e le osservazioni necessarie possono variare secondo i luoghi e le circo- 
stanze e la mente degli osservatori; fa voti perchè le ricerche di cui è argo- 
mento, lasciate all’iniziativa privata dei pratici istituti scientifici, sieno da 
questi ed anche dai governi incoraggiate facendone il soggetto di concorsi a 
premii, o con altri modi più opportuni ed efficaci. 

Tèma III. — Il Congresso fa voti perchè fra’ governi delle diverse na- 
zioni contermini al Mediterraneo, e che hanno in esso possedimenti, si stabilisca 
un accordo per eseguire e condurre a termine sollecitamente una esplorazione 
idrografica secondo i moderni intendimenti della scienza, con particolare av- 
vertenza alle produzioni animali e vegetabili delle varie profondità secondo le 
varie stagioni, e alla determinazione delle formazioni coralligene. 

Tema IV.— Il Congresso riconosce l’ opportunità di un Codice interna- 
zionale sulla pesca, ispirato ai più larghi principii di scienza e di libertà. 

Vor. XVIII. — Novembre 1874. 33 
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di quelle ingegnose finzioni di diritto, con le quali i giureconsulti 
hanno spesso cercato di preparare la strada a certe loro conclu- 
sioni pratiche, che sarebbe stato difficile trarre dalla natura stessa 
del soggetto da loro esaminato o trattato. Non è pertanto nè una 
buona ragione, nè lo enunciato d’un fatto vero o certo, che biso- 
gna accettare, ovvero studiare ed intendere, ma che non si possa 
negare. 

La nave è coperta e condotta da individui consociati per lo 
scopo determinato della navigazione, o di un tale o tal altro viag. 
gio. In alto mare, dove non si estende imperio di leggi nè di forza 
di aleuno Stato, è necessario che chi sopraintende alla nave e la 
dirige e comanda, abbia molte ed estese facoltà; ed è pur natu- 
rale che queste facoltà gli sieno conferite dallo Stato a cui ap- 
partiene la nave. Non occorre che alcuna finzione venga a giusti- 
ficare ciò che la necessità delle cose esige ed impone. Ma quando 
questa necessità cessa, viene anche a mancare la giustificazione 
di quella eccezionale condizione di cose. E perciò una nave che 
approda in terra straniera, abitata da popoli civili e governati in 
modo da non far temere l’arbitraria manomissione delle persone 
e delle cose, non può ragionevolmente sottrarsi alla giurisdizione 
dello Stato, al territorio del quale arriva o nelle cui acque si trova. 

Questo è evidente: e già la maggioranza degli Stati civili 
accetta questa massima e la pratica. Ma nondimeno è del pari in- 
negabile che, come temporanea società, quella dell'equipaggio ha 
certi diritti e certi doveri proprii, che debbono continuare ad es- 
sere regolati dalle leggi che dirò del luogo di origine. Sotto que- 
sto aspetto il tèma si confonde con un altro che leggesi sotto il 
secondo capo, e che concerne la libera azione e la ricognizione giu- 
ridica delle società considerate come persone d’origine straniera. 
Un marinaio manca alle regole di bordo; il capitano lo punisce, rite- 
nendo come obbligatorie le regole che per legge o per consuetudine 
sono in vigore nel paese al quale appartiene la nave, ed appli 
cando la pena che le leggi o le consuetudini medesime sanciscono. 
È nullo il suo giudizio? — Quei medesimi che tengono per la ri- 
soluzione del Congresso, risponderanno che la disciplina di bordo 
è regolata ed amministrata secondo le leggi che dirò originarie 
della nave. Ma se queste leggi considerassero certi mancamenti 
come punibili con pene atroci, se ammettessero, a ragione d’esem- 
pio, che l'equipaggio sia assoggettato a punizioni che la legge del 
luogo dove la nave approda condanna come atti nefandi, se rispet- 
tando le facoltà del capitano padrone di uno o più marinai suoi 
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schiavi, gli desse sopra di loro arbitrio di vita e di morte? — Al- 
lora certo si risponderebbe in senso opposto. Potrebbe opporsi che 
in questo caso si escirebbe da’confini della disciplina: il che può 
essere indubitato secondo le leggi proprie; ma potrebbe non esser 
vero, secondo le leggi più o meno barbare del paese a cui appar- 
tiene la nave. 

Da tutto ciò si argomenta come sia vero, anche sotto questo 
rispetto, che per essere in concreto applicabile la massima astratta 
approvata dal Congresso, è mestieri che il diritto positivo interno 
de’ varii Stati civili si avvicini sempre più a certi tipi comuni, i 
quali abbiano soltanto quelle differenze accessorie o secondarie, 
che non guastano, e che possono essere da ciascuno Stato rispet- 
tate in tutto ciò che concerne direttamente persone individue 0 
collettive appartenenti ad altri Stati, quando trovansi tempora- 
neamente nel suo territorio. 

Così questo tèma che nel suo enunciato pare tanto diverso dal 
tema relativo alle società commerciali; è con questo in sostanza 
assai più connesso che non apparisca. Ogni società sorge in uno 
Stato, conformemente alle leggi di questo, ed acquista un essere 
proprio, e diritti e doveri che le leggi medesime le attribuiscono. 
Essa cade per effetto della sua composizione legale sotto certe di- 
sposizioni legislative, e sotto certe sanzioni che rispondono all’ìin- 
dole sua ed a quella delle istituzioni giuridiche ed amministrative 
dello Stato dove nacque. 

Codeste società se vogliono trasportarsi in un altro Stato ed ivi 
operare sotto la protezione delle leggi locali, e sotto la loro sanzio- 
ne, è chiaro che in molti casi non potranno, se la legge e gli ordini 
amministrativi de’ due Stati sono così diversi in alcuni punti da non 
rendere possibile che la persona giuridica continui a vivere confor- 
memente alla sua costituzione originaria. Darò un esempio tra mille. 

Le leggi in Francia prescrivono che le poste degli associati alle 
tontine presso una compagnia di assicurazione francese sieno im- 
piegate in acquisto di rendita pubblica di quello Stato. 

Una legge sarda estesa poi al resto d’Italia, richiedeva, per 
simili casi, l’impiego in rendita italiana. 

E ne’due paesi è prescritta l’ approvazione governativa per tali 
società, l'obbligo d’una cauzione, e la vigilanza di un delegato 
del governo. 

È chiaro che una compagnia di assicurazione francese, aprendo 
un'associazione tontinaria pe’nati in un certo anno, può benissimo 
accogliere la soscrizione di stranieri d’ogni nazione, inglesi, ita- 
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liani ec., ec. Ma questi soserittori sarebbero considerati come con- 
traenti con una società francese, avente in Francia la sede e l’es- 
ser suo, e sottoposta esclusivamente a quelle leggi. La vigilanza 
sull’amministrazione delle somme da loro pagate sarà fatta dal 
Governo francese, l’impiego del loro denaro in rendita francese, 
e l'osservanza o l’ inadempimento delle obbligazioni della so- 
cietà daranno loro diritto ad azione dinanzi a’ tribunali francesi. 
Ma se quella società voglia trasferirsi in Italia ed ivi contrarre 
gli obblighi che essa ha come persona collettiva sotto l’ impero 
delle leggi e de’ tribunali italiani, sarà mestieri che dia qui una 
cauzione, che impieghi i fondi in rendita italiana, e che si sotto- 
ponga alla vigilanza del delegato del Governo italiano. 

Ed ho scelto questo esempio per far intendere come la diver- 
sità delle leggi che regolano la costituzione e l’ andamento delle 
società commerciali ne’ vari Stati, restringa di molto i buoni ef- 
fetti di quelle speciali convenzioni che, sull’ esempio datone dal 
Belgio, furono stabilite tra il Belgio stesso e la Francia, e tra 
loro e molti altri Stati europei, per concedere reciprocamente alle 
società commerciali, sorte in uno di essi, la facoltà di esercitare i 
loro diritti ed agire in giustizia negli altri Stati. Difatti questa 
convenzionale facoltà, che pure è gran cosa, dispenserebbe oggidì 
da una nuova e formale approvazione in Italia una società di as- 
sicurazione tontinaria, già costituita legalmente in Francia, la 
quale approvazione era per lo innanzi richiesta; ma non la dispen- 
serebbe punto dall’osservanza di tutti gli obblighi sopra indicati, 
cauzione, vigilanza ed impiego in rendita italiana; i quali per se 
medesimi bastano ad alterare la sua indole primitiva ed a rendere 
impossibile che funzioni in Italia, come società ivi riconosciuta ed 
ammessa a stabilirvisi per operare conformemente al suo statuto. 
Ciò è sì vero, che per lo stabilimento di una di tali società in Ita- 
lia occorse uno speciale accordo ed una modificazione agli statuti 
che dovette essere consentita dal Governo francese. 

Quando le società potranno essere liberamente costituite se- 
condo certi tipi e certe norme comuni; e quando la conformità 
sostanziale degli ordini de’varii Stati avrà resi egualmente ef- 
ficaci i provvedimenti legislativi e giudiziari, che valgano a re- 
golarne l'andamento ed a reprimerne i trascorsi; quando nessun 
vincolo artificiale sarà più imposto alla loro formazione, e nessuna 
arbitraria prescrizione potrà impedirne l’esistenza o troncarla; 
allora soltanto quella ricognizione convenzionale, elevata a norma 
generale di diritto internazionale, potrà produrre tutti i suoi effetti. 
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Questo in sostanza fu il pensiero che il Congresso espresse 
nel suo voto relativo al primo tèma della seconda Sezione. Ma que- 
sto voto, sebbene ristretto al caso di cui trattavasi, ha un’impor- 
tanza molto maggiore, ed un'applicazione assai più larga; mas- 
sime in ciò che concerne le relazioni commerciali marittime, dalle 
quali par veramente che si dilunghi il tèma di cui ragiono. E per 
vero esso concerne le società commerciali in genere, sieno terrestri, 
sieno marittime; sotto il qual rispetto vince in ampiezza la materia 
determinata, alla quale erano ristretti i lavori del Congresso. 

In ogni modo ho creduto mettere in luce questo punto comune 
a due tèmi fra loro disparati per far meglio intendere, come sia 
vero che le consuetudini e le norme di cui si compone il giure 
internazionale, non possono altrimenti rispondere all’utile ed 
al giusto universale de’ vari popoli, se i costumi e le leggi, in 
cui si riflette lo stato della civiltà loro, non raggiungano, nelle 
parti più rilevanti, la maggiore uniformità possibile. Il che non 
si può conseguire se non mediante il progresso ognora crescente 
della istruzione e della libertà. E questo è soprattutto vero nelle cose 
marittime: perciocchè mentre alla primitiva gente il mare dovette 
apparire come posto fra le terre per separarle: 

MEIN deus abscidit 

Prudens Oceano dissociabili 

Terras ; 
l’arte e la scienza, stimolate dalla necessità ed ampliate dalla 
inesauribile curiosità dell’uomo, lo convertirono nel più attivo ed 
efficace veicolo di commercio tra’ popoli litorali, e lo tramutarono 
nel tempo stesso in istrumento e simbolo dell’unità del loro co- 
mune incivilimento. 

E perciò accortamente nella Relazione che esponeva al Con- 
gresso il voto della seconda Sezione sul tèma delle società com- 
merciali, quel pronto e svelto ingegno dell’operoso professor Be- 
rocchi scriveva: «In tutte le raccolte di leggi dalle Rodie a quelle 
» di Visbuy, dalle Ordinanze del 1681 fino alle leggi della mo- 
» derna Germania e della Svizzera, una fu sempre la preoccupa- 
» zione de’ legislatori: stabilire la maggiore uniformità nelle norme 
» regolatrici dei rapporti commerciali marittimi. » 


IV. 
Ritornando ora alla prima tesi, è da notare che essa implici- 


tamente esclude i navigli di guerra dalla giurisdizione territoriale 
dello Stato dove approdano. Questa è riprova, che il voto in senso 
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opposto per le navi mercantili muove da tutt'altro principio che 
dalla finzione fondata sull’adagio che la bandiera che copre la nave, 
ne fa una parte del territorio dello Stato a cui essa appartiene. Nè 
questo adagio, inventato per dare una comoda giustificazione alla 
consuetudine, che inquanto alle navi mercantili, era motivata dal 
diverso grado di civiltà de’ popoli, è sufficiente a spiegare, perchè i 
bastimenti da guerra debbano continuare ad essere sottratti alla 
giurisdizione locale. La verità è che gli ordini delle armate come 
quelli dell’esercito sono puramente eccezionali: essi servono a co- 
stituire la forza, di cui la sovranità d’uno Stato si serve per re- 
spingere le offese degli altri e per incutere rispetto. Nè un mari- 
naro nè un soldato non sono armata nè esercito: ma una nave è 
una parte ordinata della flotta, come un reggimento è dell’esercito. 
Se i reggimenti in tempo di pace viaggiassero per terra come le fre- 
gate e i vascelli per mare, coloro ordini e con la loro costituzione 
propria, conserverebbero le loro discipline particolari, i loro sta- 
tuti militari ed i loro consigli di guerra per applicarli. Essi non 
sarebbero un pezzo del loro proprio territorio, ma una parte or- 
dinata di quel grande e potente corpo ch'è l’esercito, considerato 
come forza pubblica di uno Stato sovrano; in modo che cessereb- 
bero dall’ essere quel che sono, se arrivati in altro territorio aves- 
sero da sottostare alle leggi ed alle autorità d’un altro Stato. 

A. mio credere però, sarebbe giusto che individui apparte- 
nenti allo equipaggio d'una nave da guerra, se scendono privata- 
mente in una città e rubano, uccidono o commettono altri reati, e 
sono dalla forza pubblica arrestati, abbiano ad essere sottoposti 
alle leggi ed a' magistrati del luogo, come sarebbero se non fossero 
sbarcati dalla nave ancorata nel porto, ma arrivati altrimenti dal 
loro paese. 

La sola differenza ragionevole tra le navi da guerra e le navi 
mercantili deve, a mio avviso, trovarsi nell’ indole diversa dell’as- 
sociazione di coloro che le occupano e le conducono, nel diverso 
scopo di codesta associazione, e negli ordini che corrispondono a 
questa diversità di scopo. Una nave da guerra non può avere con 
lo Stato, a cui non appartiene, le private relazioni di diritto co- 
mune internazionale, che convengono ad una società o ad una 
associazione commerciale privata: essa è parte dell’ ordinamento 
militare, che costituisce uno degli elementi del diritto pubblico 
interno d'uno Stato. Ma il limite di questa distinzione, per essere 
ragionevole, dovrebbe esser tracciato in modo che non ecceda i 
confini della pura necessità. 
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Alla ricerca di questi confini non ajuta, sebbene par che rispon- 
da, l’adagio volgare che la bandiera conserva alla nave la territo- 
rialità originaria. Le finzioni, come le metafore e le similitudini 
di cui sono una forma speciale e più accetta a’ giuristi, arrecano 
spesso un non lieve ostacolo all’avanzamento delle conoscenze uma- 
ne; perchè mediante il sutterfugio d’ingannevoli apparenze dispen- 
sano talvolta dalla fatica del ragionamento, e tal’ altra aprono 
con ingegnosa facilità la via per arrivare ad interessate conclusioni. 


Il secondo ed il terzo tèma della prima Sezione compongono 
un sol concetto, che determinano per via di contrapposti. Ed en- 
trambi questi tèmi hanno col quarto, che fu aggiunto dal Con- 
gresso, una sostanziale relazione; quantunque in apparenza sem- 
brino affatto diversi tra loro. 

In effetto il voto espresso che la privata mercatura delle 
nazioni belligeranti non vegga in tempo di guerra molestati i suoi 
navigli, portava di necessità la determinazione del caso in cui 
questo rispetto possa cessare di essere ragionevole. La quale de- 
terminazione sta nel distinguere la mercatura, che dirò, innocua, 
da quella che avrebbe in tempo di guerra la conseguenza di pro- 
lungarne la durata, di aiutare con mezzi guerreschi uno degli 
Stati combattenti o di rendere vana una operazione di guerra, 
come sarebbe il blocco reale ed effettivo, ch'è il solo blocco ricono- 
sciuto oggidìi dalle nazioni marittime. 

Nel tèma terzo quindi s' indica come eccezione alla libera na- 
vigazione della privata mercatura delle nazioni belligeranti, il caso 
di contrabbando di guerra e di blocco. Val quanto dire che si esprime 
il desiderio di vedere parificata la mercatura privata de’bellige- 
ranti al commercio de’ neutri. Proposizione che il Conte di Cavour 
ebbe la gloria di fare al Congresso di Parigi; dove furono bensi 
migliorate le condizioni de’ neutri, ma non fu accolto quel voto più 
liberale, che in sostanza non è se non una speciale applicazione 
del rispetto per la proprietà privata durante la guerra. 

Però il pareggiamento de’ belligeranti ai neutri, quanto alle 
navi di privata mercatura, comprendeva implicita la condizione 
che anche nel caso del commercio de’ neutri, quando una nave 
abbia una parte di carico lecito ed un’ altra di carico illecito, sia 
da considerare come nave avente a bordo un contrabbando di 
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guerra; e debba quindi essere confiscata , perchè strumento essen- 
ziale della consumazione di un fatto condannevole, e certo gran- 
demente pregiudizievole a quello de’ belligeranti, a danno del 
quale sarebbe tentato il contrabbando di guerra. 

Si disputò molto per sapere se dovesse influire alla risolu- 
zione del quesito più la considerazione dovuta alla parte di ca- 
rico lecito, o quella dovuta all'altra parte. Ma veramente a me 
pare che il fatto d'un contrabbando di guerra non possa essere 
giudicato in due modi diversi, secondo che la nave abbia o non 
abbia altre merci a bordo. La esistenza di queste altre merci non 
può rendere la condizione del conduttore della nave meno grave di 
quel che sarebbe se, congiuntamente alia parte illecita del carico, 
non vi fosse anche quella delle merci lecite. Si parlò degli inte- 
ressi del commercio e dell’industria: ma questo argomento prova 
troppo pel tempo di guerra. Noi crediamo che, senza adoperare 
provvedimenti severissimi contro il contrabbando di guerra, sia 
impossibile che ciascuno degli Stati belligeranti rispetti i navigli 
che esercitano il traffico innocuo, siano appartenenti a Stati neu- 
trali, siano appartenenti al nemico. 

Una lunga discussione sorse intorno alla qualificazione di 
carico illecito, che nel voto del Congresso è definito delitto di 
proprio e diretto contrabbando di guerra. La prova del delitto è #n 
re ipsa, 0 dovrà essere provata da chi sequestra il legno? In altri 
termini basta arrestare una nave che abbia una parte di carico 
illecito per confiscarla come rea di contrabbando di guerra? 

Il Congresso ammise la presunzione contraria alla nave: ma 
fece salva agl’ interessati la dimostrazione della buona fede. 

Questa conclusione parve dura ad alcuni; ma in realità sono 
tali e tanti oggi i mezzi di pubblicità, che il caso d’ ignoranza 
dello stato di guerra è poco presumibile pel capitano. E fuori di 
questo caso, la buona fede del capitano può consistere nella igno- 
ranza del carico illecito, il che è poco presumibile: ovvero può 
argomentarsi dalla poca quantità delle merci illecite, la quale 
esclude la malizia, ed in ogni modo il danno. Ma questi due casi 
eccezionali l’ uno fornito di prova, l’ altro provato da se medesimo 
gli somministreranno una buona difesa. 

Si disse pure che la mala fede del capitano non può nuocere 
alla buona fede del caricante della merce lecita, nè a quella del 
proprietario del legno, se il capitano prese il contrabbando a bordo 
senza loro consentimento. Ma anche questo argomento prova 
troppo: perciocchè in molti altri casi meno gravi il capitano col 
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suo mal fare impegna la sorte del bastimento e del carico, e dan- 
neggia l’armatore o il caricante. 


VI. 


Ho detto che il quarto tèma aggiunto ha una sostanziale re- 
lazione co’ precedenti , sebbene risguardi il rispetto dovuto a'fe- 
riti ed agl’ infermi. E per vero, il rispetto della proprietà pri- 
vata in tempo di guerra, quando non se ne fa uso nocevole al 
nemico, ha per riscontro il rispetto dovuto alle persone che non 
combattono, e quindi anche più ragionevolmente a quelle che 
non sono in grado di combattere per ferite o per infermità. In 
tempi assai più duri de’ nostri, il Ferruccio, ferito e giacente, non 
seppe usare contro il vigliacco Maramaldo, che si dilettava a tra- 
figgerlo, altra maggiore ingiuria che quella di dirgli: « tu, uc- 
cidi un morto. » 

Togliere al nemico la possibilità di curare i feriti ed esporre 
questi a tutte le vicende e le molestie della guerra, è inumanità 
e barbarie, la quale può essere anche peggiore che non sarebbe 
quella di ucciderli. i 

Trattare la mercatura privata de’ belligeranti come quella 
de’ neutri, suggerisce la formola della neutralità de’ feriti e degli 
infermi, che fu già acclamata nel 1861 dall’ illustre Accademia 
Pontaniana di Napoli, siccome rammentava al Congresso il dotto 
relatore e proponente, professore Palasciano; e più tardi accolta 
dalla Conferenza di Ginevra del 1863, ed elevata a patto inter- 
nazionale. 

In cotesta Conferenza non si era pertanto provveduto alla 
guerra marittima: e per riparare a questa e ad altre imperfe- 
zioni, furono nel 1868 formulati altri articoli, parecchi de’ quali 
provvidero al caso della guerra marittima. 

Ma tra questi articoli ve ne ha due che fanno eccezione alla 
neutralità de’ feriti in mare: l' uno ammettendo la cattura delle 
navi-ospedali militari, con la sola restrizione che il nemico non 
possa distornarle dal loro uso; l’altro esigendo che i feriti in 
mare non potranno più servire durante la guerra. 

Ma se la nave-ospedale è diventata neutrale, dev'essere in 
tutto e per tutto rispettata come tale: e per vero, se ne ammet- 
tete la cattura, ne dovete anche ammettere la fuga o la difesa. E 
l'una e l’altra mettono i feriti e gl’ infermi in dura condizione, 
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e tale che in molti casi può venir meno del tutto la sicurezza che 
voleva loro darsi con la dichiarazione di neutralità. 

Similmente la neutralità del ferito o del malato in mare 
non può avere per effetto il divieto per essi dal prendere in av- 
venire parte alla guerra: il quale divieto suol essere invece una 
condizione del riscatto che si concede ai prigionieri di guerra. 
Oltre di che ai feriti, non prigionieri, fra’ combattenti dell’ eser- 
cito, in terra, non è vietato di ripigliare le armi, quando sono 
risanati; sarebbe quindi assurdo che fosse vietato a’ marinai o 
soldati della flotta. 

Da ultimo nella Conferenza di Ginevra fu proposto che quando 
uno Stato non osservasse la Convenzione, l’altro o gli altri Stati 
nemici potessero ricorrere alla rappresaglia di confische e di 
prede; le quali non sono mezzi efficaci, in quanto che si riducono 
a tenere com’annullati gli obblighi della Convenzione anche per 
l’altra parte. 

Questa sanzione fu giudicata insufficiente: ed il Congresso 
opinò che sarebbero operative di migliore effetto le severe sanzioni 
penali, che ciascuna delle legislazioni degli Stati contraenti po- 
trebbero inffliggere alle trasgressioni de’ doveri imposti dalla neu- 
tralità de’ feriti. 


Non so veramente come i tribunali di uno Stato, il cui go- 


verno in tempo di guerra ordinasse a’ suoi ammiragli di non ri- 
spettare la Convenzione, potrebbero applicare codeste pene; nè 
come durante la guerra potessero mai i tribunali o ammettere la 
prova del nemico, o fare di ufficio inchieste per verificare fatti 
odiosi, che certo la forza combattente non lascerebbe investigare, 
e che dopo la pace non si potrebbero più ricercare. Potrebbe forse 
statuirsi che un tribunale speciale, composto di delegati di tutti 
gli Stati contraenti, avesse la facoltà di conoscere codeste trasgres- 
sioni, ove fossero denunziate da una delle parti belligeranti, e che 
potesse punirle in tre modi, cioè: — proclamandole come ree di- 
nanzi al mondo civile — condannando a gravi multe lo Stato 
manchevole, se mai vi fosse sua complicità — ovvero esigendo 
che questo eseguisse la condanna contro i trasgressori de’ patti 
convenuti, se non constasse che a costoro ne fu comandata la tra- 
sgressione. Sarebbe questo un primo saggio di tribunale interna- 
zionale, che, scusato da’ riguardi di umanità, potrebbe per av- 
ventura diventare il primo saggio d’ una grande istituzione: di 
quella che per onore dell’umanità può sperarsi che sarà un 
giorno sostituita alla guerra di Stato a Stato. 
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Farà meraviglia a taluni che il Congresso napolitano, eco 
del sentimento de’ popoli civili, siasi mostrato così tenero per 
la sorte de’ feriti e de’ malati; mentre che questi stessi popoli 
civili si affaticano ad escogitare ogni giorno nuove armi omicide 
e nuove macchine di distruzione, che direi infernali, se questo 
aggiunto non fosse oramai diventato una troppo pallida designa- 
zione della malefica loro potenza. 

Ma queste stesse invenzioni mortifere hanno ottenute il primo 
intento benefico, ch’ è quello di far contare la durata delle guerre 
per giorni, anzi che per anni; e ne avranno, a mio credere, un 
altro ancora più benefico di questo ed è, che scemando e quasi 
eliminando l’importanza del valore individuale, riducono di mano 
in mano alla misura meccanica delle forze la previsione della 
riuscita d'una guerra; il che toglie a’ popoli più battaglieri la 
pretensione guerresca, e fa che i più deboli confortati da alleanze 
calcolate, cerchino di bilanciare le forze de’ più potenti; ovvero 
fatti a tempo prudenti, procurino con opportuna cedevolezza di 
evitare le aggressioni de’ più forti. Certamente se nei Francesi 
fosse entrata per tempo la persuasione che l’ impeto ed il corag- 
gio dell'entusiasmo non bastano contro le bene ordinate artiglierie 
e le schiere fitte e serrate de’ combattenti, il loro Governo non si 
sarebbe arrischiato a muover l’ultima guerra con poca o nessuna 
preparazione. 

A questo modo avviene che i progressi dell’arte e della 
scienza, ancorchè temporaneamente arrechino effetti, che sem- 
brano perniciosi, tendono in realità ad aiutare, co’ loro effetti 
più remoti, e talvolta occulti, il progresso civile della umanità, 
ed a far cessare o per lo meno diminuire i mali che in sulle 
prime sembrano aggravare. 


VII. 


Fra' tèmi sul commercio marittimo era quello delle avarie. 
La Commissione proponeva che s' indicasse come prevenire le’ si- 
mulazioni d’ avarîie, e dimandava, se è prudente gettare le basi 
di accordi internazionali per evitare che la disuguaglianza di trat- 
tamento de’ navigli possa riuscire pregiudizievole alla marina mer- 
cantile del paese che adottasse una riforma. 

Questa proposizione è troppo complicata; era naturale che il 
Congresso, esaminandola, incorresse nel solito inconveniente di 
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voti troppo generici, e quindi troppo lontani dall’ indole sua pra- 
tica, e dal tine della sua convocazione. 

Notammo già nel precedente articolo sul Congresso delle Ca- 
mere di commercio che il tema delle avarie, il quale fu in quel 
Congresso toccato per incidenza a proposito de’ mezzi acconci ad 
accrescere la nostra marineria, era già posto dinanzi al Congresso 
internazionale. Ma il fatto sta che dal modo onde fu formulato, 
non si potevano attendere conclusioni molto precise. Difatto la 
prima parte del tèma, risguardando più specialmente il modo di 
prevenire le simulazioni di avarie, sarebbesi potuta svolgere me- 
glio nel Congresso delle Camere di commercio che nello interna- 
zionale ; e la seconda parte è indeterminata, ed anche ambigua, 
perchè parla di accordi per evitare il pregiudizio che, in caso di 
riforma, può dalla diversità di trattamento derivare alla marine- 
ria del paese che introducesse codesta riforma. Ma che vuol signi- 
ficare tutto questo giro di parole? La riforma che si presuppone, 
dovrebbe essere naturalmente fatta nel senso di escogitare e met- 
tere in opera mezzi acconci a rimuovere le simulazioni di avarie: 
se è così, come mai cotesta riforma, potrebbe nuocere alla mari- 


nera, che per essa salirebbe in maggior credito, come quella 
che avrebbe minor facilità di frodare? Il contrario mi pare per- 


fettamente vero, cioè, che le nazioni, le quali tardassero ad imi- 
tare quelle efficaci riforme che alcuna di esse potrebbe introdurre 
per evitare le simulate avarie, vedrebbero relativamente scemato 
il credito della Ioro marineria. 

Anche in questo caso l’ applicazione concorde di simili rifor- 
me produrrebbe il duplice effetto di emendare gl’ inconvenienti 
della disuguaglianza, e di rendere realmente proficui i mezzi esco- 
gitati; perciocchè una nave, a qualunque nazione appartenga, è 
di sua natura un mezzo di traffico e dirò quasi una vettura inter- 
nazionale: essa è destinata a toccar, navigando, punti che appar- 
tengono a Stati diversi; e perciò quella parte di legislazione che 
più specialmente concerne la nave e le discipline che la governa- 
no, e quella che prescrive le procedure occorrenti per tutelare i 
diritti di coloro che hanno interesse al buon goverro della nave, 
e per assicurare l'esatta osservanza de’ doveri del capitano, è so- 
prammodo utile che sia da per tutto la medesima ed applicata 
col medesimo rigore. 

Ma stando alla lettera del quesito, il Congresso dovè credere 
che gli si domandasse quali riforme si potrebbero introdurre nelle 
leggi per prevenire le avarie; e che gli si chiedesse se occorre- 
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vano accordi internazionali per evitare il danno che queste rifor- 
me arrecherebbero alla nostra marineria in confronto di Stati 
che non le adottassero. 

La poca competenza del Congresso per rispondere alla prima 
parte del quesito, la quale è di diritto marittimo, ma non inter- 
nazionale e l'ambiguità della seconda parte, dettero occasione ad 
un voto che per la sua generalità e per la sua incertezza diventa 
poco concludente. 

Per rimediare alle simulazioni, il Congresso raccomandò prov- 
vedimenti che creano, 0 risvegliano, conservano ed accrescono il 
sentimento del proprio credito e della propria personale riputazione, 
e che confondono gl’ interessi de’ capitani e degli armatori con quelli 
de’ caricatori e degli assicuratori. Ma erano per lo appunto cotesti 
provvedimenti che bisognava specificatamente indicare. 

Il solo significato che potrebbe avere questa enumerazione 
astratta de’ caratteri che dovrebbero avere i provvedimenti racco- 
mandati, è questo, cioè, che sieno giudicati inutili gli espedienti 
diretti, come sarebbero certe norme per la tenuta del giornale, 
certi procedimenti da compiere più solennemente, e simili. Il che 
però non è provato che sia vero, nè che sia stato nelle intenzioni 
del Congresso: tanto più che qualcuno di questi mezzi fu dalla Se- 
zione annoverato tra’ migliori. 

Quanto alla seconda parte del quesito che sarebbe più diret- 
tamente entrata nella competenza del Congresso, questo non ri- 
spose altrimenti che con un inciso, col quale la ricerca de’ prov- 
vedimenti che possano rimediare alle simulazioni di avarie, si 
raccomanda 4 tutte le nazioni marittime. In questa raccomanda- 
zione è implicito il concetto della uniformità di legislazione su 
questo punto: il qual concetto è la parte più importante di code- 
sto voto. Esso potrebbe dirsi anche più accentuato in quel secondo 
inciso che parla dell’ esatta osservanza delle disposizioni sunzionate 
dalle più recenti e liberali legislazioni; se pure questo inciso pel 
suo grammaticale collocamento — (come può vedersi leggendo il te- 
sto nella nola precedente) — non facesse dubitare che il Congresso 
si limita a raccomandare alle nazioni, che hanno fatto utili e re- 
centi riforme sull’argomento, di applicarle con rigore, piuttosto 
che esprimere il voto di veder simili riforme introdotte anche 
presso le altre nazioni. Jo penso che il Congresso abbia voluto 
dire l’ una e l’altra cosa insieme; e che questa sia la causa del- 
l'ambiguità. Inteso nel secondo de’ modi da me accennati, quel- 
l’inciso diventerebbe la parte più precisa e più concreta del voto. 
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Del resto è da riflettere che già una pubblicazione ufficiale 
aveva enumerate alcune disposizioni legislative da adottarsi per 
prevenire le simulazioni di avarie. Queste furono il frutto de’ sug- 
gerimenti dati da’ Corpi e dalle persone più competenti, e dello 
studio fatto sulle più recenti legislazioni straniere. 

La Sezione del Congresso , la quale esaminò l'argomento delle 
avarie, ebbe sott’ occhio questa pubblicazione, e se si eccettua qual- 
che provvedimento preventivo giudicato troppo fiscale o dispen- 
dioso, approvò tutti gli altri; e però implicitamente anche alcune 
riforme già introdotte in Germania ed altrove. Sicché quel voto 
troppo generico, deve in effetto intendersi, come riferito alla ri 
cordata pubblicazione ufficiale, ed interpetrarsi come approva- 
zione delle proposte tra quelle ivi contenute, le quali non hanno 
la magagna testè ricordata. 

Certo sarebbe stata preferibile una formola netta e precisa: 
che riferendosi per lo appunto a quella pubblicazione, avesse enu- 
merati i provvedimenti che si approvavano; ovvero se questi 
erano più numerosi, avesse invece indicati quelli che si credeva 
meritevoli di essere esclusi. 

In ogni modo quando il Congresso approvò la proposizione 
fattagli dalla Sezione, e perciò stampata come suo voto, détte 
quella sua approvazione mediante un ordine del giorno, nel quale 
fu detto che faceva « voti perchè i futuri studii all'uopo oppor- 
» tuni —- cioè a prevenire ed a reprimere le simulazioni d’ ava: 
» rie — versino intorno alle proposte svolte dalla Sezione in con- 
» correnza con quelle d’altra origine. » 

Quest’ aggiunta attestò due cose, vale a dire, che il Con- 
gresso riconobbe non essere l'argomento studiato abbastanza, e 
credette che i mezzi enumerati nel volume ufficiale e ritenuti come 
efticaci dalla Sezione fossero da sottoporre a nuovi studi, e che 
quelli esclusi dalla Sezione potessero anche insieme con altri, da 
suggerire o ricercare, essere accolti. 

Quest’ordine del giorno toglie ogni valore al lavoro della Se- 
zione; e può dirsi che in sostanza il tèma poco ben formulato fu 
argomento di studii, che condussero a conclusioni poco conclu- 
denti. 


VIII. 


Quella categoria di tèmi che fu intitolata dalla Marina mercan- 
tile, ne comprendeva due: l’uno gravissimo, d'ordine politico, 
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economico e giuridico, oltremodo complesso, ed in se medesimo 
vario e moltiplice, a cagione di molti significati che possono avere 
le denominazioni di colonie e di stabilimenti marittimi, che sono la 
materia del tèma; l’altro più umile, più semplice, meglio deter- 
minato, e d’indole tecnica, concernente la stazatura delle navi. 

Bastano queste indicazioni a far intendere, perchè le conclu- 
sioni riferibili al primo di questi due tèmi non potevano riuscire 
del tutto adeguate all’ importanza del soggetto. 

La parola colonze è stata intesa nel vecchio ed esclusivo suo 
significato. 

Si è quindi risposto, che, sotto il rispetto economico, non con- 
venga ad una nazione fondare colonie in lontani paesi dipendenti 
dalla propria sovranità; e che se mai per soddisfare ad altre ne- 
cessità sociali occorra stabilire alcuna di siffatte colonie, convenga 
organizzarla con dipendenza politica ed indipendenza ammini- 
strativa. 

Ma a me sembra che un Congresso marittimo internazionale, 
avrebbe dovuto dare al tèéma una importanza ed una significazione 
diverse. 

Le colonie si consideravano nel tèma in relazione alla mari- 
neria, ed oltre a ciò si faceva menzione di colonie e di stabilimenti 


marttimi, i quali possono estendersi da una semplice stazione 
navale sino ad un vero stabilimento coloniale privilegiato per la 
marineria nazionale. 


Vero è che se ne parlava come di mezzi per aumentare la po- 
lenza produttiva, mettendo così in rilievo l’ aspetto economico ; 
ma tutto il pensiero era circoscritto dal titolo della categoria, 
sotto la quale facevasi entrare il tèma; il qual titolo restringevasi 
alla Marina mercantile. 

La Sezione faceva giustamente notare che l’esclusivo mono- 
polio del commercio della madre patria, non meno che il peso 
della protezione che una colonia impone allo Stato che la pos- 
siede, sono cose che non rispondono più alle odierne esigenze 
della prosperità delle nazioni. Ma io penso che i proponenti il 
tema, non intesero parlar di ciò, quando scrissero che, rzlenuta 
la utilità di fondare allo straniero colonie, dimandavasi come or- 
ganizzarle. 

È se avessero anche inteso il loro tèma a questo modo; esso 
non pertanto prestavasi ad altra interpetrazione; perchè in 
un'ultima sua parte chiedevasi: come si dovrebbe armonizzare 
con l'istituzione di tali colonie il fatto della emigrazione. 
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È noto come questo fatto della emigrazione sia per la maggior 
parte delle contrade di Europa d’una grandissima importanza; nè 
può affermarsi che sia poco rilevante per l’ Italia. E l’ emigrazione 
medesima va distinta in due grandi specie. Una parte di essa è 
composta di miserabili, che vanno a cercar lavoro per vivere, e 
che la fame scaccia di casa loro: un’altra è composta di gente 
che va in cerca di fortuna, e che poco possedendo in patria, o avendo 
scarsa speranza di arricchire, tenta la ventura in paesi lontani, 
nulla perdonando a disagi e pericoli, audawx Japeti genus. 

L’una e l’altra emigrazione possono dare origine a certe ag- 
glomerazioni di lavoratori e commercianti stabiliti in paesi stra- 
nieri, per lo più marittimi, le quali sono come volontarie suc- 
cursali del commercio patrio, e contribuiscono ad alimentare il 
commercio di quei luoghi con quello del paese di loro origine, al 
quale non cessano di appartenere politicamente e civilmente, e 
dove per lo più tornano negli anni più avanzati, a godersi i fatti 
guadagni o a cercare riposo a’travagliati loro giorni. 

Queste non sono vere colonie; ma oggi si chiamano tali, ed 
alcune di esse, specialmente quelle dell’ America meridionale e 
del Levante, hanno per l’Italia tale importanza, che società pri- 
vate e Governo ne han fatto oggetto di loro studio; ed hanno pro- 
messo premii a chi più specialmente investighi l'indole di que- 
ste colonie e la loro importanza, relativamente non solo alla 
emigrazione, ma anche agl’interessi commerciali, ed indichi 
quegli ordinamenti che potrebbero renderle più floride e più utili 
alla prosperità della nazione. 

Studiare questo problema sotto il rispetto anche più speciale 
della marinerìa , sarebbe stata certamente opera pregevole molto: 
ma non era impresa da compiersi in qualche giorno da un Congresso. 

E sotto questo rispetto della marineria, sarebbe stato anche 
opportuno ricercare, se non sia utile alle libere colonie, e spe- 
cialmente a quelle che vanno a stabilirsi in paesi poco civili 0 
circondati da popoli ancora incolti o turbolenti, essere in qual- 
che modo guardate e confortate da qualche stazione navale, in 
acque non molto lontane. In simili casi la sola presenza della 
forza è spesso sufficiente, e giova a chi non vuole punto o vuole 
soltanto di rado adoperarla: perciocchè tiene in riguardo quella 
gente che per poca civiltà non usa rispettare la persona e lo 
avere altrui per solo ossequio ai principii della giustizia univer- 
sale, ma per timore di pronta repressione. 

Anche in questo caso sarebbe stato più conveniente presen- 
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tare quesiti speciali e ben formulati sulle varie parti di questo 
vasto argomento della emigrazione, delle colonie e delle sta- 
zioni navali. Forse allora sarebbesi potuto ottenere dal Con- 
gresso una serie di responsi pratici ed utili, piuttosto che un voto 
formulato con una proposizione generale, e conforme a quelle che 
leggonsi in ogni trattato elementare di economia politica; il qual 
voto fu profferito dopo discorsi favorevoli o contrarii, ma non di- 
versi da pagine di vecchi o recenti libri scritti sull'’ampio e com- 
plicato argomento del regime coloniale. 

La Sezione del Congresso aveva pure creduto che fosse ne- 
cessario rispondere alla parte del quesito che concerneva 1’ ew2- 
grazione. Proponeva quindi, che si esprimesse il voto, « che il 
» Governo non dovesse nè fomentare nè contrariare l’ emigra- 

zione; bensì vigilarla e tutelarla, facendo rispettare i diritti 

degli emigrati, e favorendone le relazioni ed i vincoli con la 

madre patria, in guisa che l'emigrazione approdi a beneficio 

del maggior numero, e non sia torturata da imprevidenza e da 
» monopolio di speculazione. » 

Non era semplice nè elegante questa formola: nè faceva altro 
che accennare un voto generico, dopo del quale rimaneva sempre 
a conoscere quali dovrebbero essere i provvedimenti acconci a far 
rispettare gli emigranti, a tutelarli, a favorirne le relazioni con 
la madre patria ec., ec. Ma in ogni modo questa sarebbe stata la 
parte della risposta più coerente alla dimanda. Essa però venne 
respinta dal Congresso come estranea alle relazioni internazionali. 

Veramente l'emigrazione all’ estero è di sua natura interna- 
zionale : i suoi vincoli con la madre patria, il rispetto degli emi- 
grati all’estero, e simili cose, sono necessariamente materia di 
diritto internazionale. 

Io penso che la brevità del tempo e la lunghezza della di- 
scussione poterono sul Congresso più che la ragionevolezza della 
proposta, per indurlo a dichiarare estranea alla sua competenza 
quella parte del tèma che meglio vi entrava, e che aveva avuto 
una più soddisfacente risposta. 


IX. 


Immenso è il passo dalle colonie alla misura del tonnellag- 
gio delle navi; ma tanto è che questi due tèmi furono insieme 
congiunti sotto il titolo comune di Marina mercantile. 


Il Congresso intorno a questa speciale misura cominciò dallo 
VoLt. XVIII. — Novembre 1871. 34 





510 JI, CONGRESSO INTERNAZIONALE MARITTIMO 


adottare una conclusione, che fu già tante volte ripetuta da 
tutti coloro che da settant'anni in qua discorsero dei pesi e delle 
misure: cioè che sia utile avere una misura comune a tutte le 
nazioni. Ed espresse questo voto sotto una forma particolare e 
meglio conveniente alla stazatura propriamente detta. Perciocchè 
questa suol esser fatta con metodi empirici e grossolani, i quali 
diversificano gli uni dagli altri. Sostituendovi le formole geome- 
triche, giusta il voto del Congresso, si otterrebbe l’unità di misura 
e la sua esattezza nel tempo medesimo. 

La Sezione, dov’ erano uomini speciali, notò pure che quanto 
a’ bastimenti a vapore la riduzione de’loro volumi richiede norme 
peculiari, le quali per essere in pratica accolte dalle varie na- 
zioni, dovrebbero essere stabilite da una Commissione interna- 
zionale mediante studii accurati: ed il Congresso ne approvò la 
proposizione. 

Ecco una risoluzione chiara e precisa, come quella che si ri- 
ferisce ad un tèma semplice e ben definito. 

A questo titolo della Marina mercantile il Congresso aggiunse 
due altri temi, che sono due parti d’ un medesimo tèma, anche 
esso semplice, chiaro e ben determinato. 

Le navi hanno spesso necessità di comunicarsi da lontano 
alcune dimande ed alcuni avvertimenti, 0 di riceverne da terra, 
ovvero dirigerne dal mare a posti semaforici lungo le coste. In 
nessun caso come in questo, occorre una specie di linguaggio co- 
mune a tutte le nazioni, di segni che sieno universalmente intesi. 
Una Commissione anglo-francese cercò di provvedere a questo 
universale bisogno, formulando un codice di segnali, che fu accet- 
tato da quasi tutti gli Stati, e che dalla Convenzione telegrafica 
internazionale, riveduta a Vienna, fu dichiarato poi obbligatorio 
per la corrispondenza co’ posti semaforici. 

Se non che l’ esperienza avendo chiarito che la prima compi- 
lazione era in alcuni luoghi inesatta o difettosa, le si sono venute 
facendo alcune aggiunte e modificazioni distribuite in forma di 
appendici a quel codice. 

Considerando a questo stato di cose, il Congresso unendo in- 
sieme due distinte proposizioni, approvò come conclusione del- 
l’ una il voto che tutte le navi a vela o a vapore, che non eserci- 
tino la navigazione puramente costiera, debbano usare il codice 
de’ segnali già accettato dal maggior numero degli Stati; e come 
conclusione dell’ altra, il voto che codesto codice sia al più presto 
riveduto da’ delegati delle potenze marittime. 
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Nulla in ciò che non sia tanto ragionevole e tanto evidente 
quanto basti a rendere soperchia qualunque spiegazione e qua- 
lunque commento di questo semplice voto. 


X. 


L'ultimo aspetto, sotto il quale può essere «avvisato il mare 
rispetto agli Stati di cui bagna il territorio, è la pesca. 

Questa industria tocca al diritto ed all’ utile internazionale, 
più che qualunque altra, per la ragione che il mare è campo co- 
mune dove essa esercitasi ; e che sebbene le acque lungo le coste 
sieno parte del territorio che bagnano, pure essendo esse una 
continuazione del mare libero, formano sotto un certo rispetto 
gli ultimi lembi d’ un campo comune. 

Molte e svariate possono essere le quistioni di diritto inter- 
nazionale relative alla pesca: molti e considerevoli gl’ interessi 
degli Stati marittimi, che la consuetudine o il giure internazio- 
nale dovrebbero prendere in considerazione, per regolare la pe- 
sca in modo uniforme ed universalmente utile. 

I quattro tèmi che relativamente alla pesca fu chiamato ad 
esaminare il Congresso, sono al certo di grande importanza. Ma 
peccano o di troppo tecnicismo o di troppa generalità. 

Le risposte sono quasi una ripercussione dell’eco delle di- 
mande; ma pure sono meritevoli di molta considerazione. 

La prima soprattutto: perchè formula un desiderio che non 
so perchè non sia ancora soddisfatto, quando già tutti coloro che 
sono nati in riva al mare sanno per esperienza che la pesca del 
pesce immaturo, e del nonnato, ossia del pesce pregnante, nuoce 
alla pesca ordinaria, e la rende scarsa e povera. 

Questo ha pure opinato il Congresso: il quale ha perciò rac- 
comandato di vietarla. 

In molti luoghi d'Italia erasi fatto cadere in dissuetudine il 
previdente divieto, perchè teoricamente erasi cominciato a dubi- 
tare che la pesca potesse avere tanto notevole importanza sul. 
l’esterminata moltiplicazione dei pesci,-da scemare in alcuni siti 
la popolazione del mare. La pesca pareva che fosse come la natu- 
rale raccolta de’ frutti della terra, la quale non cagiona punto la 
diminuzione della raccolta futura. 

Non si era però riflettuto che se si uccidesse un buon numero 
di pecore pregnanti, e si immolasse poi un numero considerevole 
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di quelle che nascono, le greggi non tarderebbero a scemare : e che 
la pesca de’ pesci nonnati e della fragaglia risponde appunto a 
questo modo di governare le greggi, piuttosto che alla raccolta 
de’ frutti della terra. In questo caso trattasi di approfittarsi del 
solo prodotto annuale; e nell’ altro di offendere i mezzi della 
riproduzione e disturbar questa nel suo corso. 

E quando a’ dubbi delia teorica si opponevano i risultamenti 

dell'esperienza, dicevasi che questi non erano decisivi, perchè 
potevano derivare da altre cause. 
i *. argomento dal posse all’ esse è difettoso sempre: ma nella 
specie è stato chiarito falso da un riscontro di due esperienze. In 
alcuni luoghi, dopo tolto il divieto, il prodotto della pesca è an- 
dato scemando; e quando il divieto si è di ‘nuovo applicato, l’ au- 
mento di quel prodotto non si è fatto lungamente attendere. Que- 
sti fatti affermati da persone autorevoli hanno rimosso ogni dubbio: 
e senza punto escludere che la diminuzione del prodotto della pe- 
sca possa dipendere anche da altre cause, il Congresso non ha 
esitato ad ammettere che la pesca del pesce immaturo e pre- 
gnante arrechi pregiudizio agl’ interessi della pesca ordinaria; 
e che perciò debba essere vietata. 

Una eccezione ha fatta a questo voto generico, ed è che 
« con disposizioni locale, generali 0 internazionali si provveda al 
» permesso della pesca nell'interesse dell'industria delle la- 
» gune, valli o bacini di allevamento. » 

Ma questa non è vera pesca, cioè, vera industria di estrarre 
il pesce dal mare per consumarlo: è una specie di operazione 
produttiva d'ordine speciale. Il suo scopo non è la distruzione, 
ma la moltiplicazione artificiale del pesce in certi determinati siti. 

La conclusione del Congresso su questo primo quesito è unica 
nella sua forma astratta; ma nelle sue applicazioni concrete è 
varia e molteplice. Perciocchè è indispensabile che la durata, il 
tempo ed il modo del divieto sieno proporzionati alle condizioni 
naturali delle varie coste, e alla diversa qualità e specie de’pesci 
che le popolano, ed è necessario che il divieto si circondi di ac- 
corgimenti pratici, i quali lo rendano veramente utile, senza riu- 
scire troppo grave a coloro che vivono dell’ industria della pesca. 

Per provvedere empiricamente a queste varie esigenze locali, 
bastano da principio la tradizionale esperienza e le poche e scarse 
osservazioni locali e superficiali, che presentemente si posseggono 
sulla materia. 

Ma il Congresso ha opinato che un duplice ordine di studi e 
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di osservazioni sieno da compiersi per fornire alla industria della 
pesca ed alla relativa legislazione un fondamento di cognizioni 
utili e sicure. 

Di questi due ordini di studii e di osservazioni, l'uno risguarda 
i pesci medesimi, la fecondità delle specie loro, il numero degli 
individui di una specie che arrivano a maturità, la legge del 
loro ineremento, e per conseguenza i tempi ed i luoghi più op- 
portuni per pescare; l’altro concerne il mare, la temperatura e 
la salsedine delle acque, la flora e la fauna dei diversi strati, e 
la natura del fondo, e ia profondità delle acque, secondo le co» 
ste, i bacini e i seni. Insomma studiare gli abitanti del mare e la 
loro abitazione, per poter quindi attendere, con la scorta delle 
relative cognizioni statistiche e teoriche, a’ migliori e più efficaci 
modi per trarre vantaggio dalle ricchezze animali e vegetali che 
si nascondono in questa vasta e ricca parte del globo. 

Il Congresso ha raccomandato che il primo ordine di studii 
(della cui difficoltà, e della quasi impossibilità di venire pur essi 
a pratiche conclusioni in tutte le parti indicate dal tèma, fu di- 
scorso nella Sezione) sia fatto per iniziativa privata, istigata con 
concorsi a premii o con altri modi da istituti scientifici o da go- 
verni. E quanto al secondo ordine di esplorazioni del mare, delle 
quali non mancano presso di noi alcuni saggi imperfetti ed anche 
meno recenti degli studi più larghi e più profondi fatti altrove, 
il Congresso, restringendo le sue conclusioni al Mediterraneo, nel 
cui bacino comprendeva naturalmente il Mar Nero, faceva voti, 
perchè le nazioni bagnate dalle sue acque o che vi hanno posse» 
dimenti, si accordino a compiere in esso le esplorazioni che oggi 
consiglia la scienza; avvertendo specialmente alle produzioni ani- 
mali e vegetali de’ fondi marini, secondo le varie stagioni, ed alle 
formazioni coralligene. 

Certo senza molti e potenti mezzi non possono compiersi così 
larghe esplorazioni; nè i mezzi materiali bastano senza l’unica dire- 
zione ed il concorde adoperamento loro ordinato a raggiungere fini 
determinati. L'accordo quindi de’ governi sarebbe necessario: e 
sarebbe anche opportuno ed utile sotto il rispetto economico della 
impresa ; la quale sarebbe condotta a termine in minor tempo e 
comparativamente con minor dispendio e con risultamenti più 
larghi e più certi, perchè riscontrati e corretti per mezzo di con- 
temporanee osservazioni. 

Questo voto è la parte che dirò più efficace del lavoro del 
Congresso in questa materia: e tornerebbe a grande onore del 





514 IL CONGRESSO INTERNAZIONALE MARITTIMO 


Governo italiano farsi promotore di simile accordo. Destinando 
a studi di così grande importanza una somma eguale a quella 
che da dieci anni in qua il Governo ha speso nel sussidiare un 
numero strabocchevole di quasi inutili e magre esposizioni, si 
potrebbe ottenere facilmente il concorso degli altri Stati, e ren- 
dere in tal modo insigni servigi alle industrie marittime ed alla 


scienza. 

E dico alla scienza; perchè tutti sanno come le grandi investi- 
gazioni fatte nella profondità del mare, non ostante che sieno tuttora 
scarse e relativamente ristrette, abbiano potentemente conferito ad 
allargare il campo delle conoscenze fisiche -e geologiche, a correg- 
gere grossi errori, e a sfatare sistemi che parevano fondati su 
fatti concordemente osservati sulla terra. 

Le fondamenta del sistema Cuvier non sono forse grande- 
mente scosse dalle osservazioni fatte intorno alla formazione geo- 
logica delle grandi profondità del mare? 

Ma lasciamo stare questo tasto, e torniamo modestamente 
alla pesca. 


XI. 


Nell'ultimo tèma si dimandava, se credevasi opportuno ed 
utile un codice internazionale sulla grande pesca. 

Essendo la grande pesca fatta in pieno mare, o lungi dalle 
coste e da’ possedimenti stranieri o attorno ad alcuno di quelli, 
non può non riuscire utilissimo un codice internazionale che re- 
goli nell’ interesse di tutte le condizioni di codesta industria ocea- 
nica e mondiale, e nell’ interesse de’ pescatori delle varie nazioni, 
le vicendevoli loro relazioni e quelle delle navi e degli equipaggi 
addetti alla grande pesca con le terre meno lontane da’ luoghi 
dove è fatta, e con le forze di ciascuno Stato, che sono parte della 
sanzione comune di codeste regole, in alto mare. 

La domanda era formulata in modo che bastava rispondere 
con una semplice affermazione. È vero che dopo aver osservato 
che la grande pesca, come materia di industria internazionale, ha 
bisogno d'essere regolata con norme consentite dagli Stati, i cui 
cittadini vi prendono parte, non si è molto avanzati; ma è pur 
vero che in simili materie, come in altre che concernono gli inte- 
ressi comuni delle nazioni, si è tuttora così poco avanzati, che il 
consentimento della opinione intorno alla necessità di regole con- 
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cordate e rispettate come giure comune a tutte le nazioni, è da 
considerarsi come un primo portato del progresso civile. 

Il Congresso però ha creduto condire la risposta affermativa, 
con un po’ di quella che, con metafora tratta dal soggetto che ho 
per le mani, potrei chiamare salsa d’ ogni pesce; raccomandando 
che il codice internazionale della grande pesca sia 7nspirato api 
larghi principi di scienza e di libertà. 

Questo è uno de’ luoghi retorici de’ tempi odierni, che ha tra 
le altre impronte d’ inutilità quella d’ essere capace di tante in- 
terpetrazioni quante sono le maniere d’ intendere di coloro a’ quali 
si ripete. Quando un celebre Monsignore insegnava all’ ultimo dei 
Borboni di Napoli in un catechismo, oramai diventato celebre, 
che i sudditi di un Re sono come i polli d’ un proprietario, e che 
perciò nel modo stesso che questo può uccidere i polli che lo in- 
comodano , quello può disfarsi de’ suoi sudditi che diventano libe- 
rali; intendeva farlo in nome della scienza politica: ed in nome 
della libertà loro propria Ferdinando di Napoli aboliva lo Statuto' 
edi comunalisti di Parigi incendiavano i monumenti. 

Raccomandare che un codice internazionale per la pesca sia 
conforme alla scienza ed alla libertà, è raccomandar quello che 
tutti desiderano a modo loro, ma che pochi sanno fare nel modo 
che va realmente fatto. Numerosi particolari compongono un co- 
dice; e molti di essi contengono o presuppongono ardui problemi. 
Comprendo che questi non possono tutti essere risoluti da un Con- 
gresso; specialmente quelli che hanno una importanza piuttosto 
tecnica. Ma ve ne ha un certo numero su’quali non sarebbe inu- 
tile consultare la opinione di uomini pratici ed illuminati appar- 
tenenti a varie nazioni. 

Già il Governo, mediante lo studio comparato delle varie legi- 
slazioni, ed una raccolta di documenti, d’ informazioni e di altre 
utili indagini fatte fare intorno a questo soggetto, ha tanto in 
mano, quanto basta non solo a preparare al Parlamento un6 
schema di legge, il che ha già fatto, ma anche a formare, per 
mezzo di una Commissione di uomini competenti, un primo abbozzo 
delle principali parti di un codice internazionale, perchè diventi 
argomento dello studio e della libera discussione di chi se ne in- 
tende, e dia anche materia di tèmi per un futuro Congresso. Que- 
st'abbozzo migliorato e convertito in un disegno, dopo avere 


! Ferdinando I Borbone smaniando contro la costituzione che fu co- 
stretto a dare il 1820 in Napoli, esclamava: — « Non è possibile che io la tol- 
» leri; sono nato libero, e voglio morire libero. » 
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avuto il suffragio anticipato della critica e l’ appoggio autorevole 
dell’ approvazione di persone competenti ed appartenenti a varii 
Stati, avrebbe non lieve probabilità di diventare il testo della di- 
samina da farsene in una ufficiale Conferenza internazionale, per 
arrivare all’ intento d’ un codice generale della grande pesca, ob- 
bligatorio per tutte le nazioni. 

Il mondo è de’ solleciti, dice il proverbio. Ed oggi più che mai 
è vero, che chi imprende a far cosa già preparata dall'opinione, 
e da essa aiutata, ha, col solo cominciare, compiuta già la metà 
dell’opera, ed assicurato il successo. 


XII. 


Raccogliendo ora le molte e forse troppe cose discorse, pos- 
siamo con sicurezza affermare, che si può esser contenti di questo 
primo saggio di Congresso internazionale marittimo. Se v’ hanno 
conclusioni alquanto vacue per troppa generalità, o non ben definite 
e poco pratiche, ce ne sono per l’opposto di ottime per la precisione 
e l'efficacia. E gran pro che nessuna poi possa veramente dirsi 
erronea, o non conforme alle migliori tendenze de’ nuovi tempi: 
o difettosa per poca generosità di sentimento, o per soperchia 
dimenticanza della universale utilità. 

Ma c'era proprio bisogno del Congresso internazionale ma- 
rittimo di Napoli per apprendere al mondo le cose da esso discusse 
e votate? — No certamente: ma nè esso nè alcun altro di simili 
congressi non sono fatti per maravigliare il mondo con impreve- 
duti o peregrini trovati. 

Potenti ruote di quella macchina irresistibile che dicesi pub- 
blica opinione, essi contribuiscono a renderne celere ed efficace 
l’azione; ed agevolano il trionfo di pratiche verità, che altrimenti 
rimarrebbero inerti e vuoti fantasmi nel campo delle astrazioni. 


A. SCIALOJA. 
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RACCONTO. 


I. 


Una vecchia Signora della città di***, avendo bisogno di una 
donna di servizio, pregò per lettera una sua amica, che stava 
in una città vicina, di mandarle la sua; quest’ amica doveva ab- 
bondonar l’Italia tra poco. 

La risposta nun si fece aspettare, e fu affermativa. — La ra- 
gazza, — diceva la lettera, — partirà domani. Non vi posso dare 
informazioni intorno alla sua famiglia, perchè essa non me n’ha 
mai voluto dare; non ho potuto procurarmele io, perchè non mi 
ha nemmeno detto di che paese sia. Qualunque altra donna 
m’avesse voluto tenere un simile segreto, le avrei detto: — Te- 
netevelo, e andate pei fatti vostri. — Con questa ragazza non ne 
ebbi il coraggio; mi parve fin dalle prime così buona, onesta e 
gentile che non potetti a meno di accettarla. Forse si avrà 2 
vergognare della sua famiglia, e per questo non vorrà che si 
conosca. Che che ne sia, sono profondamente convinta che in 
questo mistero essa non ci ha colpa. Ve la mando senza timore. 
Usatele però dei riguardi, risparmiatele certe fatiche : è debole e 
malaticcia. Io la facevo aiutare da un’altra donna: fatelo voi 
pure; vi assicuro che ne vale la pena, ed ella, dal canto suo, 
ve ne compenserà largamente. È bellina, badate. — 

La ragazza venne, si presentò alla Signora, era timida, 
aveva un bel sorriso, piacque, e s’ accordarono. 

La Signora aveva marito e figliuoli ; la ragazza riuscì accetta a 
tutti. Aveva nome Camilla. Non era bella, ma simpatica: sottile, 
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pallida, e un po’ malinconica; sorrideva solamente quando le par- 
lavano, come per dovere di cortesia. 

Sin dai primi giorni, la Signora cercò di saper qualcosa della 
sua famiglia. Si turbò, diede delle risposte vaghe, pareva che 
quelle domande le facessero male. La Signora voleva sapere al- 
meno dov’ era nata. Ella disse il nome d’un villaggio, il primo 
che le occorse alla mente, con un’ aria che diceva chiaro e netto: 
— Non è questo, ma ve lo dico per cavarmi d' imbarazzo. — Ba. 
stò: la Signora non insistette più oltre; ritentò qualche altra 
volta, sempre collo stesso resultato ; risolvette infine di non dar- 
sene più pensiero. 

Ogni giorno si mostrava più diligente, più mansueta, più 
dolce. La figliuola piccina della Signora le aveva posto un affetto 
vivissimo ; la Signora stessa non faceva che lodarsene e compia- 
cersene con parole dettate più da una calda simpatia che da un 
giudizio imparziale ; di che il marito soleva canzonarla, dicendole 
ch’ ell’ era un’ anima romanzesca, sedotta dal fascino del mistero 
in cui Camilla s’ avvolgeva; ma che il tempo avrebbe fatto la 
luce, e la luce rischiarato Dio sa che, e via discorrendo. 

Il tempo non rischiarò nulla, e Camilla si fece sempre più 
amare. 

Un solo difetto ell’aveva, se si può chiamare difetto una 
sventura: ed era una estrema suscettibilità di nervi, che la fa- 
ceva tremare a un rumore improvviso, all’ apparire inaspettato 
d’ una persona, a una voce che la chiamasse da un’ altra stanza, 
a qualunque moto o suono o vista cui non fosse preparata. Qual- 
che volta le prendeva quasi male. Nè letture di cose tristi, nar- 
razioni di misfatti, descrizioni di spettacoli in cui entrasse la più 
lontana idea di un pericolo, si potevano fare in sua presenza 
senza ch’ ella desse così manifesti e irresistibili segni di turba» 
mento e di pena, da fare smettere il parlatore più ostinato. Quando 
una, quando due volte al mese, non per altra cagione che di queste 
scosse, ell’ era costretta a mettersi a letto, e a starci un par di 
giorni, prima dolorosamente agitata , da ultimo rifinita come da 
una lunga malattia. 

Una sera tutta la famiglia era raccolta nella sala da pranzo, 
e Camilla seduta in un canto. Era notte avanzata. Chi leggeva, 
chi scriveva, nessuno parlava: non si sentiva fiatare. Sul terraz- 
zino e’ eran dei vasi di fiori ; e solo il rumore delle foglie scosse 
dal vento, e i rintocchi lenti e lontani di una campana turbavano 
quel silenzio profondo. A un tratto, s' udì in una stanza accanto 
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un colpo forte come di cosa pesante caduta dall’ alto, ed insieme 
un acutissimo grido. Un altro grido, più acuto e più spaventevole 
del primo, proruppe, quasi nello stesso punto, dalla bocca di Ca- 
milla. La Signora, il marito, i figliuoli, senza badare a lei, cor- 
sero nell’ altra stanza. — Non è nulla! — gridò dopo un istante 
il padre. Era la bambina che cercando al buio la corda del 
campanello per fare uno scherzo, aveva urtato colla mano in un 
grosso martello appeso al muro, e il martello, cadendo, l’ aveva 
colpita in un piede. Tornarono subito nella stanza da pranzo, e là 
videro Camilla distesa in terra. L’alzarono, le sanguinava il 
viso; nel punto stesso che aveva gettato il grido, era svenuta, e 
nel cadere aveva dato della fronte contro una seggiola. La por- 
tarono a letto, rinvenne; ma le si manifestò all’ istante una feb- 
bre così violenta, che ne furon tutti spaventati. Appena potè 
parlare, domandò che cosa fosse stato quel colpo e quel grido; 
glie lo dissero; dapprima pareva che non volesse credere, non 
era bene in sè, usciva in esclamazioni strane. Poi parve che ri- 
cuperasse la ragione, e allora, fattosi spiegare di nuovo quello 
ch'era accaduto, domandò perdono dell’ incomodo e dell’ inguie- 
tudine di cui era stata cagione, e pianse amaramente. Cercarono 
di consolarla. — Che c' è da piangere? — le domandò la bam- 
bina. Ed ella piangendo più forte rispose: — Lo so io! — 

Il giorno dopo mandarono pel medico. Il medico venne, e 
prima ch’ entrasse nella camera della malata, gli furono raccon- 
tati tutti gli accidenti che avevano preceduto la malattia. 

— Anche il medico ! — disse a fior di labbra Camilla, quando 
lo vide; e voltandosi verso la bambina che le stava accanto, sog- 
giunse sorridendo: —.... per me! — 

Il medico la esaminò, le fece qualche interrogazione delle 
solite, e poi le domandò : 

— Dica: ha mai avuto nessun grande spavento nella sua 
vita? — 

La ragazza si scosse violentemente, e di pallida che già era, 
diventò pallidissima. 

— Mi risponda sinceramente ; le faccio questa domanda per 
suo bene. 

— Nissun spavento.... — balbettò Camilla dondolando il capo, 
e fingendo tuttavia di cercare nella sua memoria. 

— Me lo può assicurare? — ridomandò il medico. 

— n SÌ, — 


Fu un sì fioco che appena s'’ intese. 
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— Mi perdoni, — il medico ripigliò, — se insisto. Lei, forse, 
per certe ragioni sue particolari, non mi vorrà dire la verità; 
ma lei ha veramente avuto un qualche grande spavento, che 
le deve aver fatto molto male; me lo dica, la prego; una caduta? 
un pericolo corso da lei o da qualcuno della sua famiglia? Un de- 
litto commesso in una strada, o in campagna, di cui lei sia stata 
spettatrice da lontano, all’ impensata? — 

Camilla tremò forte per qualche momento, come presa da 
febbre; poi chiuse gli occhi, e lasciò cadere la testa sulla spalla. 

La bambina mandò un grido. 

— Non è nulla, — disse il medico; — riapre gli occhi, mi 
lascino solo ; forse non vuol confidare il suo segreto che a me. — 

Fu lasciato solo. 

Di li a un quarto d’ora uscì, e tutta la famiglia gli si strinse 
intorno. 

— Non le ho cavato di bocca una parola, — disse il medi- 
co; — ma sono più che mai convinto che una grande commo- 
zione di spavento sia stata la cagione della sua malattia; essa non 
vuol dir nulla, è segno che c'è sotto qualche mistero. Il sistema 
nervoso ha avuto una scossa grave. La giovane, a quanto 
pare, era già prima d’ una complessione delicata; il colpo che 
non avrebbe forse offeso una persona robusta, è stato troppo 
forte per lei. Loro potranno tentare di scoprir qualcosa; ma 
non è indispensabile; la natura della malattia è abbastanza 
palese. 

Scrisse qualche ricetta e si mosse per uscire. A_un’ ultima 
domanda direttagli mentre apriva la porta, rispose sottovoce 
poche parole che fecero restar tutti immobili e costernati. 

L’inferma andò peggiorando rapidamente. Spesso le venivano 
accessi di delirio, cui tenevan dietro spossatezze mortali e letar- 
ghi profondi. Delirando, parlava, e tutti raccoglievano ansiosa- 
mente le sue parole, per veder di cavarne un qualche lume su 
quello ch’ ella mostrava di voler nascondere. Ma non riuscirono a 
nulla. Osservarono però un atto ch’ella faceva sovente, di co- 
prirsi il volto colle mani e di scotere il capo, come vien fatto alla 
vista improvvisa di qualcosa che ci metta orrore. Qualche volta 
si alzava a sedere sul letto, e guardava qua e là pel pavimento 
cogli occhi stralunati come se ci fosse cosa alcuna di sparso che si 
movesse. Tratto tratto, nei momenti di maggiore agitazione, fa- 
ceva un cenno per imporre silenzio, si metteva una mano dietro 
l'orecchio come per raccogliere un suono lontano, e gridava 
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con una voce piena di spavento e di dolore: — Giù! — Ma l’idea 
più strana, alla quale ella tornava ogni momento, e qualche 
volta anco a mente tranquilla, era che qualcuno cercasse di 
portarle via la sua roba, un par di vestiti e un po’ di biancheria 
che eran chiusi in un piccolo baule accanto al letto. Vi teneva l’oc- 
chio sopra continuamente. Si sarebbe detto che là dentro ella ci 
avesse qualche gran segreto. Un giorno disse che voleva bruciare 
ogni cosa. La bambina le rispose che non glie l’ avrebbero per- 
messo. — Allora, — ella mormorò, — mi prometta che lo faranno 
appena sarò morta. — Ed era sempre dolce e rassegnata, e non 
finiva mai di ringraziare i suoi padroni, delle cure che le pro- 
digavano e dell’ affetto che mostravan di nutrire per lei. — Io 
lo so che debbo morire, — disse un giorno alla Signora.... — ci son 
preparata; ma mi rincresce di morir qui, e dar un dolore a loro 
che m’ hanno fatto tanto bene.... (e poi guardando intorno) e 
rattristare anche la casa. Mi faccia una grazia, mia buona Signo- 
ra! — proruppe finalmente con voce supplichevole; — mi faccia 
portare all’ ospedale! — 

Una mattina, con grande stento e grande segretezza, 
scrisse una lettera. La Signorina se n’ accorse e le disse di dar- 
gliela che l’ avrebbe fatta portare alla posta. Camilla ricusò, e la 
pregò invece di far venir su la portinaia, che non sapeva leggere. 
La portinaia venne, e Camilla le mise la lettera in tasca, facen- 
dosi promettere che l'avrebbe gettata in buca senza far vedere 
l'indirizzo a nessuno. 

Intanto andava sempre più perdendo le forze, e oramai il me- 
dico non lasciava più speranza. Una sera, presa da uno di 
que’ soliti accessi di febbre nervosa, dopo lunghi spasimi, ma 
colla mente serena e presente a se stessa fino all’ ultimo mo- 
mento, morì. Il viso le rimase leggermente contratto, e inclinato 
sur una spalla. Le ultime sue parole, intese distintamente da 
tutti, erano state : — Dio lo perdoni! — 

Fu convenuto allora di far nuove ricerche intorno alla fami- 
glia, per poterle almeno mandare la roba della giovane, non per- 
ché si credesse che i suoi parenti l'avrebbero in alcun caso ri- 
chiesta per il suo valore materiale, ma perchè si supponeva che 
avrebbero avuto caro quel ricordo. Si scrisse, si fece domandare, 
investigare: — nulla. — Si pensò allora di aprire il baule per 
vedere se ci fosse qualche lettera, o appunto, o indizio qualsiasi, di 
dove era nata e da chi. Il baule fu aperto in presenza del medico e 
di tutta la famiglia. La Signora tirò fuori ad uno ad uno i panni e 
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la biancheria. In fondo, in mezzo a due o tre involti, si trovò una 
lettera aperta. La Signora la prese e la lesse : erano poche righe 
scritte da Camilla; una lettera cominciata e lasciata a mezzo, 
senza intestazione. Diceva : « .... Dopo quel giorno io son sempre 
» stata male, e ho perduto tutte le forze e non reggevo più ai la- 
» vori di campagna. Per questo in casa mi trattavano in una 
» maniera dura, e mi dicevano che non ero più buona a nulla; e 
» spesso anche mi rinfacciavano il tuo caso, e mi facevano capire 
che sospettavano di me, che io ti avessi consigliato. Questo so- 
spetto finì di togliermi il coraggio, e loro mi avrebbero forse 
cacciato di casa, perchè ero una docca inutile ; e io presi la riso- 
luzione di andare a servire in città, e speravo di trovare qual- 
che buona famiglia che avesse compassione del mio stato; e mi 
pigliasse in casa per i servizi che non ci vuole tanta fatica a 
farli ; e poi non potevo più stare in quella casa dopo quello che 
era accaduto, perchè mi faceva paura, e soffrivo troppo. Ora 
eccomi qui in città e ho trovato una buona famiglia; ma non dico 
nulla a nessuno, e non dirò mai nulla; solamente a pensare che 
qualcuno lo sappia, mi pare che avrebbero orrore di me che 
non ci ho colpa; e non voglio nemmeno che a casa abbiano mie 
notizie; io gli perdono a tutti, ma mi hanno trattata troppo 
male a lasciarmi andar via sola, malata com’ ero, e senza 
protezione.... » 

La lettera finiva qui. — Ora si che è proprio un mistero! — 
disse la Signora. 

— Ma c’è ancora dello scritto, — osservò il medico. 

La Signora voltò il foglio; c'era in fatti qualche riga in fondo 
a una pagina piena di cancellature che nascondevano quasi lo 
scritto: «.. Io ho poi fatto un involto di quel vestito e per levar- 
» melo d’innanzi agli ecchi l’ho cacciato in fondo al baule: sono 
» passati tanti mesi e sempre mi pare d’avercelo messo ieri, e 
» non ho più avuto il coraggio di toccarlo, che appena a stender la 
» mano, mi metto a tremare, e mi mancano le forze.... » 

— Vediamo quest'involto, — disse la Signora riponendo la let- 
tera; e lo tirò fuori dal baule. Stracciò la carta che lo copriva, e 
n’uscì un vestito di donna. 

— Cos’ è questo? — gridò spaventata la Signora guardandolo 
rapidamente da tutte le parti. 

Il medico si mise gli occhiali, prese il vestito, lo guardò 
qua e là attentamente, e lasciandolo cadere in terra, disse: — E 
macchiato di sangue. — 
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Tutti i circostanti gettarono un grido; e il mistero si fece 
più buio che mai. 

Era trascorso quasi un anno dal giorno di questa strana sco- 
perta (dopo la quale, la famiglia non aveva più fatte altre ricer- 
che, per non correre pericolo di mettere in luce qualche tristo caso 
rimasto occulto, ed esser tratta poi, in un modo o nell’altro, in 
qualche processo, chi sa!); quando una sera tardi, si presentò 
all’uscio dei nostri amici uno sconosciuto, chiedendo di parlare 
alla Signora. 

La Signora lo ricevette nell’entrata, insieme a suo marito e 
ai suoi figliuoli. Era un giovane sui venticinque anni, pallido, 
meschinamente vestito, coi capelli lunghi, d’un aspetto dimesso 
come un povero; ma con cert'occhi che non ispiravan punto 
fiducia. 

Gli domandarono cosa voleva. 

Egli guardò intorno con un’aria attonita, come se riconoscesse 
la casa, e mostrando un foglietto di carta che teneva in una mano, 
domandò umilmente: 

— Son loro i signori ***? — 

Gli risposero di sì. 

— Una volta, — continuò egli, — serviva qui una giovane, che 
si chiamava Camilla, e che è morta. 

— Precisamente, — rispose la Signora fissandolo. 

— E,.. — domandò il giovane con voce commossa, — com'era 
caduta? 

— Com'era caduta? — ripeterono tutti maravigliati. 

— O non è morta, — riprese il giovine, mostrando di nuovo 
la lettera, — non è morta per conseguenza d’una caduta dalla 
finestra... ed ebbe appena il tempo di scrivermi? 

— Che! — rispose la Signora; — è morta d'una malattia ner- 
vosa, la povera giovane; una malattia che la fece soffrire tanto 
tempo, morta quasi di consunzione, per un gran spavento che si 
dice avesse avuto non si sa quando; una disgrazia, che so? qual- 
che terribile caso di certo; — e lo guardava fisso. 

Lo sconosciuto rimase qualche momento senza parola, colla 
bocca aperta e gli occhi spalancati; poi cominciò a contrarre il 
viso, a tremare in tutta la persona, a guardar or l’uno or l’altro 
con un'espressione di angoscia profonda; in fine ruppe in un sin- 
ghiozzo e si precipitò giù per le scale. 

Gli si slanciarono dietro , volava, non lo raggiunsero. 

È facile immaginare la curiosità, la trepidazione, i sospetti, 
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le congetture, a cui la inaspettata e strana visita di quell’ uomo 
dovette dar luogo. Per parecchi giorni non si pensò e non si parlò 
d'altro; chi consigliava di riferire il fatto alla Polizia, chi di an- 
dare in traccia delle sconosciuto per la città, chi di ricominciare 
le ricerche intorno alla famiglia di Camilla. Quando una sera che 
c’era il medico e i discorsi sul solito argomento fervevano più vivi, 
udirono picchiare all’uscio, e dopo un poco la voce della donna di 
servizio che diceva dall’altra stanza: — Signori, vengano un mo- 
mento loro: io ho paura. — 

Tutti accorsero: era lo sconosciuto, più pallido, più abbattuto 
che la prima volta, e coi panni che gli cadevano a brani. 

— Che volete qui? — gli domandarono. 

Egli fissò la Signora con tanti d’occhi, come se non l'avesse 
mai vista, e disse: 

— Son loro i signori **? — 

— Si, ve l’abbiamo già detto, — la Signora rispose. 

— Una volta, — continuò egli, — serviva qui una giovine che 
si chiamava Camilla, e che è morta. 

— Ci canzonate? — domandarono tutti insieme. 

— Niente, niente! — mormorò il medico, facendo un cenno 
alla famiglia; e avvicinatosi allo sconosciuto, lo prese pel braccio, 
e gli disse amorevolmente: — Andatevene pei fatti vostri, bon 
uomo; qui non c'è nulla per voi; andate. — 

E lo spinse fuori adagio adagio, e chiuse la porta. Poi voltosi 
verso la famiglia che lo guardava meravigliata: — Credevo che 
se ne fossero accorti subito, — disse; — quel giovine è diventato 
scemo. — 

Molti anni dopo seppero tutta la storia. 


II 


Nella provincia di **, in Piemonte, v'è un villaggio, che la 
gente dei dintorni chiama il villaggio dei mus? duri, per canzo- 
nare la musoneria dei suoi abitanti. E debbono essere proprio i 
più serii della provincia, — se è vero che la natura del luogo dove 
s’abita, esercita sempre un’ influenza sulle indoli e sugli umori, — 
perchè il villaggio è posto in una bassura profonda, scarsa di luce, 
quasi sempre coperta di nebbia, e circondata di monti alti e roc- 
ciosi. Però quel duri s'addirebbe anche meglio alle teste che ai 
visi. Infatti il contadino di quella terra ha in sommo grado il ca- 
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rattere del contadino piemontese: buono, onesto, operoso; ma in 
tutte le faccende di questo mondo in cui occorra di mutar parere, 
di cedere, di piegarsi, è saldo come il granito. E come in mercato, 
per ridurlo a lasciarvi passare, dopo avergli detto tre volte : — Per- 
metta !-— siete costretti a fare cinque passi indietro, prendere una 
rincorsa di fianco, e dargli un urtone che lo sbalzi nel muro; così 
quando si tratta di sradicargli un pregiudizio, di spuntargli una 
picca, di rimuoverlo da una risoluzione, il più calmo e paziente 
uomo del mondo ci perde la speranza e la lena; e gli bisogna proprio 
concludere, come dicono le mamme a’fanciulli testardi, che non c’ è 
altro a fare che tagliargli il capo. E son così duri e cocciuti, ma non 
mica corti d’intendimento. Perchè tardano ad intendere, sì, e 
stanno un pezzo cogli occhi fissi e la bocca aperta prima d’afferrare 
un'idea; ma quando l'abbiano afferrata, quella loro mente rozza 
ci si serra su, quasi gelosa della conquista, così stretta e tenace, 
e tanto la volge e la rivolge ela rimugina, che finisce per posse- 
derla e comprenderla meglio d’un’intelligenza aperta che l’abbia 
colta di volo. E questa loro tardità d’intelletto, che essi sanno 
d'avere, e una tal quale grossolana malizia che loro fa temer sem- 
pre d'essere gabbati dalla gente più destra, dà ai loro modi e al 
loro linguaggio un che di monco, di gretto, di diffidente, che, a 
primo aspetto, li fa giudicare assai peggio di quello che sono, 
Però hanno capito fin dalle prime, che per non essere messi in 
mezzo dai furbi, una delle prime cose a farsi era imparare a 
leggere e scrivere; onde hanno fatto buon viso alle prime scuole 
che furono aperte nel villaggio, e ci mandarono i figliuoli, e fini- 
rono per andarci anche i vecchi. In fondo, son buona gente che 
lavorano, pagano e tacciono, e beati noi se gli assomigliassero 
tutti. 


III, 


Qualche anno fa, in una casa di contadini posta all’estre- 
mità del villaggio, presso alla strada maestra, ci stava un 
giovane che per la sua cocciutaggine e il suo cipiglio, si po- 
teva proprio dire che fosse la espressione. più fedele della na- 
tura di quella gente. Non era un accattabrighe, nè un bevi- 
tore, nè un ozioso, chè anzi bazzicava pochissimo cogli altri gio- 
vani del paese, passava il più dei giorni in casa, e non aveva mai 
fatto dir male dei fatti suoi. Ma spiaceva a molti e di pochissimi 
era amico, non per altro che per l’orgogliaccio ombroso e stizzoso, 
VoL. XVIII. — Novembre 1874, 35 






















526 CAMILLA. 


che traspariva dai suoi modi e dalle sue parole. Era uno di quelli 
che quando vi parlano, vi guardano il vestito, il cappello, le 
scarpe, vi girano cogli occhi intorno al viso, e non vi fissano 
mai; sorridono, e rassegano subito il sorriso; sbadigliano, e stroz- 
zano a mezzo lo sbadiglio; muovono una mano, e la lasciano in 
aria come la mano d'un fantoccio; e ogni loro parola, o sguardo, 
o gesto è pensato e stentato; e finiscono col metter nell’imba- 
razzo anche voi, e non vedete l’ora di lasciarli; e quando li lasciate, 
voltatevi, siete sicuri di sorprendere il loro sguardo nel punto che, 
sorpreso, vi fugge. Carlo era uno di costoro, e per questo spia- 
ceva, anche alle donne, benchè non fosse punto sgradevole d’aspet- 
to. Era una di quelle figure, che in un villaggio, in mezzo alla 
folla che esce di chiesa dopo la messa , tra quelle cento faccie dalle 
fronti schiacciate, dai ciuffi irsuti, e dal colore di terra cotta, si 
tirava lo sguardo subito, pei suoi tratti regolari, per gli occhi 
grandi e per la pallidezza. Era bassetto della persona e asciutto, 
ma d’apparenza robusta; e quel suo continuo corrugar della fronte 
gli dava allo sguardo un’espressione di fierezza, che quando non 
era turbata dalla collera, poteva piacere. 

Egli non aveva più che il padre, che lavorava in una città 
lontana; e viveva nel villaggio con certi suoi zii e cugini, tra i 
quali una ragazza che si chiamava Camilla, rimasta orfana, e ac- 
colta in casa dalla famiglia stessa che aveva accolto lui. Con que- 
sta ragazza egli era vissuto fin da bambino, e, com'è facile im- 
maginare, appena arrivato all’età in cui si comincia a guardar 
con occhio diverso il compagno di scuola e la figlia del portinaio, 
aveva preso, per dirla colle contadine toscane, a discorrerle; ed 
ella a rispondere, e la famiglia a lasciar correre, pensando che a 
suo tempo si sarebbero potuti sposare. 

Questa ragazza, che aveva diciassett’anni (tre meno di Carlo), 
era per indole e per modi affetto diversa da lui. Ma l’affetto era 
nato colla dimestichezza, quasi di nascosto; ed anco perchè gli 
estremi, posto che si dice che si toccano, bisogna pure che s’av- 
vicinino; e poi perchè in lei, umile e affettuosa, v'era quel sen- 
timento segreto che spinge la donna verso gli uomini di natura 
aspra e violenta, quasi per un bisogno naturale di versare in al- 
tri la dolcezza dell’animo proprio, un desiderio di combattere e 
di soffrire, di espiare colpe altrui, di fare scudo della propria 
bontà e dei propri dolori, a chi ne ha bisogno, contro i castighi 
del cielo. E Carlo, a modo suo, le voleva bene; ma la feriva spesso 
con parole dure, o la spaventava con selvaggi impeti di collera; 
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il che seguiva per lo più quando ella, vivace e risoluta nel pro- 
pugnare il bene e nel combattere il male, lo attaccava in qual- 
che sua caparbietà colpevole, e col linguaggio stringente della 
convinzione e dell’ affetto, lo convinceva d’aver torto; onde il suo 
orgoglio ferito, non sapendo come difendersi, assaliva. Ma le bat- 
taglie duravan poco: essa implorava la pace; e quando quella 
stessa sommissione, che era una maniera di vittoria, non tornava 
a inasprire l'avversario, la pace era fatta. Qualche volta ella riu- 
sciva a frenarlo, ad ammansirlo, a volgerlo al bene, e allora n’ an- 
dava altera. E ogni giorno più sì stringeva a lui per quel che di 
chiuso, di misterioso quasi, che v'era nel suo carattere, appunto 
perchè, come sempre segue, ella era tenuta in una curiosità con- 
tinua e sempre immaginava che la parte nascosta fosse la mi- 
gliore, eche a furia di cure, di sommissione, di sacrifizii sarebbe 
riuscita a cavarla fuori e a fecondarla. 

La sera essi solevano star assieme, davanti la porta di casa: 
Camilla seduta, lavorando; egli ritto, colle spalle al muro. Par- 
lavano poco, specialmente Carlo. Quando aveva la lingua sciolta, 
era cattivo segno: era certo un po'di bile compressa cui aveva bi- 
sogno di dar sfogo; e allora gli uscivan di bocca i propositi più 
strampalati del mondo: — non lavorar più, fare il contrabbandiere, 
andare in un paese straniero; -- e la ragazza a combatterlo finchè 
aveva fiato e speranza, e poi lagrime. — Sono un cattivo soggetto, 
eh? — finiva per dir lui, mezzo pentito. — Non so, — rispondeva 
Camilla asciugandosi gli occhi; —- ma oramai, tanto vale, t'ho da 
pigliar come sei. 


IV. 


Una sera, all’ora convenuta, egli le venne accanto, più acci- 
gliato del solito, e strettale la mano, stette lungo tempo immo- 
bile, colle spalle al muro, muto. Camilla lo guardò di sfuggita, 
e n "ebbe quasi paura: non l'aveva mai visto così stravolto; era 
pallido e tremava. 

Cos’ hai ? — gli domandò. 

— Ho.... — rispose lui con impeto, senza Lacie la testa, 
una bagattella. Ho, che cinque giorni fa, quando abbiamo ricevuto 
la notizia che mio fratello maggiore era morto, non abbiamo pen- 
sato a una cosa ! 

— A qual cosa? 

— Non ci abbiamo pensato nè io, nè tu, nè i miei parenti, 
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nè il curato, nè un cane al mondo, e pare impossibile, bisogna 
dir proprio che avessimo la testa, non so dove. 

— Ma di’ dunque ! 

— Dico, dico.... pur troppo l’ ho da dire: mi tocca andar a 
fare il soldato; eccola detta. — 

La ragazza balzò in piedi e rimase immobile. 

— Ora lo sai che cos’ ho, — soggiunse il giovane. 

E poco dopo riprese: — La è così. La legge, se non lo sai, 
quando ci son tre figliuoli, piglia il primo e l’ultimo; e quando 
il primo muore, lascia star l’ultimo e piglia il secondo ; io sono 
il secondo, tocca a me. : 

— Ma.... — disse la ragazza non ancora rinvenuta dal primo 
stupore, — è vero ? 

— Se è vero? Me l’ha detto il Sindaco, e poi va a vedere, 
hanno aggiunto il mio nome all’ elenco. È non basta. Tra mio fra- 
tello e me non e’ era che un anno di differenza; a me, in giusta 
regola, sarebbe toccata la coscrizione l’anno venturo; ma que- 
st'anno, come saprai, e se non lo sai te lo dico, fanno due leve 
in una volta, perchè sono in credito d’una di più; per conseguenza, 
siamo serviti. Tra un mese, in viaggio ! 

— Ma è possibile? — gridò la ragazza atterrita. 

— E come! — rispose il giovane con un sorriso rabbioso. — 
Ma non c’è da darsene pensiero, sai ! Cosa sono cinque anni? Una 
bagattella! Zaino, gamella, pan nero, e avanti! E viva il re! — 

E diede un pugno nel muro, che gli lasciò il livido sulle 
dita. 

— Che fai! — gridò Camilla afferrandolo. 

— Che faccio? — rispose egli con un riso convulso; — guarda 
cosa faccio! — e fece un atto impetuoso come per darsi un pugno 
nel mento. Ma fermò il braccio ad un tratto, diede in una risata 
ed esclamò: — Ah! mi dimenticavo che non si stracciano più le 
cartuccie coi denti; tanto vale lasciarli interi. — 

E si mise a passeggiare avanti e indietro a passi lunghi , sor- 

Allegri! — 

Camilla pallida, tremante, fuor di sè dalla sorpresa, dalla 
paura, dal dolore, lo seguiva senza parola, guardandolo cogli oc- 
chi stralunati. 

— Cosa ne dici? — domandò Carlo fermandosi. 

Camilla gli si gittò al collo singhiozzando. 

— Oh lasciami stare! — egli rispose bruscamente, svincolan- 
dosi e pigliando la via del villaggio; — ci vuol altro che tenerez- 
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ze ! -- E andando oltre, diceva tra se stesso: — Io divento pazzo 
furioso. — 
Camilla rimase immobile dov’ egli l’aveva lasciata. 


V. 


Dopo un breve tratto di strada, Carlo incontrò un suo amico; 
un uomo sui trent'anni, alto, asciutto, cogli occhi lustri e la bocca 
torta in un certo atteggiamento sprezzante, come quello che pi- 
gliano i ragazzi quando fumano la prima volta, che si senton uo- 
mini a un tratto. Aveva nel vestire un non so che di attillato e di 
ricercato, raro a vedersi in giovani di villaggio: capelli unti, 
cravattina, polsini; era stato soldato; ed ora faceva il rivenditore 
di liquori. Bevitore, spaccone, maldicente, aveva tutti i difetti del 
cattivo militare; ma la pochezza d’animo lo teneva lontano da 
ogni briga in cui ci fosse del pericolo; e così ritirandosi sempre a 
tempo, non aveva ancor dato nel naso alla Giustizia. Quando vide 
Carlo si fermò, e, senza accostarglisi, gli disse con un sorriso 
e con accento compassionevole : — Lo so! 

— E non c’è cristo che tenga, eh? — soggiunse un momento 
dopo. 

— Ci sei stato anche tu, — rispose Carlo. 

— Gli è per questo, amico mio, che mi fai compassione ! — 

Carlo rimase muto, cogli occhi a terra. 

— E Camilla? — 

Carlo serollò le spalle. 

— Mah! — soggiunse l’ amico allontanandosi; — ora ci sei 
tu nelle peste; una volta per uno. — 

Carlo si morse le labbra e tirò innanzi per la sua strada. 

La voce s'era sparsa pel villaggio. Egli era conosciuto, tutti 
lo guardavano. Qualcuno di quelli che avevano dimestichezza con 
lui, vedendolo passare, si faceva sull’ uscio della bottega, e gli 
gridava da lontano: — Si va, eh? — Altri, sogghignando, dicevano: 
— Darà giù quella superbia! — E le ragazze: — Ora si vuol 
veder la Camilla! — Egli non guardava nessuno, ma si sentiva 
addosso, per così dire, gli sguardi di tutti; e in quel momento lo 
opprimeva assai meno il pensievu di dover andar a fare il soldato, 
che l’immagine di tutti quei sogghigni della gente a cui era anti- 
patico. Una volta, voltandosi all’ improvviso, sorprese un tale 
dietro di sè, che fu appena in tempo a nascondere un sorriso 
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sotto una smorfia, e a tirar giù il braccio che aveva alzato per 
fare un certo gesto: era un giovane che per un certo tempo aveva 
fatto l’occhiolino a Camilla. Al voltarsi di Carlo, diventò pallido, 
e fece l'atto di cercar qualcosa tra i sassi. — Stupido! — gridò 
Carlo; quegli tacque, l’altro andò oltre; una risposta avrebbe 
tirato una coltellata. 

Carlo tornò a casa, ch’ era buio. Entrò, non disse parola. So- 
lamente, quando vide Camilla in un canto che piangeva, ricordan- 
dosi del modo brutale con cui le aveva data la notizia della disgra- 
zia, ne sentì rimorso, se le avvicinò e le disse piano: — Non c’ è 
mica da disperarsi , poi. - 

Camilla lo guardò. 

— Non è ancora sicuro, — soggiunse. 

— Come non è sicuro ? — gridò la ragazza meravigliata. 

— C'è anche la seconda categoria. — La ragazza stette pen- 
sando. Seconda categoria, numeri alti, numeri bassi, quaranta 
giorni, tutte queste idee le misero nell’ anima un barlume di 
speranza. 

— Mi potrebbe toccare il numero alto, — disse ancora Carlo. 

— E allora non andresti! — gridò Camilla. 

- Ci andrei per quaranta giorni. 
Quaranta giorni! — ripetè essa giungendo le mani. 

— Ma bisogna aver fortuna! 

— Ah si! — gridò Camilla, e rimase un momento sopra pen- 
siero; poi corse nella sua camera e vi si chiuse. 

Carlo si affacciò alla finestra che dava sulla strada. 

Dopo un po' gli si avvicinò il fratello piccino e gli disse sotto 
voce: — Sai cosa fa Camilla? Io ho guardato dal buco della 
serratura... 

— Che fa? 

— È inginocchiata che prega. — 

Carlo fu preso da un sentimento di tenerezza che da molto 
tempo non aveva più provato; ma poichè in lui anche i senti- 
menti teneri pigliavano un’espressione di dispetto e di collera, 
alzò gli occhi al cielo stringendo il pugno, e mormorò a denti 
stretti: 

— La è pure una maledetta legge infame codesta, che ci ob- 
bliga a lasciar casa, parenti, amici, ogni cosa, per andar a fare... 
il galeotto ! — 

In quel momento una voce nella strada gridò canterellando : 

— E non c’è cristi! — 
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Era l’amico liquorista che, passando, aveva veduto spiccare 
la figura buia di Carlo nel fondo illuminato della stanza. Carlo 
ebbe un tremito. 

— Zaino in spalla! — soggiunse la voce allontanandosi. È 
poco dopo : 

— Pane colla muffa ! — 

E poi, di lontano: 

— È ferri corti! — 

Le ultime parole furon seguite da una risata. Quindi tutto ta- 
cque; la strada era buia e deserta. 


VI. 


Venne il giorno in cui Carlo doveva andare in città a tirare 
il numero. Partì la mattina presto per ritornare il giorno dopo 
alla stess’ ora. Camilla lo accompagnò fin sulla strada, davanti 
alla casa, e non più in là, perché c’ erano gli altri giovani del 
villaggio, che doveano andare con lui. Ella fece un grande sforzo, 
e non pianse, e non profferì parola fino al momento di separarsi. 
Era pallida, ed aveva negli occhi i segni della veglia e del pianto 
della notte. Quando furon nella strada, raccolse tutto il suo vi- 
gore, richiamò tutto il suo coraggio, e stringendo tra le sue una 
mano del giovane, gli disse con voce tremante : — Torna subito. — 

Carlo accennò di sì. 

— E.... — proruppe ella con accento supplichevole, — prendi 
un numero alto! — 

Carlo sorrise, la baciò e s' allontanò rapidamente. Essa ri- 
mase immobile. 

— Un numero alto! — mormorò un’ altra volta, quasi senza 
pensarci. 

Carlo, già molto lontano, si voltò; Camilla fece l’atto di 
tirare il numero, e lasciò ricader la mano come morta. 

Dopo un po’, rientrando in casa e gittandosi spossata sopra 
una seggiola, esclamò tristamente: — Ah, se il Re fosse qui a 
vedere quello che ci costa.... non la farebbe mica fare la leva! Gli 
è che non lo sa, e non c’ è nessuno che glie lo faccia capire! Se 
no, ha un cuore di cristiano anche lui, e non avrebbe che da 
dir una parola... — 

È facile immaginare in che stato d’ animo ella passasse quel 
giorno e la notte seguente. A momenti si sentiva rifinita che le 
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pareva di non poter più reggere fino al di dopo; a momenti si 
sentiva dentro un’inquietudine, una smania, che le metteva quasi 
il bisogno di lavorare con furia, di affaticarsi, di stremarsi di 
forze, per cercare nella stanchezza un po’ di riposo. Pregava, leg- 
geva, usciva pei campi, tornava in casa, si buttava su tutte le 
seggiole, e sempre si vedeva dinanzi quella mano sospesa in atto 
d’ entrare nell’ urna e di estrarre il biglietto. Vedeva tutte quelle 
cartoline bianche, piegate, confuse, muoversi e rimescolarsi sotto 
le dita di Carlo come se fossero animate. — Questa ! — ella avrebbe 
voluto dire; — no, quell’ altra! — no, Dio! quella sotto! —- 
E due immagini diverse le si movevano di continuo innanzi 
agli occhi. Un soldato che s’ allontanava per una strada deserta, 
e si faceva sempre più piccino, e spariva, e riappariva come un 
punto nero, e tornava a sparire. Un giovane vestito da contadino, 
che per la stessa strada le veniva incontro cantando, con un nu- 
mero sul cappello che diventava man mano più grande, fin ch’ella 
poteva leggerlo bene, un numero alto, il numero tanto sospirato, 
la sua salvezza, la sua vita. E queste due figure a volte si incon- 
travano, si confondevano, si tramutavano l’ una nell’ altra con 
una vicenaa rapidissima, che il cuore accompagnava con una suc- 
cessione ugualmente rapida di gioie e di terrori faticosi e feb- 
brili. 

La mattina dopo, all’ ora in cui egli era partito, Camilla in- 
sieme ai parenti suoi e di Carlo, stava aspettando davanti alla 
casa. Dopo una lunghissima ora, si vide apparire nella strada, 
molto lontano, un gruppo di gente, che al passo rapido, agli atti 
allegri, ai canti che l’aria portava or si or no all’ orecchio, fu ri- 
conosciuto subito per il drappello dei giovani coscritti. Camilla 
s'appoggiò al braccio d’una sua parente. Il drappello s’ avvicinò, 
Camilla e gli altri s' avanzarono.... Carlo non c’era! 

I giovani passarono; avevan tutto il loro numero sul cap- 
pello; qualcuno salutò Camilla; essa non ebbe fiato per doman- 
dar notizie di Carlo; uno dei suoi parenti lo fece per lei. 

- Carlo? — domandò a uno dei giovani rimasti addietro. 

— È partito con noi, — rispose; — ma deve aver preso una 
scorciatoia. 

— E che numero? — 

Il giovane, chiamato dagli altri, prese la corsa senza rispon- 
dere. 


- Il numero! Il numero! — gridarono Camilla e tutta la 
famiglia. 
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— Eccolo il numero! — tuonò una voce improvvisa alle loro 
spalle. 

Tutti si voltarono: era Carlo; Camilla mandò un grido di 
dolore; aveva il numero sette. 


VII. 


L’amico di Carlo aveva fatto il soldato ott’ anni, aveva ter- 
minato il suo servizio d’ ordinanza sulla fine del mille ottocento 
sessantasette, ed ora era libero affatto. Quando era soldato , aveva 
appartenuto , in ispecie dopo la guerra del sessantasei, alla classe 
dei « malcontenti politici; » classe che un giorno si trovava sol- 
tanto fra gli ufficiali, che si estese poi ai sergenti, e finì col met- 
ter radice anche fra i soldati. Nell’ ultimo anno del suo servizio, 
era stato col suo reggimento di presidio in una città, dove tra i 
giornali di parte repubblicana e i giornali di parte governativa, 
s' era agitata una lotta violenta a proposito dell’esercito; e c'erano 
stati tirati dentro generali, colonnelli, ufficiali di ogni grado; e 
s'erano trattate pubblicamente quistioni delicatissime di disci» 
plina, e s’ era fatto uno scandalo infinito. Come sempre segue in 
simili casi, a misura che la discussione s' infervorava, allarga- 
vasi; così che in breve, dall’argomento primo e generale, ch’ era 
l'alta amministrazione dell’ esercito, si era venuti ai più minuti 
particolari dell’ economia del soldato: prima del soldato in mas- 
sima, poi del soldato di quei tali reggimenti; prima accusando il 
sistema, il Governo, il ministro, poi il generale di divisione, quel 
tal colonnello, quei tali capitani; si eran nominate le persone, si 
eran citati i fatti, si eran convocati dei giuri, si eran fatti dei 
duelli; e infine, dopo molto parlare, scrivere, stampare e sfidare, 
la tempesta s’ era quietata, e le cose eran rimaste allo stato di 
prima. Ma non tutte le cose: le teste dei soldati avean cambiato. 
I soldati ‘quelli che sapevano leggere) avevano preso gusto alla 
quistione, e s’ eran bravamente letti ogni giorno i giornali. Puniti 
per essersi lasciati sorprendere a leggerli, s'erano poi messi a leg- 
gerli due volte; puniti ancora, s’ erano fatti ciascuno una raccol- 
tina dei numeri più caldi, e le davano poi una scorsa ogni tanto, 
di soppiatto, su per le scale della caserma nell’ ora della pulizia, 
dietro gli alberi della piazza d’armi nell'ora del riposo. E a furia 
di leggere, era rimasto in capo a ognun di loro un corredo di pa- 
role, di concetti, di sentenze, che venivano man mano snoccio- 
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lando, a mezza voce, coll’ occhio bieco, appena l’ ufficiale che li 
rimproverava avesse voltato le spalle. Per esempio, un capi- 
tano che li consigliasse a non bazzicare le bettole con cittadini 
che parlassero di monarchia e di repubblica, era un uomo che 
aveva paura delle :dee nuove. Un sottotenente che, facendo un di- 
scorso alla compagnia, spiegasse che cos’ è 1’ esercito, quale è il 
suo mandato, quali sono i suoi doveri, in un modo che a loro non 
garbasse, era un uomo che intendeva alla rovescia lo sperzto delle 
istituzioni. Al tale sergente che dava un ordine e troncava la parola 
in bocca gridando: — Silenzio ! — si rispondeva a fior di labbro: — 
Non sono un automa. — Alla parola soldato.si accompagnava sem- 
pre, come aggiunto necessario, la parola povero, e certi sfoghi di 
collera contro un superiore lontano, si chiudevano immancabil- 
mente con una frase misteriosa, che faceva scintillar gli occhi dei 
circostanti: — Ma da venir un giorno !.... — 

Il nostro soldato era stato uno di questi, e dei più ardenti. 
Tornato appena al villaggio, coll’ animo tuttora agitato e la me- 
moria fresca di quei fatti e di quelle letture, s'era messo a far 
propaganda delle idee nuove. Messa su una piccola rivendita di 
liquori, aveva fatto della bottega una sala di convegno dei malcon- 
tenti del villaggio. Là si leggevano giornali, si parlava di tasse, 
di leggi, di re, di dilapidazioni del pubblico tesoro, e d’altre cose. 
Ma il nuovo tribuno, che valendosi della sua esperienza di sol- 
dato e della sua coltura di lettor di giornali, avrebbe potuto acqui- 
stare un certo credito in mezzo ai suoi compaesani, se si fosse 
tenuto alla misura della modestia e della prudenza, cominciò 
invece a sciogliere per modo il freno alla sua natura di spacco- 
ne, prese a mettere così spesso innanzi se stesso, a voler dir 
tanto d'aver visto, d'aver saputo, d’aver fatto, che in poco 
tempo venne a noia a tutti, efulasciato declamar solo. Qualcuno 
gli era rimasto, se non amico, almeno compagno, specie tra i 
giovani; e uno di questi era Carlo. 

La sera del giorno in cui Carlo era tornato da tirare il 
numero, il nostro personaggio (si chiamava Marco) stava discor- 
rendo con tre o quattro coscritti in un canto della bottega. Gli 
domandavano notizie intorno alla vita del soldato, e stavano a 
sentirlo a bocca aperta. 

Il male, capite, — diceva egli cacciando indietro il cappello, 
come per lasciar più libero corso al pensiero ; il male è che 
non studiano, e non sanno nulla di nulla. E quando manca que- 
sto qui — e sì toccava la fronte coll’indice -- s° ha un bell’es- 
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sere coperti di galloni e di croci, e’ si sarà sempre ciuchi. Siamo 
indietro, ecco il nodo della quistione. 

— E il mangiare? — domandò uno. 

— La carne, — rispose lui accendendo il sigaro, — ha quasi 
sempre i vermi ; la zuppa si dà ai poveri; vino, niente. — 

Tutti si guardarono. 

— 0 di che si campa? — domandarono. 

— Ognuno s’ ingegna ; si piglia l’ esempio dai superiori, ve- 
dete; ruba l’amministrazione militare, ruba l’intendenza, ru- 
bano i fornitori, rubano i furieri, rubano i medici, è una ruberia 
generale. Campan tutti alle spalle del soldato. — 

Qualcuno gli domandò come si stesse a disciplina. 

— Si sta male.... a esser minchioni. I minchioni, vedete, nel 
mestiere del soldato, hanno sempre il male, il malanno e l’ uscio 
addosso. Il pane e acqua, i ferri, le sciabolate, son tutta roba per 
loro. Ma chi ha un po’ di cervelloe un po’ di fegato, è un altro par 
di maniche. Bisogna saper mostrare i denti a tempo e luogo. An- 
che i superiori, capite bene, hanno una pelle da conservare... Tutto 
sta nel non lasciarsi mettere il piede sul collo. Un capitano avea 
preso a giuocar di testa con me, e ogni settimana ero dentro. 
Era una vita che non potea durare. Un giorno io lo presi a quat- 
tr occhi..., perchè, tenetevelo bene a mente, coi superiori non ci 
vogliono testimoni; se c’è chi vede, siam fritti; soli, si nega 
fino alla morte, e si salva la pelle. Lo presi a quattr’ occhi, in 
un corridoio, di notte, che non se l’aspettava, e là gliene dissi 
quattro, vi assicuro io, di quelle che arrivano all’ anima. « O 
lei la smette di darmi noia, dissi, o le giuro sulla mia sacra pa- 
rola d’ onore, che a me mi toccherà una palla nella schiena, ma 
a lei quattro dita di baionetta nella pancia non c’' è nemmeno 
l’Anticristo che gliele levi. » Non parlò più; se gridava, l’infi- 
lavo come un ranocchio. Tutto sta li: ci vuol fegato. 

— E la guerra? — domandò un altro. 

— La guerra — rispose Marco -— non c’è che dire: alla 
guerra bisogna fare il suo dovere. La patria è una sola, e il sol- 
dato è il difensore della patria. Ma siamo sempre alle solite, che 
i generali non sanno quello che si fanno. Figurarsi un generale, 
nel sessantasei, mentre si marciava verso Venezia, e c’eran forti 
da tutte le parti, un generale di brigata, con tanto di galloni e di 
cordoni, e un’ aria di mangia-tedeschi che metteva paura ; e que- 
sto è seguito a me che ero all’ avanguardia, ed ero incaricato di 
avvisare quando si presentava il nemico; ebbene quel generale 
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non sapeva dov'era il forte... non so, un forte importante, che di 
là i tedeschi ci potevano prendere a cannonate quando che fosse; 
ebbene il generale, che era solo, dovette far la figura di doman- 
darlo a me, - e si batteva la mano aperta sul petto, — a me 
semplice soldato, roba da far venire il rossore alla fronte, e 
dire: « Ohè, voi, da che parte si trova il forte tale? » E io a 
dover rispondere: « Signor generale, il forte di cui parla è quello 
là, lo guardi in dirittura del mio dito!» E forse se non l’ avvi- 
savo io, ci conduceva al macello! Eh? Che ve ne pare? Do- 
mando e dico se e’ è sugo a far la guerra in quel modo. — 

E su questo tenore seguitava ad ammaestrare il suo piccolo 
uditorio. 


VIII. 


Un'ora prima della mezzanotte, Marco era rimasto solo nella 
sua bottega, e leggicchiava un vecchio giornale al chiarore d’una 


lucerna. Carlo entrò. 

— Numero sette, lo so; — disse Marco dandogli un’occhiata, 
e ricominciò a leggere. 

Carlo gli sedette accanto senza far parola, e appoggiato un 
braccio sulla tavola, chinò la testa sulla mano. 

— Senti, senti, —— disse Marco tirando a sè la lucerna; — 
qui c'è un discorsetto che fa per te. — E prese a leggere, tenendo 
il foglio con una mano e gesticolando coll’altra : « .... Afferratelo, 
questo povero giovane, e dategli subito una scossa vigorosa che 
gli faccia scricchiolare le ossa, perchè senta che sta sotto una 
mano di ferro, e che il dibattersi è vano. Tagliateli i capelli come 
a un condannato a morte; strappategli le buccole dagli orecchi, 
dicendogli: « Sciocco ! » Fategli buttar via dal colio il cordoncino 
delle medaglie, gridandogli: « Impostore ! » Insaccatelo in un 
cappotto che gli tolga ogni forma d’ uomo; mettetegli sulle spalle 
un peso che lo pieghi in due come un facchino stracarico; € 
avanti, per le strade rumorose d’ una città, fra lo scherno dei 
monelli e il sorriso della folla noncurante, cacciatelo a spintoni e 
a piattonate, fino a un antico convento buio e melanconico, e su 
per una scala fetida, in una più fetida stanza. E là, se gli sfugge 
una parola di lamento, ditegli che v'è un altro luogo anche più 
squallido, dov’egli sarà trascinato e chiuso, se non suggelli la 
bocca per sempre. E se vi dice che nel disordine della frettolosa 
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dispensa dei pani, egli fu dimenticato, ed ha fame, rispondetegli 
con un sorriso di beffa che faccia passare il suo reclamo per la 
trafila della gerarchia. E se umiliato, sopraffatto, stordito, egli 
vi domanda se sarà sempre tale la vita ch'è chiamato a condurre, 
e la giustizia che hanno promesso di rendergli, voi, mettendovi 
il dito sulla bocca, rispondetegli in tuono solenne: « La patria! » 
Ma se questa patria avesse occhi per vedere e orecchi per ascol- 
tare, egli le si rizzerebbe dinanzi colla fronte pallida e cogli oc- 
chi pieni di lagrime, e gli griderebbe: « Patria, io ti amo, e 
sono spPegiato; io ti servo, e sono tradito; io ti consacro i miei 
sudori, la mia gioventù, il mio sangue, e mi fanno patir la fame, 
mi percuotono, e mi insultano! Oh giù quella maschera dal sor- 
riso materno! Io voglio sputarti nel viso, patria! » 

Carlo stette un po’ pensieroso; poi si riscosse, prese il foglio 
e rilesse. 

Stettero insieme gran parte della notte. 


IX. 


Il giorno dopo, all’ ora solita, Carlo e Camilla si trovarono 


dinanzi al portone. Essa aveva gli occhi rossi; egli la salutò sor- 
ridendo. 


— Sei allegro? — domandò Camilla. 

— Si. 

— Si direbbe che hai già dimenticato che devi partire. 

— Io non parto, — rispose francamente il giovane. 

— Come non parti ? 

— Non parto, — soggiunse egli spiccando chiaramente le sil- 
labe; — non vado a fare il soldato. 

— Ti metteranno in prigione! — esclamò Camilla fissandolo 
spaventata, chè travedeva il suo pensiero. 

— A lasciarsi prendere! — egii mormorò guardando in aria. 

— Carlo! — esclamò la giovane smettendo il lavoro e bal- 
zando in piedi dinanzi a lui; — tu scherzi! 

— Scherzo ?... Vedrai. 

— Carlo! — riprese Camilla facendosi pallida; — tu non badi 
a quello che dici! Tu non mi vuoi bene ! Da quando in qua t' è 
venuta quest’ idea ? 

— L'ho sempre avuta. 

— Non è vero! 
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Eh? — gridò egli voltandosi in tronco, e le diede una di 
quelle terribili occhiate che le facevano morir la parola sulle lab- 
bra. Camilla si rimise a sedere, appoggiò la fronte sulle mani, e 
mormorò con voce umile e tremante: - Abbi compassione di 
me... non mi far soffrire.... sono debole.... 

Egli le pose una mano sul capo in atto carezzevole, ma la 
ritirò subito e stette pensando. Tacque per qualche minuto anche 
essa, assorta nella meditazione delle sventure nuove, più terri- 
bili e più certe che il disegno di Carlo le faceva travedere; quindi 
s’alzò, e appoggiando le mani colle dita intrecciate sovra una 
spalla del giovane, gli disse con tutta la dolcezza di cui eran ca- 
paci il suo cuore e la sua voce: 

- Io ho capito quello che tu hai in mente, e.... guarda, so 
anche chi ti ce l’ ha messo. - 

Il giovane fece cenno di no. 

— Non dir di no, Carlo, io non ti voglio metter male con 
nessuno; dico soltanto per farti vedere che certe cose non ti credo 
capace di pensarle. Tu mi vuoi bene, vero? 

Carlo accennò di sì. 

- Dunque.... un po' di pensiero di me; se è vero che mi vuoi 
bene, te lo dovresti prendere. Vorresti lasciarmi sola? Capirai 
bene che io non posso venire con te. Tu mi puoi dire che anche 
per andar a fare il soldato mi devi lasciare. Lo so anch'io, ma è 
un’altra cosa. Se vai a fare il soldato, io so dove vai e so anche 
quando torni. Anno più, anno meno, se non seguono disgrazie, 
è sicura. Ma se parti per un altro motivo... addio matrimonio; 
chi lo sa quando potresti tornare? E poi... dove andresti? Oh, 
Dio mio, non mi ci far pensare; bisognerebbe bene che andassi 
in un altro paese; lo so dove vanno; passano i monti; ce n'è già 
stati anche per queste parti di quei che disertano; ma si son più 
visti ? Io sento dire che finiscon tutti male. E poi... se è per il 
sostentamento della famiglia, tu sai che, grazie al cielo, anche 
se non ci fossi tu, per qualche anno, non sarebbe una rovina; 
ma posto pure s’ avesse bisogno di te.... da esser soldato a esser 
fuor di paese, mi pare che non ci sarebbe differenza. Perchè te 
n’andresti allora? Pel bene dei tuoi, 0 di me, no ;... ma già l'hai 

detto per farmi paura! 

— Ma sai, rispose Carlo con un sorriso forzato, senza 
guardarla, — che si direbbe quasi che ci hai gusto ch'io vada a 
fare il soldato? Di’ la verità! 

Ci hai gusto! Ma Carlo! Possibile che tu non possa 
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dirmi una parola senza farmi male al cuore? Non mi conosci an- 
cora? Da quando mi hai dato la notizia, sette giorni fa, non ho 
più avuto un momento di pace, tu lo sai; non ho fatto che pian- 
gere e disperarmi.... E poi guardami in viso, come mi son ridotta; 
vedi che non penso che a te, che ti sto sempre accanto, che ap- 
pena ti vedo sorridere mi consolo, e ogni volta che mi dici 
una parola trista, cambio di colore, e in ricompensa della vita 
che faccio, invece d’incoraggiarmi, di mostrarmi almeno un poco 
di compassione, mi dici che ci ho gusto che tu parta! 

— Non ho detto questo, io. 

— L'hai detto, e poi.... O che dubiteresti di me forse? Vuoi 
ch'io ti prometta che per tutto il tempo che starai lontano non 
guarderò in viso nessuno, nemmeno un momento, come se non 
avessi gli occhi? Io son capace di farlo, faccio magari un voto io, 
tu non mi conosci ancora, vedrai. Io son donna da venir qui, in 
questo posto, tutte le sere, cinque anni di seguito, come se tu ci 
fossi sempre. Cinque anni? dieci, quindici anni ti aspetterei, senza 
lamentarmi, senza farti mai il più piccolo torto, nemmeno col 
pensiero. Ma purchè io sappia che tu sei in paese, che non giri 
pel mondo come un disperato, che non c'è nessuno che ti cerca, 
che fai il tuo dovere. Tutti gli altri vanno.... Carlo, tu puoi capire 
quanto mi costa dive questa parola, eppure sento che è mio do- 
vere di dirtela, e te la dico con tutto il cuore, senza esitare; anzi, 
vedi, con una certa soddisfazione, come se fosse la parola d’ una 
preghiera: Va tu pure! —- 

Quando siamo ostinati in un proposito, e specie in un propo- 
sito tristo, la parola di chi vuol persuaderci a staccarcene, quanto 
più è amorevole e dolce, tanto più indurisce l’ ostinazione e ina- 
sprisce la resistenza. 

— Va! va! — proruppe il giovane scrollando le spalle. 
— S' ha un bel dire: — va, — quando si sta a casa! Bisogna sa- 
pere che razza di vita è quella che si va a fare!... Va! 

— Non t'impazientire, Carlo; sa Iddio se io m’immagino 
che sia una bella vita! Per quanto la sia brutta, non lo sarà certo 
quanto lo pare a me; ma pure bisogna farsi animo. O che la vita 
che andresti a fare fuor di paese, sarebbe migliore? Ce ne son 
state dell’ altre ragazze che discorrevano con dei giovani che do- 
vevano andare soldati; ne conosco io più d'una; le conosci anche 
tu. Ebbene, i giovani sono partiti, sono stati lontani parecchi 
anni, qualcuno è anche andato alla guerra. Le ragazze li aspet- 
tarono; in tutto quel tempo vissero ritirate; finalmente quelli 
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tornarono, si volevano più bene di prima, si sposarono, e ora vi- 
vono in pace, senza rimorsi. Io non credo che sarebbero così con- 
tenti, se fossero fuggiti, anche nel caso che avessero potuto tor- 
nare.... E la vita del soldato non era mica più brutta allora che 
adesso.... E poi se tu fossi un di quei gracili, come Pietro, il figlio 
del fornaio, che non ha potuto resistere, e dicono che è morto in 
una marcia, non direi; ma sei robusto (lo guardò), e staresti 
anche bene. . 

— Si, sì, tutte buone parole, — rispose il giovane con un 
leggiero sorriso; — ma non fanno al caso; io non parlo di fati- 
che, io non ho paura della fatica. Gli è questo qui, — e si pic- 
chiava sul cuore, — che non se la sente di fare il soldato. Io non 
son fatto per servire, ecco. I signori qui accanto m’ avevano fatto 
la proposta d’andare in città, e a che patti! Ebbene, hai visto se ho 
accettato. È il mio carattere, che vuoi ? coi superiori non me la dico, 
è impossibile. Figurati la schiavitù del soldato! Mi sgridano, ri- 
spondo, e sai cosa succede. Io so che vita è, me l’ hanno detto, e 
poi tutti lo sanno; va una volta in piazza d’ armi e lo saprai tu 
pure. Io sento che se vado non torno; non è una vita per tutti, 
tant’ è vero che c’ è di quelli che s’ ammazzano dalla disperazione. 
Andrei a lavorare nelle miriere, piuttosto; andrei magari qui alla 
fabbrica di vetri, dove si sta tutto il giorno davanti alle fornaci, e 
si perde gli occhi; andrei dove tu vuoi, anche a crepare; ma a 
fare il soldato, no, non posso, è inutile, son fatto così, servire 
non è il fatto mio. 

— Servire! — disse timidamente la ragazza; — io non so, 
ma.... per quello che sento dire, e che pare anche a me, il soldato 
fatica e corre anche dei pericoli; ma non serve nessuno. Chi 
serve? 

— Tutti! — gridò il giovane; — tutti serve !... Chi serve! — 

Camilla tacque un momento, e poi disse a fior di labbra, in- 
certamente, come si dicon le cose sentite dire, più perchè ci son 
rimaste nell’ orecchi, che per averle capite:.. — Serve il Re. 

— Un'altra, ora! — rispose Carlo, cercando in se stesso una 
risposta; — il Re! Già, è sempre lì in caserma a far da protet- 
tore, il Re! È lia farti far giustizia quando ti maltrattano a 
torto, a farti dare del pane buono quando te lo danno colla muffa, 
ea rammentare ai medici, quando ti curano, che sei carne di cri- 
stiano? Ne sa dimolto il Re! 

— Io non so; ma ho anche sentito dire che fare il soldato... 
è un onore. 
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—- Ah! povera te, un onore! L’onore è per quelli che coman- 
dano, e hanno i galloni d’oro e le tasche piene di quattrini; 
ma per il povero contadino che va là a sgobbare quel tanto e poi 
chi s' è visto s' è visto, non c’ è onore che tenga. Sai cosa c’ è? C'è 
la reclusione e i ferri corti, ecco quello che c’ è. E poi.... (qui ab» 
bassò la voce con un accento molto significativo) tu non sai che vita 
menano i soldati. — 

La ragazza lo guardò un momento sospesa e poi, abbassando 
gli occhi, mormorò: 

— Amemi pare che chi vuole, può portarsi bene da per tutto. 

-— Già! Hai sempre una buona ragione da dire, tu! Tu ac- 
comodi tutto! Tu vedi tutto bello! 

— E tu non vedresti tutto tanto brutto, — rispose Camilla 
con una certa vivacità, — se non ci fosse chi ti fa vedere in quel 
modo ! 

— So di chi vuoi parlare, è falso, e non dire una parola 
di più! 

— Ma come vuoi ch'io parli, allora? — proruppe essa con 
una voce in cui si sentiva il tremito dell’indignazione; e intanto 
le si gonfiavano le vene del collo bianco e sottile. — Io ti dico 
quello che sento, quello che mi detta il cuore e che mi par il tuo 
bene, e tu monti in collera! Vuoi ch'io ti dica per forza quello | 
che pensi tu? Comandami! minacciami! Ma col cuore non me lo 
farai dire, non lo dirò mai, mi ripugna, non posso! 

— Ebbene! — diss’ egli con una voce che pareva calma, ma 
con un viso che la fece rabbrividire; — vado, te lo prometto, 
vado; ma... sentimi bene, te lo dico prima, e sta sicura che 
terrò la parola. Io non sono uno di quelli che si lasciano mettere 
il piede sul collo, io ci ho del sangue nelle vene.... mi conosci ; 
ebbene, io, la prima volta che un superiore mi fa un torto, o mi 
dice un’insolenza, o mi mette le mani aldosso, fossimo anche 
in mezzo alla piazza d’ armi, in mezzo alla strada, in presenza 
di cento persone, di te, del tuo curato, dei tuoi parenti, di chi 
diavolo vuoi, com’ è vero Dio gli spacco la testa in due, e segua 
quel che vuol seguire! — 

Camilla si coperse il viso con orrore, ed egli la guardò di sbie- 
co, con quello sguardo di compiacenza bestiale che misura la ferita 
aperta dalla parola; ma quasi nello stesso punto, per uno di quei 
rapidi mutamenti del cuore che non sono rari in codeste nature 
violente, si commosse alla vista di quella poveretta che singhioz- 
zava, e mormorò con voce amorevole: — Camilla! 
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— Si! — ella prese a dire senza badargli, con voce rotta e 
tremula; — vogliate bene a un giovane, consacrategli tutto il 
vostro cuore, soffrite, tremate, consumatevi per lui; tutto questo 
colla speranza che quando egli si trovi in un momento difficile, 
vi dia la consolazione di vedere che ha bisogno di voi, che gli 
potete riuscir utile, confortarlo, incoraggiarlo.... Si.... illudetevi.... 
Quel momento verrà e quando voi avrete fatto quanto potete per 
persuaderlo a non mancare ai suoi doveri, ebbene, lui, allora, 
per ricompensa del vostro affetto, vi risponderà che vuol fare... 
— e dando in uno scoppio di pianto più forte, soggiunse a fior di 
labbra.... — l’ assassino! 

Carlo si chinò e la prese per una mano. Ella approfittò di 
quel momento per gridargli con voce supplichevole: — Promettimi 
che andrai! — e l’afferrò per le braccia. 

— Camilla! — esclamò egli svincolandosi e allontanandosi 
lentamente; — io sono un disgraziato! — 

Camilla fece cenno che si fermasse, Carlo tirò innanzi, ella 
riabbassò il capo piangendo. In quel punto la scosse il suono 
d’una voce lieta e amorevole che domandò: — Che c’ è? 

— Ah! il signor Curato! — esclamò Camilla. — Ho tanto 
bisogno di lui, è buono, gli dirò tutto, mi farà coraggio, sia rin- 
graziato il cielo! 

E corse verso il vecchio prete colla contidenza e la serenità 
d’ una bambina. 


Carlo e Marco s’ incontrarono due ore dopo in una strada del 
villaggio. 

— Ho pensato una cosa, — disse il secondo. — Sai in che 
mani t’ hai a mettere per quell’affare? 

— Che affare? — 

Marco fece un atto come per accennare un paese lontano. 

— Hai capito.... Ebbene, sai in che mani t' hai a mettere se 
vuoi uscirne bene? Te la do in cento a indovinare. Già non sare- 
sti il primo ch’ è passato per quella strada;... ma in specie ora 
che il battibecco è più forte; capisci, se lui vuole, tra loro si 
scrivono, di parrocchia in parrocchia, ti trovi al sicuro prima 
d’accorgertene. Tu hai a andare da lui, dirgli il caso in cui ti 
trovi, e dargli una tastatina alto alto, senza arrischiarti. Se vedi 
che cede subito, e tu batti, fin che il ferro è caldo; se fa l’ india- 
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no, avanti ugualmente, non è che un’arte per non compromet- 
tersi il primo; se nega, addio, è un galantuomo, non ti tradisce, 
la peggio sarà di non averne cavato nulla. 

— Ma di chi parli? — domandò Carlo. 

— Del Curato. — 

Carlo si picchiò la fronte esclamando: — Ah! io non ci aveva 
pensato! Hai ragione! Grazie! A domani. — 


XI. 


Il Curato, vecchio sessagenario, era tra i preti del suo grado, 
uno di quelli che, senza star troppo sulle sue colla gente del paese, 
non scendono nemmeno a quella dimestichezza cui si lascia andare 
taluno, fino a diventare il confidente di tutti i pettegolezzi e il 
pacificatore di tutti i tu per tu che seguono in un villaggio nelle 
ventiquattr’ore della giornata. Egli sapeva che anche neil’ esercizio 
del suo ministero, pel meglio di coloro per cui s’esercita, ci vuole 
un po’ d’arte; chè a ottenere che la parola di Dio suoni venerata 
e solenne sul pergame, occorre non farla suonare troppo sovente 
sulla porta di casa; e che infine, per far valere quanto si può il sacer- 
dote, bisogna sacrificarsi, e nascondere un po’ l’ uomo. Così facendo, 
aveva conservata intera la sua autorevolezza, e de’ fatti suoi si sa- 
peva poco. Era un uomo mediocremente colto, ma di parola 
chiara e facile; e più che la sua parola era efficace il suo sguardo 
sereno e il suo sorriso benevolo. Camilla aveva posto in lui una 
grande fiducia, specialmente perchè stando di casa vicino alla 
chiesa, aveva molte occasioni di vederlo spesso e di parlargli a 
lungo; ed era una delle pochissime persone che gli fossero fami- 
liari. Però essa gli disse ogni cosa, della leva, dell’avversione 
di Carlo a partire, dei suoi disegni di diserzione, delle paure 
proprie; e più scongiurandolo di veder d’indurre il giovane a 
mutar consiglio, ch’ella aveva fatto invano quanto avea potuto, 
e che in lui solo oramai riponeva tutte le sue speranze. Il Curato, 
dopo molto pensare, glielo promise, e soggiunse che avrebbe lui 
stesso fatto chiamare Carlo. Camilla se ne andò coll’animo un 
po’ sollevato. 

Un'ora dopo, Carlo picchiava all’uscio del prete. Non sapeva 
ancora che avrebbe detto, non aveva neanco pensato al modo di 
cominciare, si sentiva in cuore una gran trepidazione. Entrò, e 
si fermò in un angolo della stanza col cappello in mano. 
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Era una stanzina a terreno, allegra, piena di luce, con quel. 
l’aspetto particolare delle stanze dei curati di campagna, che fanno 
indovinare la chiesa accanto: pareti bianche e nude, un crocifisso 
appeso in un angolo sopra la porta, un vecchio quadro rappresen. 
tante il martirio d’un santo, vasi di fiori sulla finestra e odore 
d’incenso nell’aria. 

Il Curato era seduto sopra un seggiolone davanti al tavolino, 
e leggeva. Visto comparire il giovane, fece un atto di sorpresa, 

— Ho da parlarle, signor Curato, — disse Carlo. 

Il Curato lo fece sedere. — In che modo può avermi prevenuto? 
— pensava intanto. — C’ è sotto qualcosa. — E guardò attenta 
mente Carlo, e gli balenò un sospetto, e risolvette di chiarirsene 
subito. 

— Sento che sei chiamato al servizio militare, — disse. 

— Si signore, — rispose il giovane fissandolo. 

— E quando parti ? 

— .. Partirei dopo la visita sanitaria, fra una diecina di 
giorni. 

— E... — domandò il Curato lanciandogli un’ occhiata pene- 
trante, — parti? — 

Carlo non rispose, lo guardò. Il prete si confermò nel suo so- 
spetto; e dopo aver guardato un po' il libro colle sopracciglia ag- 
grottate, alzò il capo e disse con aria distratta: 

— Dunque parti, e sei venuto a chiedermi un consiglio, non 
è vero? 

— Lei m'ha capito. 

— Ho capito, — rispose severamente il prete, — e spero che 
avrai capito tu pure; avrai capito che ti sei ingannato. — 

Carlo mutò viso. Il Curato se n’ accorse e continuò con ac- 
cento benevolo: — Tu sei un bravo giovane, sei robusto, hai giu- 
dizio, farai il tuo dovere e te ne tornerai a casa contento. Non ti 
domando neppure se sei più che mai risoluto di mantenere la tua 
promessa a Camilla; sono anzi sicuro che in tutto il tempo che 
starai lontano da casa, terrai una condotta degna di lei, e farai 
di tutto perchè come ora, partendo, le porgi la mano d’un buon 
cittadino, così, al ritorno, essa possa stringere la mano d’un 
bravo soldato ; dico bene? — 

Il giovane meravigliato, interdetto, arrossiva e impallidiva 
a vicenda, senza sapere che rispondere o a che partito appigliarsi. 
A un tratto gli tornarono in mente le parole dell'amico: « Se fa 
l'indiano, non è che un’arte per non compromettersi il primo; » 
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e gli balenò un raggio di speranza. Si fece animo, e ruppe il ghiac- 
cio d' un colpo. 

— Ma io non vado a fare il soldato! — esclamò. 

— Ah! — gridò il prete con un leggiero sorriso. 

— L'avevo detto, io! — pensò Carlo; — eccoci al punto. 

— E che pensi di fare? — domandò il Curato. 

— Io... — 

Stette un po’ pensando e rispose in fretta: -- Il mondo è 
largo. 

— Ho inteso, — mormorò il prete. 

Poi incrociò le braccia sul petto, e senza guardare il gio- 
vane, cominciò a dire, come se parlasse tra se medesimo: 
— È strana. Un re, un governo, un esercito, un popolo intero, 
dicono tutti insieme a un giovanotto di vent'anni: « Vieni, è il 
tuo dovere! » e il giovane, disprezzando i consigli della sua fa- 
miglia, gli avvertimenti dei suoi superiori, l'esempio dei compa- 
gni, solo, povero, senza speranze, risponde arditamente al go- 
verno, al popolo, al re: « No!» Il paese gli dice: « Io ho un 
esercito di carabinieri, di guardie, di delatori, li spingerò 
sulle tue traccie, ti farò cercare, spiare, inseguire per le campa- 
gne, per le città, in patria, fuori, di notte, di giorno; » e il gio- 
vane risponde al paese: « Io ti sfido! » Il paese, gli amici, la 
famiglia gli dicono: «O cinque anni lontano, dove il tuo do- 
vere ti chiama, e poi tutta la vita con noi, libero e sicuro; o 
addio alla sicurezza e alla libertà, addio alla pace per sempre ! » 
e il giovane risponde: « Io non ho bisogno di pace. » E fa un 
involto dei suoi panni, e di notte, in mezzo al pianto disperato 
dei suoi, lascia la casa, piglia a traverso ai campi, e avanti, dove 
il caso lo porta. Dopo due, tre, cinque giorni di cammino, comin- 
cierà a sospettare d'aver qualcuno alle spalle, picchierà al pri- 
m’uscio a cui s'imbatte, gli daranno ricovero. Là dovrà stare na- 
scosto, passare le giornate in una cantina, in un bugigattolo, 
tremare ad ogni rumore, credersi perduto ad ogni momento. Che 
importa? egli dirà: « Non è la schiavitù del soldato. » Dissi- 
pati i sospetti, uscirà, lavorerà; di nuovo sospettando, dovrà 
smettere, implorerà la carità di coloro che sono a parte del suo 
segreto, impallidirà a ogni loro atto di dispetto o di noia, subirà 
con rassegnazione i loro rimbrotti, le loro minacce; sarà loro 
schiavo e loro vittima; che importa? egli dirà: « Non è offesa la 
mia dignità d'uomo. » E finalmente saprà o indovinerà che 
la sua famiglia vive in continua ansietà e in terrore continuo, 
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che se lo immagina vagabondo , mendico, inseguito, preso, git- 
tato in un carcere, che piange e si dispera e patisce i dolori del- 
l'inferno per lui. Che importa? egli dirà: « Io ho disertato per 
amor della famiglia! » Bravo! ben pensato! — 

Guardò Carlo: era immobile come una statua. 

— Animo, —- proseguì con piglio benevolo il Curato, avvici- 
nandosi al giovane e battendogli la mano sulla spalla, — non è che 
un frullo, che passerà. Io ti capisco, vedi, ti leggo dentro come 
in un libro aperto. Tu sei incaponito, indispettito nel tuo propo- 
sito; ma la coscienza ti dice che è colpevole, la ragione ti dice che 
ti sarà funesto, e tu disapprovi te stesso assai più di quello che ti 
disapprovi io. È l’amor proprio che ti rende così ostinato. Hai detto: 
no! nel primo momento, e l’essere stato osteggiato in quel no da 
una persona cara, ti ci ha fatto fissare il chiodo più addentro. Le 
preghiere di coloro che ti dicono: va! t’irritano, ti sembrano dimo- 
strazioni di poco affetto, ti pare che tutti quelli che non secondano 
il tuo pensiero abbian voglia di vederti patire, vorresti che il mondo 
intero ti dicesse: — Hai ragione! — Ti s'è fatto un nodo nel cuore, 
ecco tutto; scioglilo; vinci quella resistenza di orgoglio e di rabbia 
che ti fa guardar bieco e stringere i denti, fa questo sforzo, te ne 
prego, su, animo, ridi! — 

Carlo stette un po’incerto, mostrando però nei moti convulsi 
del viso l’interna commozione, e poi proruppe con una voce in cui 
si sentiva un tremito di pianto e di collera insieme: 

— Ma io non posso fare il soldato! Io non mi sento! Io non 
so cosa sia; ma ho qualche cosa nel cuore che mi dice: « Non è 
vita per te! »; è una vita d’umiliazione, io non sopporto le prepo- 
tenze, io lo so, insultano, ho il sangue caldo, mi perdo, se vado! — 

Il Curato lo guardò e sorrise. 

— Insultano.... mi perdo, — disse poi. — Il tuo amor proprio 
è molto delicato; ma anche molto ineguale, mi pare. Una prepo- 
tenza, una parola dura, un’umiliazione qualunque, per il tuo amor 
proprio, è un peso insopportabile; ma una vendetta, un atto feroce, 
l’uccidere un ufficiale, per esempio, un capitano, un sergente, 
da cui ti venga quella umiliazione o quella prepotenza, per il tuo 
amor proprio è una cosa di ben poco rilievo, non lo tocca, non 
lo appanna neppure. Dopo l'umiliazione non avresti più coraggio 
di alzare la fronte in mezzo ai galantuomini; dopo aver ammazzato 
qualcuno, invece, tu la porteresti più alta di prima, ti sentiresti il 
respiro più libero, potresti dire d'essere uomo. Ma che cos’è dun- 
que questa disciplina militare, cosa sono queste prepotenze, que- 
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ste umiliazioni tremende a cui par preferibile la vita vagabonda, 
l'esilio, il delitto? Cosa fanno poi questi superiori? cosa dicono? 
cosa sono? Son tutti gente senza cuore e senza coscienza? carne- 
fici? mostri? E tutte le migliaia e migliaia di giovani che anda- 
rono a fare il soldato, che lo fecero, che tornarono a casa, senza 
aver ammazzato nessuno, senza avere il cuore roso dalla rabbia 
e dall’odio, senza neanco aver profferito un lamento sulla loro 
vita passata, che sangue e che anima avevano dunque? Eran 
tutti gente senza dignità e senza punto d’onore? Ah! Carlo, 
bada che le prepotenze e le umiliazioni le porti tu stesso con te, 
le hai nel tuo orgoglio, nella tua natura violenta, che tu provo- 
chi e attizzi da te stesso per soffocare la coscienza! Sciogli il 
nodo che ti s' è fatto nel cuore, sii giusto e buono, e nessuno al 
mondo ti potrà umiliare! « Mi perdo, se vado!» Chi lo dice è già 
più colpevole di colui che lo trascinerà poi alla colpa. Sii uomo 
e cristiano. Di’: « Vado e non voglio perdermi! » 

— Ma ci sono anche delle altre ragioni, — brontolò Carlo, più 
per rispondere in un modo qualunque, che per uno scopo o una 
speranza che lo spingesse a parlare; — ci sono delle altre ragioni 
per non andar a fare il soldato.... Lei non le dice, signor Curato; 
ma un altro sacerdote... io le ho già sentite dire. 

— Un altro — rispose il prete vivamente — ha una coscienza 
sua, e dirà dal pulpito e farà in casa quello che la coscienza gli 
detta; la mia m’impone ch'io ti dica: « Va! » Io non potrei più 
benedire il mio popolo con quella mano che avesse strappato un 
soldato all’esercito del mio paese! E tu pensaci a questo paese, 
tu pure, se hai un briciolo di cervello e di cuore; e lascia ch'io 
ti ricordi il tuo dovere di cittadino, poichè tu mi parli del mio di 
sacerdote! Tu non puoi rammentarti di diciott'anni or sono, 
eri bambino; ma sappi, se nessuno te l’ha detto ancora; che un 
giorno, per queste campagne, sono passati gli Austriaci. L’ eser- 
cito piemontese si ritirava dinanzi a loro. Un drappello dei nostri 
occupò il villaggio per difenderlo da un piccolo corpo di nemici 
che s'avanzava esplorando la campagna. Il villaggio fu assalito, i 
Piemontesi resistettero. Le palle passavano accanto a queste fine- 
stre; di qui si vedevano i nemici venir innanzi pei campi; in 
questa stanza, nella stanza accanto, nella chiesa, si ricoveravano 
i feriti; io porsi gli ultimi conforti a più d’uno e li vidi morire. E i 
nemici sempre più s' avvicinavano, la resistenza pareva disperata, 
gli abitanti stessi consigliavano il comandante del drappello a ce- 
dere, chè si sarebbero rassegnati a veder invaso il villaggio piut- 
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tosto che assistere a una strage simile. Ma il comandante, i soldati 
rispondevano: « No! Coll’invasione avrete il saccheggio e l’incendio! 
Non vi vogliamo abbandonare! Badate ai feriti! » Il combattimento 
si prolungava, altri soldati cadevano; i paesani , ormai sicuri che il 
villaggio sarebbe stato messo a ferro e a fuoco, correvano per le 
strade come forsennati chiamando donne e figliuoli, e gridando: 
« Salviamoci ! » Quando un giovane che stava osservando il com- 
battimento di sul tetto d’una casa della piazza, dov’ era radunato 
il maggior numero di gente, gettò un grido di gioia: « Si ritira- 
no!» A quel grido, rispose dalla piazza con un grido solo tutto il 
popolo, e si slanciò verso il luogo dove si combatteva; là, guarda, af- 
fàcciati alla finestra, in quella strada; gli Austriaci s'erano riti- 
rati, il villaggio era salvo, i soldati furono circondati, baciati, 
benedetti; tutta la notte non si fece che affollarli di cure, di cor- 
tesie, e di ogni specie di dimostrazioni di gratitudine. Il giorno 
dopo partirono: il popolo li accompagnò per un buon tratto di 
strada, volle sapere i nomi di tutti, li scrisse poi pei muri delle 
case, sulle pareti delle stanze, sulle coperte dei libri di devozione; 
e fu così profonda l'impressione che lasciò nel cuore d’ognuno 
quell'avvenimento, che in quell’anno stesso molti giovani s'ar- 
rolarono spontaneamente; che l’anno dopo, e i successivi, fino 
all'anno scorso, in tutto il villaggio, non ci fu un disertore, non 
un solo: il primo sei tu! — 

Carlo non profferi parola; ma al Curato parve di scorgere che 
un salutare mutamento si andasse operando nell'animo suo. 

— Via, — riprese a dire con straordinaria dolcezza, — dài 
retta al tuo vecchio prete; non ti mettere in una strada che non 
sai dove conduca, non ti mettere a lottare col mondo; la lotta è 
terribile, e il nemico ha stritolato delle teste più forti e più osti- 
nate della tua. Pensa a Camilla, alla tua famiglia, al tuo paese; 
cinque anni non sono la vita; passeranno , tornerai, verrai qui, in 
questa stanza stessa, a ringraziarmi, e non sarai stato il primo. 
Avrai cinque anni di più, e maggior esperienza, e stimerai meglio, 
dopo una vita varia e agitata, la quiete serena della tua famiglia 
e del tuo paesetto, e sarai anche un marito più sodo e un padre 
più assestato, perchè un gran giudizio, via, siamo schietti, non 
puoi dire d’averlo ancora. E ti sentirò esclamare mille volte: « Be- 
nedetto il giorno che son partito!» Qua la mano, e su la fronte: 
guardami. — 

Il giovane gli diede uno sguardo, svincolò la mano, e mise 
un sospiro, 
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— Mi prometti di seguire il mio consiglio? — domandò il Cu- 
rato mettendogli una mano sulla spalla. — 

Carlo non rispose. 

— Prometti! — gridò il prete. 

— ... Tornerò, — rispose il giovane, dando segno d’una viva 
agitazione; — le prometto che tornerò! 

— Prima di partire! 

— Prima di partire.—Ciò detto, si mosse rapidamente verso 
la porta. Giunto sul limitare, s’arrestò come colto da un pensiero, 
e voltandosi verso il Curato gli disse con voce commossa e con un 
viso su cui si vedeva la sincerità: 

— La ringrazio, signor Curato! — 

E scomparve. Camilla l’aveva visto entrare, l’aspettava, gli 
corse incontro e gli disse concitata: — Ebbene? che t'ha detto? 
hai mutato idea? sei diventato buono? Non mi dir di no, te ne 
prego! Dimmi che non mi darai nessun dolore, che mi vorrai bene 
davvero, parla! — 

Carlo, senza dir parola, guardò intorno se non vi fosse nes- 
suno, tirò a sè Camilla per la mano, e appoggiò il capo sulla sua 
spalla. 

— Cos'hai? — domandò essa intenerita. 


— Te l'ho già detto, — rispose Carlo con profonda mestizia, — 
sono un disgraziato! — 

Era la prima volta che Camilla lo vedeva dar quel segno di 
debolezza: piangeva. 


XII. 


La sera Carlo si recò di nuovo nella bottega dell'amico. Aveva 
fatto il proposito di non tornarvi più; ma un sentimento più forte 
del suo proposito ve lo ricondusse; quasi una curiosità di provare 
che effetto farebbero su di lui le tentazioni dell'amico, dopo quello 
che gli avevan fatto le parole del Curato. Andò quasi come per 
esperimentar se stesso e assicurare, con un ultimo sforzo, la vit- 
toria. Appena entrato, raccontò a Marco la delusione avuta dal 
Curato, i suoi discorsi, la propria incertezza. Marco, piccato del- 
l'aver fatto un passo falso con quel consiglio d’andar dal prete, più 
che mai s'incaponi nel suo proponimento; si meravigliò, confutò, 
citò esempi, e quando s’accorse che il giovane cominciava a incli- 
nare dalla sua: — Aspetta! — disse con un’aria di mistero, — ho 
qui quattro pagine che ti faranno aprir gli occhi. — E tirò fuori 
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della cassetta del tavolino un fascicoletto colle pagine stracciate 
ed unte, e si dispose a leggere. 

— È un lavoretto, — disse, — fatto col pepe e col sale; c’è i 
suoi bravi ragionamenti e i suoi bravi esempi; senti cosa dice del- 
l’esercito: 

«.. La paura, ecco la dea che regna. I colonnelli non sognano 
che assalti notturni alle caserme, bombe, incendi, mine. Si fruga 
nelle tasche ai soldati come ai borsaiuoli; un brano di giornale o un 
coltello rinvenuto addosso a un disgraziato, è un delitto; ne segue 
ur sottosopra; ordini del giorno, lettere al comando della divisione, 
relazioni al ministero, precauzioni, rigori. S'è arrivati persino a 
visitare i soldati nudi, uno per uno, nei cortili delle caserme, per 
vedere se avessero nelle braccia o nella schiena il marchio dei con- 
giurati! A tanta abbiettezza si discese! Ora andate a domandare 
franchezza, amor proprio, coraggio, entusiasmo a un uomo pro- 
stituito in tal guisa! E andate a dire al popolo, che queste cose 
sa od indovina, che rispetti l’esercito, che 1’ onori, che l’ami! Un 
solo sentimento potrà avere ed ha veramente per esso: la com- 
passione. » 

— Ora veniamo a un caso pratico : aspetta... dove sei? ah ! 
eccolo, è uno dei tratti che occorre più sovente di veder che son 
veri, senti: 

« .... Noi abbiamo veduto cogli occhi nostri fin a quale ec- 
cesso di furore bestiale possa trascinare l’uomo codesto zelo in- 
sensato di disciplina, che si pone fra le più elette virtù militari. 
Un reggimento di fanteria tornava da una esercitazione campale 
faticosissima; i soldati, ancora digiuni, cadevano stremati di forze; 
invano i superiori s' affannavano per farli andare innanzi. Allora 
il colonnello radunò tutti gli ufficiali e disse loro: — Voglio che 
s'arrivi in tempo a qualunque costo; mi hanno capito; vadano! — 
Si videro allora gli ufficiali precipitarsi tutti a un tratto sopra i 
soldati gridando: — Animo! Su! Avanti! — pestando i piedi 
e agitando le sciabole nude. Pochi soldati poterono alzarsi ; i più 
rimasero stesi in terra. Allora le sciabole fendettero l’aria, e 
cadde una tempesta di piattonate sulle schiene , sulle teste, sulle 
braccia tese dai poveri giacenti che chiedevano pietà ; e colle piat- 
tonate, i calci, e coi calci, gl'impropéèri soliti: — Poltroni ! Ca- 
naglie! Carogne! — Proruppero qua e là delle grida di lamento 
e di sdegno ; e allora gli ufficiali a tirar fuoi i taccuini, a notare 
i nomi, a minacciar ferri, consiglio di disciplina, reclusione, ga- 
lera. Alcuni soldati, levatisi a stento, stramazzavano daccapo, e 
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su questi si precipitavano i medici gridando : — Impostori! — e 
li scotevano e li trascinavano, fin che vedevanli col viso livido e 
le membra irrigidite. Altri, ripreso l’ andare, barcollavano sotto 
l’immane peso dello zaino, e ingombravano la strada ai com- 
pagni, così che gli ufficiali indispettiti finivano per liberarsene 
buttandoli nella polvere con un urtone. Altri, fermatisi per 
asciugarsi il volto sanguinoso, toccavano nuove percosse dagli 
ufficiali che prendevano quell’ atto come una protesta. Il reggi- 
mento, così camminando, arrivò a una porta della città. Ne uscì 
in quel punto un aiutante di campo a cavallo, e s’ avanzò di car- 
riera verso il colonnello. Dopo un istante si propagò un grido fra 
gli ufficiali: — Il principe! Il principe! — Il reggimento fu fer- 
mato e schierato in un baleno; i soldati ch’ erano indietro, cac- 
ciati innanzi a spinte, quelli stesi a terra, afferrati pel collo e ti- 
rati su. Fu dato il comando: — Presentate le armi ! — Il principe 
s' avanzò, bello, fresco, allegro, seguito da cinque ufficiali che 
adocchiavano le signore alle finestre ; diede uno sguardo di com- 
piacenza alle prime compagnie , fece un complimento a un mag- 
giore; e non era ancora arrivato davanti al mezzo del reggimento, 
quando di fila in fila corse una voce sommessa, come un ordine 
ripetuto ; e dopo un istante, da quei mille petti sfiniti, da quelle 
mille bocche arse, uscì un grido lungo, stanco, straziante, ac- 
compagnato da un sorriso di sarcasmo amaro, un grido che 
aveva qualcosa della risata d’ un pazzo e del rantolo d’ un 
affogato: — Viva il principe! — Il colonnello fu invitato a 
pranzo.... » 

— Se poi, — prosegui Marco, — vuoi avere un’ idea di come 
son trattati gli affetti di famiglia, senti questa. E bada che chi 
scrive è stato testimonio oculare, lo dice lui, guardaci, è stam- 
pato. Ecco dunque: 

«. Nella città di *’, il soldato ** del reggimento * fu visitato 
da una sua sorella, ch'egli non vedeva da lunghissimo tempo, e 
ch’erasi recata apposta da un villaggio della provincia alla città, 
a piedi, per portargli notizie della famiglia. Passeggiarono alcune 
ore assieme pei viali pubblici, chiacchierando di mille cose, 
scherzando, ridendo , ora stretti a braccetto, ora per mano, come 
due amanti. La sera si lasciarono : la sorella andò a dormire in 
casa di certi suoi conoscenti, il soldato tornò in caserma; lascian- 
dosi, aveano fissato di ritrovarsi il dì dopo. Rientrato appena, il 
soldato fu chiamato in disparte dal suo capitano, un vecchio uf- 
ficiale burbero, brillo sovente, e quando brillo, perverso. 
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- Sia l’ultima volta, — disse costui al soldato, — ch'io vi 


vedo girar per la città con.... donne. 
— È mia sorella, — rispose il soldato sorridendo. 
— Eh, dico.... colle sorelle non si scherza e non si ride in 


quella maniera. 

— Le dò la mia parola che è mia sorella. 

— E poi... le sorelle hanno un altro viso. 

— Signor capitano ! 

— Signor soldato! — rispose il capitano accendendosi; — 
ho vissuto qualche anno, e n’ ho vedute abbastanza per sapere 
che la sorella è il solito ritrovato dei soldati per mascherare il 
vizio e gabellare la sfacciataggine. 

— Ol! 

— C'è sempre li pronta una sorella, o una cugina, o una 
nipote, la quale poi, in generale, non ha altra parentela che 
quella di qualche giornata di prestito o qualche settimana di 
ospedale ! 

— Signor capitano! — gridò il soldato, diventando pallido 
come un cadavere; — per carità non lo dica ! 

Ah! ah! ho toccato nel vivo! 

— Non è vero! — gridò il soldato oramai fuori di senno. 

— Non è vero? Ebbene, poichè v' è uscito di bocca un non 
é vero così franco e sonoro, andrete a convincervi che può esser 
verissimo in prigione ; e se non vi convincerete da per voi, m’in- 
caricherò io di farvi convincere dallo stesso soggetto in quistione, 
andrò io a dirle una parola nell’ orecchio! 

No! capitano, no! 
Geloso ? 

— Oh Dio! è troppo! -- gridò il soldato con voce soffocata; 
e preso da una subita frenesia, cominciò a pestar i piedi, a mor- 
dersi le mani, e picchiarsi il capo, a dar pugni nel muro, im- 
precando orribilmente con voce strozzata fra i denti. 

— Sergente di guardia ! — disse freddamente il capitano, — 
cacciatemi in prigione questo pazzo furioso ! 

— Anche pazzo ? — urlò il soldato con una faccia che pareva 
di pazzo davvero; e si slanciò verso il capitano e levò il pugno... — 

Fu portato via: è alla reclusione. » 

Carlo rimase un po’ sopra pensiero, poi scrollò le spalle di- 
cendo: — E inventato. 

— Inventato? Prima di tutto, caro mio, ritieni per certo che 
un uomo, sia chi si sia, prima di spiattellarti in stampa una ba- 
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gattella di questa natura, ci pensa due volte su, perchè ci ha la 
sua brava responsabilità anche lui; ma poi, anche senza questo, 
o che credi che non sien cose di tutti i giorni ? Il male gli è che 
non si sanno, amico caro! Chi vuoi che le vada a raccontare? 
Quelli che le fanno, no di certo, si capisce. Quelli che le vedono ? 
Fosser minchioni a farsi buttar dentro anche loro! E con che 
pro? Non c’è rimedio, tanto. 

— Se mi trovassi nel caso io! — disse Carlo stringendo i denti. 

— Ti faresti fucilare, poveretto. Andiamo avanti. Senti an- 
che questa che risguarda gli spedali. Quando ti coglierà un ma- 
lanno, potrai decidere se ti convenga meglio lasciarti morir da 
te, o andare a farti ammazzare dagli altri: 

« .... E non si dica che carichiamo le tinte per accrescere l’ ef- 
fetto del quadro; noi riferiamo parole di soldati, d’ufficiali, di 
medici. Nel maggior numero degli ospedali sono accumulati in 
poche stanze anguste centinaia di malati diversi, coi letti che si 
toccano, così che, morendo l’uno, i vicini sentono l’ orrore del- 
l'agonia e il ribrezzo del cadavere. Si risparmia, come nelle no- 
stre amministrazioni è costume, non nelle grandi spese, in cui 
si profonde ciecamente la parte maggiore delle provvisioni, ma nelle 
meschine, nelle indispensabili, nelle sacre. Si risparmia sull’ ulti- 
mo sorso di vino che si porge al moribondo; glielo sì nega talvolta; 
talvolta si finge di non udire la fioca voce che domanda una goc- 
cia di refrigerio, sapendo che quella voce, vicina a tacere per 
sempre, non si leverà più in suono di protesta e di dolore. I con- 
valescentiì si lasciano languire di fame; o si ricacciano dall’ ospe- 
dale alle caserme, prima che abbian ricuperate le forze, onde po- 
chi giorni dopo, oppressi dalle fatiche, sputino sangue, e ricadano 
sul letto miserabile per non più sollevarsi. E non s'ode una pa- 
rola di conforto e di affetto fra tanti patimenti e tante sventure; 
mai! La disciplina militare, fredda e implacabile, sta ritta al ca- 
pezzale del malato fino agli ultimi istanti, e cede a stento il po- 
sto al confessore, ancor gelosa della sua vittima. Ma che importa 
tutto questo? Un giorno verrà un medico ispettore, verrà un ge- 
nerale, verrà un principe; e quello sarà un giorno di festa che 
compenserà quegli sventurati di tutte le loro amarezze. Quel 
giorno, medici, infermieri, ufficiali, spargeranno per gli squallidi 
cameroni sorrisi e cortesie; il generale, il principe assaggeranno 
un sorso di brodo squisito e di vino eccellente; domanderanno a 
un malato se è contento del modo con cui lo trattano, e il malato 
risponderà di sì, per poter mangiare il giorno dopo ; visiteranno 






































































554 CAMILLA, 


tutti gli anditi e tutti i bugigattoli dell’ ospedale, e vedranno ogni 
cosa pulita e lucida come uno specchio; saranno anche stati messi 
dei fiori e dei rami d'alloro sulle inferriate delle finestre; l’ospe- 
dale sarà bello, ridente e odoroso ; e visitatori e visitati si lasce- 
ranno dopo un cordiale scambio di complimenti, di sorrisi, d’ in- 


chini, dicendo gli uni: — E una cosa che consola; — pensando gli 
altri: — Verrà la croce! — Oh se potessero unirsi e confondersi 


in una sola voce tutti i lamenti inascoltati, tutte le preghiere de- 
rise, tutte le maledizioni soffocate, che prorompono in un sol 
giorno tra quelle nefande pareti, n'uscirebbe un grido che farebbe 
impallidire di spavento molti visi infiammati dal vino di Sciam- 
pagna e dai baci delle favorite. » 

— Mi pare esagerato, — mormorò Carlo pensieroso. 

-— Si, eh? Ti vorrei vedere nel caso, io, se diresti che è esa- 
gerato. Ancora due righe, aspetta: 

«. Ma tutti questi dolori sarebbero ancora sopportabili, 
su queste vergogne si potrebbe ancora tirare un velo, quando il 
soldato potesse dire a se stesso: — Ebbene, io sacrifico la mia 
pace, i miei affetti, il mio amor proprio, la mia libertà; ma 
quando venga il giorno della prova, io avrò almeno il conforto di 
poter combattere e morire pel mio paese, e di vedere, morendo, 
sventolare vittoriosa sul campo quella bandiera per cui ho fatto 
tanti sacrifici ignoti e patito tanti dolori spregiati. — Ma che! I 
soldati sono condotti sul campo affamati; sono, per inesplicabili e 
fatali errori, schierati gli uni contro gli altri; mentre alcuni corpi 
si scompigliano e retrocedono incalzati da un nemico più nume- 
roso, altri sono tenuti in disparte coll’armi al piede; sono spinti per 
strade ignote, contro un nemico ignoto, alla ventura, come le pe- 
core; sono fatti sgominare, dieci contro uno, come vigliacchi. Ora, 
se è fatale che la cieca e boriosa ignoranza di chi amministra e 
di chi conduce, ci abbia a fruttare sempre la sventura e la ver- 
gogna, via il soldato! Noi domandiamo che sparisca dalla società 
civile questa vittima inutile, che coll’ immagine della sua mise- 
ria e dei suoi dolori, turba le nostre scarse gioie, rizzandocisi di- 
nanzi come un fantasma sulle soglie dei teatri e in mezzo ai 
corsi carnevaleschi. Noi domandiamo che spariscano dalle città 
quelle case sinistre, d’onde ci giunge ogni giorno, come un la- 
mento di esuli, il suono melanconico dei canti campestri, e di 
tempo in tempo, come lugubre minaccia, il grido d’un suicida. 
Noi domandiamo che si semini grano o sì fabbrichino case pei 
poveri in quei nudi campi, dove i reggimenti, con teatrali evo- 
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luzioni, vanno a imparare la maniera più facile di farsi decimare 
dalla mitraglia. Noi domandiamo che si cancelli dal codice dello 
Stato una legge che spreme dal seno delle famiglie il sangue più 
prezioso e più caro, che contrista gli ultimi anni dei vecchi, 
che strazia l’anima delle madri, che strappa dalle braccia delle 
filanzate l'amante; una legge odiosa e crudele, che per condurci 
sopra un campo di battaglia dove ci aspetta la morte ingloriosa 
o la fuga infame, si lascia indietro lo strascico maladetto della mi- 
seria e della prostituzione. Sull’ orizzonte luminoso che s’ apre di- 
nanzi ai popoli, si disegna ancora, come una macchia nel sole, 
una figura nera e deforme: il soldato ! » 

— Hai inteso, — prese a dir Marco riponendo nella cassetta 
lo scartafaccio; — bisogna vedere anche un po’ il rovescio della 
medaglia. Io non ti voglio mica dire con questo: — Corri a casa, 
fa il tuo fagotto e scappa. — Adagio ai ma’ passi, amico. Voglio 
solamente che, se sei risoluto d’andar a fare il soldato, tu non 
ci vada con delle illusioni. É dovere d’ amico, mi pare. D'altra 
parte, non sono nemmeno di quelli che dicono: —la legge! la 
legge! — e credono d’aver detto tutto. La legge, in fondo, la fanno 
gli uomini, e gli uomini la possono disfare. Una volta dicono che 
ci fosse la legge che ogni sposo dovesse condur la sposa a casa 
del conte, barone o che so io, che comandava il paese. Ebbene, se 
anche per quei tempi si fosse detto sempre: — la legge! la legge! — 
ora si avrebbe sempre quella po’ po’ d’ imposta sul collo. Bisogna 
distinguere tra legge e legge: ce n'è delle sacrosante, ce n’ è delle 
ingiuste. Dinanzi a quelle si piega la testa; dinanzi a queste, 
bisogna anche un po’ rimettersene alla coscienza. Dove sarebbe il 
progresso se non si lavorasse anche un po’ ciascuno per conto 
proprio ? 

— Imprestami quel libro, — disse Carlo. 

— To’; t'ha fatto un po’ d’impressione, sii franco! 

— Che! — rispose Carlo mettendo il libro in tasca. 

— Eh, capisco, la verità non è sempre bella a sentirsi... Ba- 
sta: io te l’ho messa sotto gli occhi; tocca a te a pensarci. 

— Ma d'altra parte, — esclamò Carlo con un profondo so- 
spiro, — mettersi a girare pel mondo.... soli.... — 

Marco stette un po’ pensando, e poi disse a mezza voce: 

— Non ce’ è bisogno. 

— Come? 

— Carlo!... Sei un uomo? 

Carlo fece un atto: — Lo crederei. 
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— Ebbene, senti! — disse Marco, e gli mormorò qualche 
parola nell’ orecchio. 

Carlo diede un guizzo e restò immobile cogli occhi fissi al 
suolo; poi gridò: — Mai! — 

E Marco: — Pensaci, — 


XIII. 


Passarono cinque giorni che furono per Camilla un’ angoscia 
continua. Carlo passava una gran parte della giornata coll’amico; 
con lei parlava di rado e poco; ma, incontrandola, non dimenticava 
mai di porgerle la mano o di farle una carezza. Ella però non 
si lasciava illudere. In quegli atti gentili le pareva di scorgere 
come un bisogno ch’ egli sentisse di farle coraggio e darle forza a 
sostenere la prova; non gli vedeva più nel viso la sospensione 
d'animo dei giorni passati; ma peggio, la trista calma d’una riso- 
luzione presa. Egli passava molte ore solo, seduto all’ombra d’un 
albero, pensando, o leggendo un vecchio libro, che Camilla non 
gli aveva mai visto tra le mani. Qualche volta parlava e gestico- 
lava da sé. Sovente contraeva il volto, come all’ apparizione im- 
provvisa d’ un immagine orribile, e si copriva gli occhi con ambe 
le mani. Camilla, tremando, ne seguiva da lontano ogni passo e 
ogni gesto; appena egli usciva di casa, correva nella sua camera 
a vedere se ci fosse nulla di mutato; lo fermava a volte sull’uscio, 
gli teneva dietro, si faceva scacciare, lo cercava, lo chiamava. 
— Cosa pensi? — domandavagli dieci volte l' ora. Ed egli rispon- 
deva sempre: — Nulla! — 

Venne il giorno che precedeva quello della visita: l’ indomani 
Carlo doveva recarsi in città, al Consiglio di leva, per esser vi- 
sitato dai medici. La mattina, appena alzato, era un po’ più in- 
quieto e un po’ più pallido del solito. Uscì per tempo, ritornò 
poco dopo, armeggiò qualcosa nella sua camera, e uscì daccapo. 
Camilla corse per vedere: la porta della camera era chiusa. Essa 
pensò che avesse preparato i suoi vestiti per partire. Non c’era 
più dubbio: voleva disertare nella notte. Lo rivide qualche ora 
dopo, in un campo, che leggeva. Lo vide ancora una volta nella 
strada coll’ amico. Sull' imbrunire tornò a casa. Camilla lo fermò 
accanto alla porta, lo afferrò per le mani, e gli disse a bassa 
voce, risoluta, con un accento in cui si sentiva tutto lo strazio 
dell'anima sua: — Carlo, io non posso più vivere così! dimmi 
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che farai il tuo dovere! Non mi ridurre alla disperazione! Te ne 
scongiuro, parla, di’ cosa pensi! 
— Nulla. 
— Non è vero 
— No! 
- Si, lo capisco, lo so, tu vuoi fuggire stanotte! Tu mi vuoi 
morire! Tu sei senza pietà! Tu non mi ami! 

Zitta! — mormorò Carlo guardando intorno. 

Non posso, ho bisogno di parlare; se ho da morire, non 
voglio morire tacendo! Carlo! — e cadde in ginocchio — io non 
mi alzo di qui se tu non mi giuri prima che non m’abbandoni, 
che andrai in città, che farai il soldato; te ne scongiuro, in nome 
del bene che ti voglio, per la memoria di tua madre, per 


tTq 


u vuoi fuggire : 


l'amor di Dio! 
— Lo giuro, — disse Carlo facendole cenno che abbassasse 


la voce. 

-— Lo giuri? — gridò Camilla balzando in piedi e mettendo- 
gli le mani sulle spalle; — giuralo ancora! 

— Lo giuro ancora. 

— Giuralo per tua madre ! 

— Lo giuro per mia madre, per mio padre, per chi vuoi, 


centomila volte; che cosa t' ho da dire di più? - 

Camilla lo guardò fisso, lasciò cadere le braccia e mormorò 
in accento di profonda costernazione: —- Non ti credo, hai qual- 
che cosa negli occhi che non mi lascia credere. Va! — gridò con 
un impeto improvviso, dando in uno scoppio di pianto; — sei un 
tristo! Sei un uomo senza cuore! Va! Va pure! Lasciami mo- 
rire !.. Ah no! no, Carlo, fermati! per pietà! — e lo fermò e gli 
gettò le braccia al collo; — perdonami! non mi far morire! Io non 
posso più vivere così! 

— Per quanto ho di più sacro al mondo, Camilla, — escla- 
mò Carlo sciogliendosi da lei e allontanandosi; — ti giuro che 
non fuggo! — 

Camilla, senza badare a quest’ ultime parole, colta all’ im- 
provviso da un'idea, si ravviò i capelli, si asciugò gli occhi, e 
corse difilata alla casa del Curato. Entrò, si gettò ai suoi piedi, 
gli raccontò ogni cosa; concluse: — Sono nelle sue mani, salvi 
me dalla disperazione e lui dalla rovina. -- 

Il Curato pensò lungamente prima di rispondere. Poi domandò 
se Carlo era andato a casa: Camilla rispose di sì. — Allora va, — 
diss’ egli, — e vedi di non lasciarlo uscire per un'ora; al resto ci 
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penso io. — Camilla uscì di corsa. Il Curato prese il cappello, 
andò dal maresciallo dei carabinieri ch’ era un vecchio e franco 
soldato, e lo pregò amichevolmente di far guardare la casa di Carlo 
durante la notte, e gliene spiegò la ragione. Il maresciallo, met- 
tendo fuori una grossa voce (non la sua naturale, ma una arte- 
fatta che usava solamente in servizio), chiamò due carabinieri e 
diede loro l’ordine. Il Curato ringraziò e andò pei fatti suoi. Il 
maresciallo si voltò di nuovo ai suoi due uomini, di cui uno era 
toscano, e disse in tuono di comando, accennando la porta: — Che 
vanno a piazzarsi a una quarantina di passi, e quando che sorte, 
lo imbranchino. — Quelli uscirono. — Non faccio per dire, — 
mormorò il maresciallo accendendo la pipa, -- ma dopo che 
ci son venuti tutti questi mangiapani delle annessioni, sarebbe 
un affar serio dare un ordine se non si sapesse l'italiano. - 


XIV. 


Erano le nove di sera. La famiglia di Carlo e di Camilla stava 
in una piccola stanza a terreno, intorno a una tavola; Camilla 
era seduta in un canto, dove arrivava appena il lume d’ una lu- 
cerna appesa al muro, che serviva per tutti. Carlo era nella sua 
camera; un’ angusta camera a terreno riella casa dei padroni, 
posta di fronte a quella dei contadini, dove stava Camilla, e e’ era 
l’aia frammezzo. La poveretta, benchè il Curato non le avesse 
detto a che partito intendesse di appigliarsi per tentare ancora 
una volta di rimoverlo dalla sua risoluzione, pure confidava. 
Si affacciava tratto tratto alla finestra, la nebbia era fitta: 
non si vedeva nè stelle nè campagna; il solo finestrino illuminato 
della stanza di Carlo rompeva le tenebre. Camilla lo guardava 
fissamente, senza quasi batter palpebra, e ora le pareva che s' al- 
largasse come la bocca d'una grande fornace, e si movesse verso di 
lei;ora lo vedeva rimpiccolirsi fino a parere appena un punto lumi- 
noso che allontanavasi a mano a mano. Tutto era quieto nell’aria, 
pei campi, in ogni parte ; non si udiva che qualche rara voce lon- 
tana o un tintinnio di sonagli che mandava qualche tardo ar- 
mento dalla via. 


A un tratto, gli parve di sentire un passo sull’ aia; guardò 
attentamente, e vide in fatti muoversi qualcuno. Le balenò il so- 
spetto che fosse Carlo, fece un passo come per slanciarsi fuori; 
ima s'accorse nello stesso punto che l’uomo andava verso la 
casa, e disse tra sé:— È il Curato! — e respirò. Dopo qualche mo- 
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mento vide due ombre nere disegnarsi sulla parete della stanza 
di Carlo, e ripetè: — È lui! — 

Era invece Marco. 

Camilla si rimise a sedere neì suo cantuccio, dicendo ai suoi 
parenti: — Il Curato è andato a trovar Carlo. — 

I parenti, che sul viso di Carlo avevano anch' essi traveduto 
il disegno di qualche diavoleria, benchè non se ne curassero gran 
fatto, risposero: — Ha fatto bene, purchè riesca a mettergli la 
testa a segno. — 

Dopo un po’ s’ alzarono tutti insieme e si congedarono da 
Camilla. dicendole: — Se viene il Curato, ricevilo tu, e digli che 
siamo andati a letto, chè s'era stanchi, e che ci compatisca, e 
dàgli la buona notte per noi. Tu, piccino, resta a tenerle com- 
pagnia. — 

Il fratello di Carlo rimase. 

Un minuto dopo picchiarono all’ uscio. Camilla andò ad 
aprire: era il Curato. Lo guardò in viso, per leggervi a che fosse 
riuscito. Egli che, passando, aveva visto i due carabinieri, sod- 
disfatto dell’opera sua, sorrise. Camilla, notando quel sorriso, 
pensò: — C’ è riuscito! — e gli prese una mano, e gliela baciò 
con un trasporto di gioia e di gratitudine. 

Il Curato sedette in mezzo a Camilla e al ragazzo, al chia- 
rore della lucerna, e cominciò a discorrere per veder di tenerli 
un po’ allegri. Camilla lo interrompeva a quando a quando per 
sentire se c’ eran rumori sull'aia. 

Il Curato discorreva di Carlo. 

È una dura vita — diceva — la vita del soldato, chi non 
lo sa? Ma bisogna pigliarla come una prova che Dio vuol fare di 
noi, per vedere se siamo abbastanza forti nella virtù e nel bene, 
da resistere alle tentazioni e superare i pericoli. C' è poco merito 
a esser buoni e virtuosi in un villaggio, dove si lavora dalla mat- 
tina alla sera, e s' è circondati da persone che ci vogliono bene, 
e ci danno l’esempio dei buoni costumi e della divozione. Il male, 
in questo caso, occorre andarlo a cercare, o cavarlo tutto da noi 
medesimi; e non e’ è bisogno d'una gran forza a non fare nè 
l'uno nè l’altro. Il difficile è di mantenersi nella buona strada 
in mezzo a gente che batte la cattiva, e cerca di tirarvici anche 
noi; e colui che vi sì mantiene, quegli sì ha acquistato un 
gran merito dinanzi a Dio! C' è dunque piuttosto da considerarla 
come una fortuna, che come una disgrazia, questa occasione 
ch’ egli ci offre di renderglisi accetti in un modo particolare, ser- 
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bando il cuore puro ed onesto del buon campagnuolo sotto il cap- 
potto del bravo soldato! E Carlo, vedete, sarà l'uno e l’altro, 
perchè Carlo è così un po’chiuso e fiero, ma in fondo è un gio» 
vane che ha religione, e chi ha religione vera ha coraggio; e la- 
sciate pur dire che per esser bravi soldati è necessario di non 
credere in nulla e di ridersi di chi crede in qualcosa. Non è vero: 
per andare incontro alla morte col cuor fermo e sereno, bisogna 
vedere qualcuno al di là che faccia un cenno: — V’aspetto!; -- 
e arrischia più arditamente questa vita uno che crede ad un’ al- 
tra, che colui il quale, perdendola, crede di perder tutto, e deve 
consumare il sacrificio senza la promessa del premio. È ritenete 
pure che di queste cose non si ride tanto-in guerra, come se ne 
ride in pace. Quando l’ esercito piemontese... 

—- Non ha inteso una voce, signor Curato? — interruppe Ca- 
milla. 

Il Curato tacque e stette un minuto coll’ orecchio teso; poi 
continuò: — Non è nulla. Quando l’esercito piemontese era in 
Crimea, infuriava il còlera. I soldati morivano a trenta, a qua- 
ranta, a cinquanta il giorno. Si diceva che la guerra sarebbe 
durata anni ed anni; nessuno sperava più di tornàre in patria; 
erano tutti rassegnati a morire senza rivedere le loro famiglie, 
tutti scoraggiti, tristi. Eppure, ogni domenica, allo spuntar del 
sole, al suono dei tamburi e delle trombe, quel piccolo esercito 
si radunava in una gran pianura deserta, si disponeva su tre 
lati, così, lasciando il quarto vuoto, e lì c'era un altare c si cele- 
brava la messa. I generali stavano accanto all’ altare. A quando 
a quando le file serrate dell'esercito si aprivano qua e là per la- 
sciar portar via i soldati presi dal còlera. La banda suonava le 
arie, che ricordavano a tutti quei poveri giovani il loro paese lon- 
tano e i begli anni passati a casa. Il cielo era sereno e splendeva 
un sole che faceva luccicare tutte le baionette; si sentiva in lon- 
tananza il rimbombo delle cannonate dei Russi; era uno spetta- 
colo solenne. Ebbene, quelli che furon là lo assicurano: non 
c'era nessuno, in quel momento, che non sentisse il bisogno di 
sollevare il cuore e la mente a Dio, che non lasciasse trasparire 
dagli occhi la commozione dell’ anima, che non mormorasse 
qualche parola di preghiera! E non c’era neanco nessuno che non 
uscisse più forte e più lieto da quella cerimonia, e non bene- 
dicesse dal più profondo del cuore questa divina religione, che 
per ogni dolore ha un conforto, per ogni sacrificio una promessa, 
che ci accompagna per tutto, e che dove ogni altro bene è negato 
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e ogni altra speranza svanita, ella c' è ancora, e ci dice con ac- 
cento materno: « Io ti resto! » — 

Si udì un rumore: tacquero tutti e tre e stettero ascoltando... 
Non s'udi più nulla. Si sentiva appena muovere le foglie d’ una 
vite all’inferriata della finestra. 

Tutt' a un tratto, quel profondo silenzio fu rotto da una voce, 
che parve quella di Carlo, e che gridò sonoramente: 

— Giù! — 

Camilla impallidi: segui un altro istante di silenzio. 

Poì s' udi un’ altra volta quel grido: — Giù! — 

E subito dopo un colpo forte come di un corpo pesante caduto 
dall'alto, e nello stesso punto un altissimo grido di dolore se- 
guito da un lungo e sordo lamento. 

Il Curato, Camilla, il ragazzo, agghiacciati dallo spavento, 
si slanciano nell’ aia verso la camera di Carlo. 

Non sono ancora giunti alla porta, che sentono dall’ altra 
parte della casa il colpo d'una schioppettata. 

Presi da nuovo e più forte terrore, quasi fuori di senno, 
levando alte grida, si precipitano verso la porta: la porta è 
chiusa. Picchiano, gridano: nessuno risponde. Nella camera di 
Carlo c' era sempre il lume. Ricominciano a picchiare: nessuna 
risposta. Gridano aiuto, e arriva allora un carabiniere, escla- 
mando: — È preso ! 

— Chi è preso? — domandarono ad una voce Camilla ed il 
Curato. 

- S'è sentito un grido dalla casa, — rispose il carabiniere; — 
un grido come d'un uomo assassinato, e un momento dopo un 
uomo è saltato giù dalla finestra nel campo, e via di corsa. Noi 
dietro gridando:— Ferma! — Elui non risponde e continua a cor- 
rere. Noi abbiamo pensato: — È l'assassino. — Si grida ancora : 
— Ferma! -- Non risponde. Allora il mio compagno gli tirò 
un colpo di pistola, lo colse, cadde, accorremmo, era Marco; la 
palla gli ha spezzato il braccio ! 

— Carlo! Carlo! — prese a gridare disperatamente Camilla, 
picchiando coi pugni e raschiando coll’ ugne la porta. 

Sopraggiansero in quel punto ì contadini con vanghe e ac- 
cette, e in pochi istanti atterraron la porta, e si jrecipitarono 
nella stanza, Camilla la prima. Videro Carlo steso supino nel 
letto: guardarono il tavolino, era sparso di sangue; guardarono 
in terra, un lago di sangue; s'avvicinarono al letto, era tutto 
macchiato di sangue; presero un braccio di Carlo che spenzo- 
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lava... Camilla gittò un grido disperato e cadde come colpita 
da un fulmine. 

Il consiglio di Marco era stato seguito; ma l’ operazione 
era riuscita male, onde vista la mala parata, egli se l'era bat- 
tuta. Capitato li il carabiniere, non c’ era più modo d’ingannare 
il Consiglio di leva: erano due anni di prigione sicuri. 

Marco, nel dare il colpo a Carlo, aveva tremato, e l’ accetta, 
invece di :recidergli un dito, gli aveva spaccato orribilmente la 
mano. 


EpMoNDO DE AMICIS. 





PAOLO MERCURI 


INCISORE. ' 


Paolo Mercuri fu di stirpe romana assai antica e, quantun- 
que scesa in basso stato, pur sempre feconda di civili e domesti- 
che virtù. Il suo avo Domenico, attendendo al traffico, vivea lie- 
tamente con un suo fratello. Ma questi un giorno ruppe la inal- 
terata armonia: perocchè, quantunque in tarda età, desiderò di 
ottenere in moglie una donna assai giovane, e per averne il con-' 
senso, le fece anticipata donazione di tutto il suo. Ciò dispiacque 
tanto a Domenico, che preso quello che gli spettava del patrimo- 
nio, lasciò al fratello il negozio dei panni, ed egli si ridusse con 
la sua famiglia in certe vigne, allora allora comperate fuori di 
porta Portese. Quivi con la moglie e cinque figli dimorava in 
modesta quiete, quando un altro amore e un altro matrimonio 
venne a turbare la sua placida vita. Vincenzo, uno de’ suoi figli, 
bello e grande della persona, s’invaghi fieramente d’ una giovi- 
netta pur bellissima di nome Barbara Battaglia e fu corrisposto 
di pari affetto. Ma i genitori di lei, che aveano parentela con un 
cavaliere di Malta, tutti invasi da idee di nobiltà e ricchezza, 
eran contrarì a questo matrimonio e con ogni sforzo gli faceano 
impedimento. Pur nondimeno l’ amore ebbe non facile vittoria : 
ma la giovane, che s'era congiunta a Vincenzo, fu da’ suoi 
privata d’ogni diritto presente e futuro ai lor beni. In tal modo 
ella non portò nella nuova casa che le vesti avea indosso e qual- 
che poco denaro de’ suoi piccoli risparmi: in compenso però vi 

' I fatti narrati nel presente scritto han fonte da ragguagli avuti dallo 
stesso Mercuri e da altri autorevoli documenti. 
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condusse squisita educazione, virtù intera e sviscerato amore a 
quell’ uomo, con cui s’ era eternamente congiunta. Vincenzo al- 
lora si die tutto alla campagna studiandosi d’ imparare quanto 
è mestieri all’ agricoltura, e a mano a mano più raramente tornò 
in città, finchè, cresciutagli la famiglia, se ne tenne quasi del 
tutto lontano. 

La sua industria campestre fu alternata di prospere e cat- 
tive sorti: le cose volsero però al peggio quando, durante l’ affitto 
d'un podere, egli raccolse piuttosto polvere di carbone che gra- 
no, e poi di caduta in caduta consumò al fine tutto il suo piccolo 
capitale. In tale avversità non gli rimase altro partito che ac- 
conciarsi, come vignarolo, presso i signori Persiani in una vi- 
gna fuori porta san Paolo, d’onde nell'estate si recava a Roma 
per ischivare l'influsso della mal” aria colà dominante. Poco prima 
di questi eventi la sua casa fu rallegrata da due gemelli, che 
nacquero il di 20 dicembre 1304, di mattina, alle ore undici 
italiane, e l'uno ebbe nome Pietro Gaspare e l’altro Paolo Bal- 
dassarre, che fu il nostro celebre artista. Ebbero battesimo nella 
parrocchia di santa Maria del Carmine, detta la parrocchietta, 
fuori di porta Portese circa tre miglia. Non poteva però la 
tenera lor madre provvedere ad ambedue col latte del suo petto, 
nè consentivano a valersi d’una balia le domestiche strettezze. 
Perciò fu tolta una capretta e data alla madre in aiuto per ali- 
mentare i due bambinelli. Lungo tempo rimase nella memoria 
della famiglia e con affetto riconoscente si narrava nei parlari do- 
mestici l'’amorosa cura mostrata da quella intelligente bestiuola 
verso i due, come avesse coscienza del grazioso e importante in- 
carico a lei affidato. Li leccava spesso con la sua lingua, quasi 
baciandoli; scherzava con essi, e quando li udiva piangere, ac 
correva e si ponea in quella positura che fosse accomodata al loro 
poppare. Poco dopo ambedue i bambini erano colti dalla rosolia: 
il primo ne morì, ma Paolo fu salvo. Questi dunque, giunto al- 
l'età di cinque anni, dette segno precoce della sua inclinazione 
alle arti figurative. Una Signora venuta alla vigna per visitare i 
genitori di lui, gli facea dono d’intagli di carta, che messi dietro 
al lume, produceano ombre mutabili e fantastiche di uomini e di 
cose. Tanto piacquero al fanciullo quei balocchi, che cominciò a 
farne di sua invenzione, e poi a poco a poco crescendogli il di- 
letto e l’ audacia, allorchè non avea voglia di toccar con la penna, 
uscia dal recinto della vigna posta sulla riva del fiume, e con quel 
greto modellava uomini, cani, cavalli e ciò che vedea, tanto che 
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può dirsi che a lui prima maestra e nutrice fosse la stessa na- 


tura. 

Avvenne intanto che Paolo Salviucci, libraio tipografo, pro- 
pose a Vincenzo di prendere in cura una sua vigna posta nel ter- 
ritorio di Marino. Questi accettò volentieri l'invito, e ben presto 
si portò colà insieme con la sua famiglia. La loro dimora era nel 
convento che fu degli Agostiniani allora cacciatine, poco oltre la 
porta della città. Come alla mente di Giacomo Leopardi la soli- 
taria biblioteca della casa paterna, così agli occhi del piccolo 
Paolo furon prima scuola dell’arte alcune stampe, che abbando- 
nate e polverose pendeano dalle pareti del silenzioso chiostro. Tra 
le altre vi era il grande e bel Cristo crocifisso dipinto dal Le- 
brun ed inciso dall’ Edelinck: stampa che dagli angeli preganti in 
cielo e in terra piangenti fu nominata il pianto degli angeli: de- 
gna compagna degli altri capolavori, quali sono la sacra famiglia 
di Rafiaele, il ritratto dello Champagne, la Maddalena, la tenda 
di Dario. Non si saziava Paolo di guardarla e di mostrare con 
atti e voci fanciullesche la sua compiacenza: non fu pago però in- 
tieramente che quando gli parve di averla in sicuro possesso, cioè 
a capo al letto, come pregò ed ottenne dalla compiacente sua ma- 
dre. D'allora in poi non furon più salvi nè carte, nè inchiostro, 
nè penne in quella casa. Tutto era preso da Paolo e adoperato a 
contraffare, o bene o male, ogni sorta di stampe. La tempesta fu 
alquanto cheta, allorchè compiuto un certo ritratto del figlio del 
medico, Paolo ebbe in premio delle sue fatiche un lapis piombino. 
Gli parve di possedere un tesoro, e volle subito usarne degna- 
mente col ritrarre di profilo le sembianze di sua madre. Questa, 
intenerita e ammirata, mostrava quel ritratto a chiunque le capi- 
tava innanzi, non senza prima baciare il volto del fanciullo, di 
cui era sì lieta e orgogliosa. Forse ella indovinò primamente il 
vero ingegno di lui e presentì con l’ istinto proprio della donna e 
della madre le future sue glorie. La preziosa carta però, per le 
tristi vicende famigliari, non fu conservata; e di ciò soleva do- 
lersi dappoi il Mercuri: che perduta nella sua tenera età misera- 
mente la madre, non potè aver nulla che gliene ricordasse i cari 
lineamenti. L' informe ritratto segnato dalla mano del fanciullo li 
avrebbe pure rammentati, anzi risuscitati alla pietà filiale e al- 
l'intenso desiderio dell’ artista maturo. Almeno sarebbe stato un 
prezioso ricordo di ciò che formò la gioia e la delizia di quella 
donna tutta amore, sagrifizio ed affetto! 

Ella e non altri insegnava a Paolo a leggere e a scrivere, e 
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vegliava e presiedeva a’ suoi giuochi. Avea questi dei fratelli ed 
uno di essì già giovinetto: ma sopra tutti amava una sorellina, 
con la quale correva e scherzava gaiamente pei lunghi corridoi 
del convento. Sorridendo il Mercuri ricorda come un giorno, gi- 
rando pel chiostro e fiutando da per tutto, ritrovarono dentro un 
armadio delle pianete di ganzo d’oro. Se ne cuoprirono ambedue, 
e dopo aver così passeggiato un pezzo, s’assisero sopra certi seg- 
gioloni per cantar la messa. Ma quivi, come avviene ai bambini, 
s' addormentarono, e in tal positura ridevole sorpresi dalla madre 
e sgridati, furon privi per sempre di quel maestoso divertimento. 
La sorelluccia poi s' ammalò e mori: di che Paolo fu così dolente 
che non volea più mangiare, e solamente si confortò alquanto, al- 
lorchè la madre già incinta gli promise un’ altra sorellina. E questa 
non tardò a venire alla luce il primo agosto del 1813 (tredicesima 
dei figli di Vincenzo e sola che col nostro sopravvisse) e fu no- 
mata Eurosia, in onore d’ una santa già da Paolo disegnata. Così 
a mano a mano egli si confortò, e poi si rallegrò nel vedere 
graziosa e ben portante la nuova venuta: laonde si die’ un’ altra 
volta al piacevole gusto di ritrarre colla penna e col lapis tutto 
ciò che gli occorreva alla vista e toccava l'immaginazione. Vi- 
spamente vagava e correa per la vigna, e curioso d’ogni cosa 
naturale, talora sostava a guardar vipere e serpi nei viali e tra 
l’ erbe. Un giorno i genitori si penavano molto per non vederlo 
ritornare a casa. Allorchè gioiosi lo rividero, gli domandarono 
perchè s’era tanto indugiato. Ed egli con innocenza raccontò d’es- 
sersi fermato a guardare il giuoco di due serpenti, che l’ uno 
rimpetto all’altro si faceano dritti, e poi si attorcigliavano, e nuo- 
vamente divisi saltavano a grande altezza. La madre spaventata 
lo garri e gli narrò paurose leggende e storie di serpi: onde 
dappoi Paolo cangiossi da ammiratore in persecutore di essi, e 
munito di canne verdi li cacciava e percoteva, non senza suo pe- 
ricolo, ovunque li trovasse. 

Il Salviucci, recatosi a Marino, avea visto le artistiche 
prove di Paolo, e lodatolo molto, lo forni poi di matite in copia. 
Riconoscente il fanciullo , gli offerse e la santa Eurosia imitata 
col lapis da una stampa e un Cristo morto di rilievo intagliato 
in un osso di seppia. Tutto lieto il Salviucci accettò quelle primi- 
zie, e le mostrò con onore del piccolo artefice e con meraviglia dei 
riguardanti persino a dei professori dell’ Accademia di san Luca. 
Oltracciò promise solennemente di proteggere il fanciullo per 
quanto fosse in lui: e mantenne poi con religione la sua promessa. 
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Intorno a quel tempo fu publicata l’ultima napoleonica co- 
serizione, e Mariano, fratello di Paolo, in essa compreso, ben- 
chè uscito allora allora da una malattia, fu portato al quartiere 
delle milizie. Il padre con segni di gran dolore corse dal mazre 
o sindaco, e offerta invano una somma pel riscatto, supplicò che 
almeno non lasciassero subito partire il figlio così debole e mal- 
concio qual era. Ciò gli fu promesso: ma una motte, senza che 
il povero giovane potesse dar l' addio a’ suoi parenti, nè portar 
seco quel che gli aveano preparato pel disastroso viaggio, fu 
fatto celatamente partir da Roma. Montò in furia il padre infe- 
lire, e non uccise colui, che gli mancò di fede, perchè Dio non 
volle. Al fine, dopo vane ricerche e infinite angosce, giunse la 
mesta nuova che Mariano, condotto a Lione e gittato sopra un 
letticciuolo d'ospedale, ivi era morto. Ciascuno si può- figurare 
il dolore della famiglia e specialmente quello della madre, la 
quale d’ allora in poi pati grande alterazione nella già fiorente 
salute. E perchè un male ne chiama un altro, così sopravvenne 
lo spavento d’un terremoto, onde Marino fu scossa più notti e 
caddero case e morirono più persone. Quindi un fiero uragano, 
che spezzò i vetri delle finestre e le tegole del tetto e parea vo- 
lesse crollare Ja casa. Paolo dormente fu tolto in sulle braccia 
dalla madre atterrita e portato fuor del convento in aperta cam- 
pagna, mentre le tegole investite dal turbine rotavano e cadevano 
con gran rumore e minaccia intorno ai fuggiaschi. 

Da ultimo più luttuoso avvenimento. Stando Vincenzo a 
Roma per alcune faccende, la moglie affaticatasi vicino al 
fuoco per allestire non so quale vivanda o conserva di frutti, 
se ne ritrasse con la gola infiammata. La mattina appresso per 
cura se ne stava in letto; ma, porgendo il latte alla bambina che 
non aggiungea tre mesi, fu assalita da acuto dolore, da una 
stretta alla gola (effetto forse d’ un vizio organico latente), e ap- 
pena potendo dare uno strido, soffocata, mori. Paolo era solo in 
quel momento. Tolse la bambina che ancora suggeva il latte 
dall’ancor tiepido seno della spenta, e con essa in braccio fat- 
tosi alla finestra, chiamava con disperate' grida la gente a soc- 
corso. Salirono molti e fra essi il marito, che proprio allora 
giungeva dalla città. Visto il miserando spettacolo, questi si 
piegò sul corpo della poveretta, e piangendo e abbraccian- 
dola, con voce affannosa la chiamava quasi sperando che al- 
l'amata voce si riscuotesse. Ahi! l'oggetto di tanto amore, di 
tanti dolori insieme sopportati, e di sì pure e sublimi consola- 
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zioni non era più. Perderlo così all'improvviso! senza una pa- 
rola d'addio! 
La bambina fu data a balia. Paolo non disegnava più. 


II. 


Sollievo alle dolorose lagrime dettero il tempo e il corso 
d’altre vicende. La famiglia Mercuri dovea da Marino recarsi 
a Gallicano, ov’ erano altri possedimenti dei Salviucci. Paolo che 
avea allora nove anni, innamorato delle stampe del convento, 
volea tutte portarle seco, e non vera modo di sviarlo da quel- 
l'idea. Con molto sforzo tinalmente lo persuasero a contentarsi 
di due sole, conservate ancora da lui per memoria, cioè un 
Cristo che porta la croce, dipinto dal Mignard e inciso dall’ Au- 
dran, e un Gesù presentato al tempio, dipinto dal Boullongne e 
inciso dal Drevet. Col suo tesoretto e col malinconico pensiero 
della madre giunse al nuovo paese, e fu accolto dai Salviucci 
nella lor casa. Quivi ammalatosi gravemente, guarì per le cure 
avutegli da Orsola, moglie del Salviucci: e poi ripreso vigore 
sul colle di santa Maria, nel casino della vigna, a mano a mano 


si risvegliò alla vita e alla gioia proprie della sua età, e riprese 
a disegnare, a colorire con sughi d'erbe, a intagliar figure d'ogni 
fatta sul legno, a correre per la campagna, a inseguire farfalle 


e serpenti. 

Tornati tutti quanti a Roma, Vincenzo Mercuri sorvegliava 
le vigne dei Salviucci fuori di porta san Paolo, e Paolo stava in 
casa di quelli al Corso sul canto dei Tre ladroni, ov’ era il loro 
negozio di libri e quivi presso, nel palazzo accanto a san Mar- 
cello, la bella tipozrafia. Il vecchio Paolo Salviucei conduceva il 
nostro a visitar chiese, gallerie, palazzi; insomma lo mettea 
nella conoscenza di Roma, e tedele alla promessa fatta, egli 
stesso si prese cura di aprirgli la desiderata carriera dell’arte. 
L’ Accademia di san Luca allora in sant'A pollinare e dove inse- 
gnavano a quel tempo Landi, Agricola, Laboreur e Pozzi, ac- 
colse il giovinetto: il quale dette subito sentore del suo svegliato 
ingegno, quando messagli innanzi, senza fargli motto, una stampa 
di principî, cioè occhi, nasi, bocche, volti di profilo e di faccia, 
egli per non errare, copiò tutto da capo a fondo assai bene, e 
n ebbe grandissimi elogi dai maestri. Così studiando assiduo, av- 
venne alcuna volta che tornò a casa un poco più tardi per il sof- 
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fermarsi che faceva a veder dipingere il custode dell’Accademia, 
un vecchio francese. Rimproveratone, si guardò qualche tempo 
da ricadere nel fallo; ma vinto dall’artistica vaghezza, si di- 
menticò poi del buon proposito: tanto che nuovi rimproveri e 
appresso a questi un cambiamento improvviso nell’ ordine della 
sua vita avvenire. 

O per questa o per altra nascosta ragione, il Salviucci lo 
chiamò un giorno ed espresse la volontà di porlo nell’ ospizio 
di san Michele a Ripa, ove, secondo lui, era copia di più buoni 
ed utili ammaestramenti. A Paolo dolea sommamente doversi 
separare da sì amata famiglia. Pur nondimeno piegò, rassegnato, 
il capo, e chiese solamente per grazia di poter rimanere ancora 
un poco nella scuola di sant’ Apollinare per dar termine a un 
corso di lezioni d’anatomia dal vero già incominciate. Ottenutane 
licenza, non cessò di lavorare a tutt'uomo, e in breve eseguì i 
disegni anatomici in lapis rosso e nero, adoperando per dar nome 
ai muscoli le opere di autori valenti. Ciò fatto, si pose a obbe- 
dienza de’ suoi protettori; e il 16 maggio del 1816,' portatovi 
dallo stesso Paolo Salviucci (che di suo pagava la pensione ) 
entrò nell’ospizio di san Michele: in quell’ ospizio, che creato a 
educare i giovani del popolo ai mestieri più necessarì, più sicuri . 
e, per il maggior numero degli uomini, anche più dignitosi, fu 
poi, per mollezza e vanagloria di chi lo presiedeva, deviato dal 
suo santo scopo e fatto semenzaio di scultori, pittori e architetti, 
i quali uscitine e non trovando lavoro (impossibile per tanto nu- 
merosa caterva) strascinavano una sterile, fastidiosa vita tra la 
boria d'un merito immaginario e l’ umiliazione d’ una invincibile, 
uggiosa miseria. 

Il Mercuri, entrandovi, pensava forse a qual ramo di arti 
belle si sarebbe appigliato, e sognava, a compenso delle dol- 
cezze che avea perduto, abili maestri, comodi studi, futuri trionfi. 
Cadde però subito da ogni lieta immaginazione, quando si vide 
condotto dentro l’ officina d’ un libraio. Ne domandò la ragione, e 
gli risposero, sorridendo, ch’ era per avviarlo a quella profes- 
sione, e ciò per ordine di chi poteva. Egli allora a gridare e a 
protestare ch’ era ivi venuto per attendere al disegno e non già 
per tagliar carta e legar libri: e gli spietati suoi conduttori a ri- 
dere di nuovo e poi a far viso torvo e a dire che li dovea rima- 
nere o per amore o per forza. Allora egli, infuriando, si diede a 
fuggire, e correndo velocemente, usci fuori dell’ ospizio. Rag- 


4 In una cartolina del Mercuri verso notato il 1° maggio. 
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giunto da uno de’ prefetti che gli mosse dietro, ricalcitrava an- 
cora, e con forza maggiore di fanciullo si divincolava, e alla 
fine s' indusse a tornare al suono d’ una solenne promessa che i 
suoi desiderì sarebbero appagati. Il presidente dell’ ospizio, mon- 
signore Olgiati, si trovò a piè della scala, quando il piccolo fug- 
giasco fu ricondotto. Amorevolmente però lo raccolse, e udite le 
sue ragioni, egli stesso l’accompagnò a Francesco Giangiacomo, 
ch'era '1 maestro del disegnare, acciocchè gli mettesse l’arte alle 
mani. 

Qui comincia veramente la vita artistica del Mercuri, impe- 
rocchè nell’ ospizio di san Michele non solo imparasse, ma anco 
facesse opere che non saranno dimenticate dai posteri. Se non al- 
tro in quel luogo ebbe la ventura d’ incontrarsi con quel gio- 
vane, che poi fu l’illustre Calamatta; ingegno caldo, fecondo 
e capace di quell’ amicizia, che nè per tempo, nè per vicende, nè 
per cangiare di climi o di fortuna si muta o vien meno. Quivi 
s'incontrarono e s’ amarono poi sempre, anche a Parigi, in mezzo 
alla fama crescente d'ambedue, nell’ esercizio dell’arte mede- 
sima, fonte più che di dolci legami, d’invidie, d’inimicizie ai 
volgari in balìa dei maligni, i quali gioiscono delle gare stizzose 
degl’ ingegni e ne fanno argomento di consolazione alla loro nul- 
lità disperata. 

Il Giangiacomo prese in grande affetto il Mercuri, e dirigen- 
dolo nelle copie dei gessi e dei cartoni, gli permetteva anche di 
andare insieme col Calamatta e altri giovani all’ Accademia per 
istudiare il nudo. Nel primo anno Paolo fu considerato; nel se- 
condo anno (1820) ebbe il primo premio, che dopo i tre necessari 
di aspettazione gli fu nuovamente conferito. Fra queste occupa- 
zioni non gli faceano difetto i conforti del padre e dei Salviucci. 
L’ uno nella visita consueta d'ogni domenica gli donava del de- 
naro, da lui impiegato in buoni libri ; gli altri andavano spesso a 
trovarlo, e il buon Paolo Salviucci talvolta lo portava a passeggiar 
seco e a fargli osservare le cose notabili di Roma. Se non che que- 
sti, appunto verso il 1820, dopo brevissima malattia, passò a mi- 
glior vita, e lasciò assai dolente il nostro, che in lui perdeva, più 
che un protettore, un secondo padre, un amico. Non ristettero, 
è vero, gli altri Salviucci dal mostrarsi benevoli e dal seguire a 
suo beneficio l'esempio del capo della loro famiglia. Ma troppo 
avea il Mercuri radicato nel cuore l’affetto e la venerazione verso 
il cortese vecchio, da non sentire amarissimo e profondo dolore 
di averlo perduto. 
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A distrarre Paolo con necessarî studî il Giangiacomo lo 
mandò nelle camere vaticane a disegnar le opere di Raffaele. In 
tal guisa la giornata del nostro era piena e proficua. La mattina 
all’ Accademia pel nudo; il vespero al Vaticano, la sera nelle 
stanze dell’ Olgiati a copiare stampe e a leggere buoni libri. In 
queste serate lesse tutto il Winckelmann, e si servia d'una gram- 
matica greca per interpetrare almeno i nomi propri nelle citazioni 
di quell’insigne lavoro. All’ Olgiati succeduto un altro preside 
(Cicalotti), questi, continuando la benevolenza dell’ antecessore 
verso il Mercuri, gli permise insieme con un altro giovane di 
uscire talvolta dall’ospizio in abito borghese. Né ciò bastando, 
gli concesse due grazie: l’ una che Giuseppe Salviucci (figlio del 
morto Paolo) fosse dispensato dal pagar più la pensione per lui; 
l’altra, che la sua sorella Eurosia, fatta venire da Marino, 
fosse ammessa nel conservatorio delle donne nell’ospizio medesimo. 

Il disegno a san Michele avea per iscopo, più che altro, 
l’ arte dell'incisione. Furono perciò a Paolo maestri Antonio 
Ricciani, fatto poi direttore dell’ Accademia di Napoli e Domenico 
Marchetti, entrambi valenti. Così egli ebbe modo di trattare il 
bulino a tempo giusto ; imperocchè si sappia che siccome il ma- 
neggiar troppo presto il bulino distoglie dalla matita e fa gli’ 
alunni riuscire incisori meccanici; così tardando oltre il dovere 
l’uso dei ferri, la mano diventa men pieghevole e il buon di- 
segno non salva dal divenire, anzichè artisti, graffiatori del 
rame. Varie cose eseguì allora di bulino: un san Giuseppe, un 
sant’ Eligio, una Madonna addolorata, una santa Firmina. Nel 
san Giuseppe |’ artista giò mostra la purezza del suo disegno, e 
senz’ essere ancora originale, dà a divedere quella maniera, onde 
poi fu eccellente, nel chiaro e luminoso, direi, delle figure, e nel 
tratteggiare con differenza le carni secondo che son di giovani, 
di donne, di vecchi. Il Bambino da san Giuseppe tenuto in brac- 
cio, accostato al volto di questo. spicca nella sua molle carna- 
gione presso le guance e le mani del vecchio robusto, e sembra 
in tutte le parti della persona mostrar lume divino. ' Ma taì sorta 
di lavoro non appagava punto il giovane, ed ei si struggeva dal 
desiderio di apprendere l'arte della pittura. Intanto senz’ alcun 
inaestro vi si provava, ed eseguiva a olio e a tempera varie cose, 
che vedute pure adesso non solamente paiono di mano matura 


! L'iscrizione sotto la stampa è /te ad Joseph e Paolo Mercuri incise 
nell’ O. A. 
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o almeno bastantemente pratica, ma anche sono commendevoli 
per sé stesse e tali che se ne potrebbe vantare qualunque artista. 
A olio dipinse un san Filippo Neri, un san Luigi Gonzaga, e due 
Madonne che si conservano ancora nella chiesa di san Michele. 
A tempera eseguì tre rappresentazioni di quelle che usa di fare 
a Roma nei giorni della commemorazione dei morti, intagliando 
le figure di naturale grandezza dipinte sul cartone e disponen- 
dole all’ uopo con in fondo |’ apposita scena. La prima fu Giu- 
seppe che spiega i sogni a Faraone; \' anno appresso Giuseppe 
riconosciuto; da ultimo Giuditta che mostra la testa d’ Oloferne. 
Curò di dare alle figure quel rilievo che bisognava perchè pares- 
sero vive, e in tal modo raggiunse l’effetto dell’ illusione ottica, e 
ne riscosse vivissimi e sinceri applausi. Oltracciò compì molti 
ritratti, e fra gli altri disegni fece quello del quadro di san M- 
chele, dipinto poi dal suo stesso maestro Giangiacomo. 

In sì fatti lavori, intesi a sfogare la prepotente inclinazione 
alla pittura, giunse Paolo finalmente al desiderato scopo. Gli fu 
concesso di prendere regolari insegnamenti del dipingere, e n’ebbe 
a maestro il Giangiacomo, e dell’ architettura e prospettiva l’An- 
sani. A quale altezza giungesse in età così verde, sarà testimo- 
nio perenne il Cristo morto di naturale grandezza, ch'egli fece 
in un paliotto per la festa o commemorazione del santo sepolcro. 
Il quale, conservato sempre a san Michele ed esposto nel 1870 
alla publica vista nel chiostro di santa Maria degli Angeli, 
fe' impallidire le tele di coloro, che nel tempo della giovinezza 
del nostro erano già provetti e troppo famosi: di coloro, dico, che 
s'erano ben nutriti dell’antico e di Raffaele, ma non li aveano 
ben digeriti. E per vero non si può desiderare in tal lavoro più 
studio della natura congiunto a elezione di forme convenienti 
alla divinità. Veramente il Mercuri poteva essere un gran pittore, 
e non gli si può perdonare di non esser giunto a ciò, che per la 
gloria acquistata sopra tutti nell’incisione, onde meritò che in 
Francia gli dicessero, allorchè espose la sunt’Amelia: « Egli scrive 
sotto i suoi rami, Mercuri pittore. O signor Mercuri! Voi dovete 
essere davvero un gran pittore: ma per l'avvenire dell'incisione. 
per l’amore di quest’ arte, ve ne preghiamo, restate incisore!' » 

Un buon sacerdote intanto di nome Fazzini, vista la valen- 
tia del giovanetto, gli facea, secondo suo potere, da Mecenate, e 
lo incoraggiava dandogli commissioni di varì santi e madonne a 


' Emilio Perrin nella Pair, 30 adut 1837. 
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tutte sue spese. E come vuole l'inganno della fortuna simulatrice 
di felicità agli occhi dei giovani, il Mercuri ebbe allora delle or- 
dinazioni, che quando ne fu veramente degno, invano desiderò. 
Da un certo monsignor Ponari, nel gennaio del 1821, gli furon 
commessi molti quadri per san Germano nel regno di Napoli. Ed 
egli eseguì in fatti un quadro d’altare rappresentante Gesw che 
dà le chiavi a san Pietro in presenza degli apostoli; una Madonna 
in gloria e sotto lei san Benedetto; santa Scolastica e san Germano 
vescovo in atto di benedir la città; un Cristo grande che mostra 
il cuore; un san Benedetto e una santa Scolastica in mezze figure 
separate, e varie altre cose. 

Nè per questo lasciò l’esercizio dell’incidere: anzi con un solo 
bulino imprestatogli fece il ritratto di fra Giovanni da Capistrano, 
che fu generale dell'ordine di san Francesco: nel qual lavoro 
(eseguito nell’ore della notte) già balenava quel non so che tutto 
suo ed originale mostrato così altamente dappoi. Doloroso è a 
dirsi; ma per certo se tale stampa fosse stata publicata in altro 
paese, avrebbe posto subitamente il giovane fra i grandi artisti. 
Voi vedete quella testa spiccarsi vera e viva dal fondo: quegli 
occhi parlano; quella bocca par che da un momento all’altro stia 
per farvi udire suoni articolati. La luce che batte sul lato sinistro 
del volto dà ombra al destro e in questo illumina alcune parti pro: 
minenti; e nell'ombra non è l’oscuro dei tratti, ma un freddo 
lume che gira. Tutto è finito; nè le minuzie distraggono dall’ in- 
sieme; e, come nel vero, da vicino contate le rughe, da lontano 
abbracciate senza impaccio la generale espressione del volto.' 
Difficile è il rinvenimento delle copie di questa stampa, e chi è si 
fortunato di trovarla, la ritiene per tesoro da porsi a capo della 
serie a mano a mano più preziosa delle opere del Mercuri. 

Così l'alba della vita artistica a questo sorrideva lietissima. 
Il Canova recatosi a vedere il quadro di Ges e san Pietro per 
san Germano, se ne mostrò appagato assai, e incoraggi il novello 
pittore e gli promise il suo appoggio. Una società, a cui era affi- 
data la publicazione del museo di Madrid, voleva inviarlo in 
Ispagna.® Lord Kinnaird tre volte chiese il giovanetto al Consalvi 


! La leggenda al di sotto della stampa è questa: P. Joannes a Capistrano 
romano reformato provincie a Leone PP. XII anno 1824 sacro Penteco- 
stes die minister generalis renunciatus. E in piccole lettere: P. Mercuri dal 
vivo, 1824. 

° 1825. Avrebbero dato scudi settanta mensuali, vitto e alloggio. Si dovea 
litografare tutta la galleria. 

Votr. XVIII. — Novembre 41871. 38 





7A PAOLO MERCURI INCISORE 


e prometteva di dargli numerose ordinazioni a Londra: ma il car- 
dinale non acconsenti dicendo che non volea toglierlo a Roma e 
che lo avrebbe con molto decoro provveduto. E per vero l’avea 
già presentato a Pio VII, il quale concesse al Mercuri una pen- 
sione di cinque scudi al mese per tre anni (14 settembre 1821). 

A un tratto, come uno spirito infernale si fosse compiaciuto 
di tormentare una nobile anima, o veramente fosse scritto che 
questa dovesse divenir più grande per via d’immeritate sciagure, 
ogni più sicura speranza svanì d'improvviso. Il sommo Canova, 
partito per Venezia, colà poco dopo moriva. Pio VII pure chiu- 
deva gli occhi per sempre: il Consalvi seguiva nella tomba il suo 
sovrano. Nè dalla prostrazione, in cui era, fu il povero Mercuri 
potuto rilevare dal francese Camillo Bonnard, che gli ordinava il 
disegno in grande del Giudizio di Michelangelo. Imperocchè, seb- 
bene, compiuto il cartone nel 22 settembre 1822, vi fosse l'editore 
un certo Motte), e già le pietre e i torchi stessero là pronti; il 
nuovo pontefice Leone XII per quelle idee retrive, che lo fecero 
sì tristamente famoso nella storia, non volle dar licenza alla dif- 
fusione dell’ammirabile pittura, e coloro, ch'erano a capo del- 
l'impresa, furono costretti a vendere tutto ciò, che avean prepa- 
rato, al pittore Camuccini: il quale se ne servi per eseguire la 
vita di Gesù Cristo da lui inventata. 

Un filo di speranza pur rimaneva a Paolo, ed era un quadro 
commessogli per l’altar maggiore dell’oratorio del Caravita. In 
quell’anno appunto, e fu 1°8 novembre 1823, uscì dall’ospizio di 
san Michele,' e prese in affitto una stanza adatta all’ eseguimento 
del suo unico lavoro.° Mentre mesto e pensoso del suo avvenire 
e pure di tanto in tanto rasserenato dalla speranza del buon suc- 
cesso in quell’opera, vi faticava sopra indefessamente, dei ladri, 
entrati in quell’ oratorio, nettarono la cassa dei denari e priva- 
rono l’artefice della sua ultima risorsa. Da che, perduto il teso- 
retto accumulato pel prezzo del quadro (e i gesuiti son sì poveri !), 
fu mestieri differirne |’ esecuzione sino a che nuove elemosine e 
offerte venissero a riparare il danno avvenuto. Nulla, proprio 
nulla, rimaneva al giovane, che inoperoso, obliato, si risol- 
vette infine, per campar la vita, a più modesti lavori. Tra que- 
sti furono i disegni per Felice Feuillet editore delle favole del 
La Fontaine, cioè /' Aquila e lo Scarafaggio, il ritratto del 

' Del 14 decembre 1825 è l’attestato di lode fatto da Teodoro Morini 


lirettore dell’ ospizio. 


In via di sant’Isidoro, n. 12, difaccia all’orto dei Cappuccini. 
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Machiavelli, Democrito e gli Abderitani, il Sogno. Nè anche in 
ciò gli facero difetto le meritate lodi: di che fa testimonianza lo 
stesso Feuillet nella sua lettera da Parigi del 2 decembre 1829, 
ove son degni di nota i seguenti passi: « Devo cominciare dal ren- 
dervi grazie della gentilezza usatami pe’ due disegni compiuti per 
il mio La Fontaine, e di ciò sono riconoscente anche al mio amico 
Calamatta per avermi cortesemente a voi raccomandato. Sovrat- 
tutto il disegno del Sogno ha incontrato la viva approvazione de- 
gli artisti e dei conoscitori; ed esso sarà uno dei migliori orna- 
menti della mia opera europea. Il signor Calamatta m’ ha inco- 
raggiato a pregarvi per un nuovo disegno, cioè per il ritratto di 
Nicolò Machiavelli, ch'è impossibile eseguire a Parigi, ove del 
Segretario fiorentino non si rinvengono che cattive incisioni e 
nulla di qualche autenticità per servir di modello. Il Calamatta mi 
assicura, e vi darà a tal proposito delle informazioni, ch'esiste in 
Romain una galleria un ritratto, che potrà bene servirvi all’uopo. 
Ho fatto fare da un abile architetto un quadro, di cui vi mando 
il disegno: vi pregherei di volerlo eseguire a penna. Il ritratto 
dovrebbe stare nel tondo lasciato dal quadro. Avrò nel mio La Fon- 
taine 31 ritratti; cioè quelli delle persone, a cui egli ha dedicato 
le opere e quelli degli autori, da cui ha preso i soggetti. Ingres, 
Gerard, Guerin, Calamatta mi fanno un ritratto per ciascuno. 
Sir Tommaso Lawrence, il primo pittore del re d'Inghilterra, ha 
preso l’incarico di far quello di Carlo II. Sarei ben lieto se voi 
vorrete stare in loro compagnia. » 

Verso quel tempo il Bonnard lo invitò a disegnare e ad incidere 
a contorno i Costumi dei bassi tempi sino al numero di duecento 
tavole. Egli acconsenti di far l’opera, e quella gli parve, in mezzo 
alle angustie, una propizia occasione per stornare il pensiero dalle 
sue avversità e visitare l’ Italia e vederne a parte a parte le 
bellezze, già nella sua mente vagheggiate da gran tempo. Fatte 
prima le copie in Roma di quanto gli servia all'uopo su pitture 
antiche, vetri istoriati, miniati manoscritti, statue, pietre se- 
polerali, viaggiò per lo stesso oggetto in Toscana e nel Lombardo- 
veneto: d’onde, qui tornato, fu còlto da tale sciagura, che lo 
mise a pericolo della fama e della vita, e gli fe’ lasciare con do- 
lore e, quasi dissi, con aborrimento il paese natale. 

Il suo padre avea sposato da qualche anno in seconde nozze 
una onesta vedova di nome Maria, e se la vivea ritirato in cam- 
pagna coi proventi che gli davano una vigna da lui condotta 
fuori porta san Paolo, e un’osteria posseduta dalla sua moglie ivi 
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presso. Questa però avea un figlio del primo letto, il quale, cre- 
scendo in età, a mano a mano spiegava la sua indole astiosa, li- 
tigiosa, intollerante d’ ogni ragionevole freno. Il solo patrigno era 
quello che, talvolta usando dell'autorità concessagli dal suo stato, 
gli s'opponeva, e cercava correggere i suoi eccessi del bere, del 
giuocare e persino del ciuffar denari alla casa. Era dunque natu- 
rale che contro il patrigno si volgesse tutta la stizza del giovina- 
stro, la quale mutossi prestamente in odio irreconciliabile. Così 
stando le cose, un giorno (11 novembre 1829) che Paolo nel suo 
studio era intento all’incisione di non so qual tavola dei Costumz, 
ebbe l’infausta notizia che suo padre era stato percosso mortal- 
inente nel capo dallo scellerato figliastro. Fu per cader morto dal 
dolore. Ma ripreso spirito, uscì e corse all'ospedale della Conso- 
lazione; e là trovò il padre, che da prima creduto spento, avea 
a poco a poco ricuperato l’uso dei sensi. Il misero era stato col- 
pito da un oggetto pesante sull’alto della fronte a destra e avea 


O 
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rotto l'osso del cranio. Rassegnato, tranquillo, Vincenzo accolse 
suo figlio, e parlò di perdono con tanta veemenza, che Paolo, per 
tema che il sì caldo discorrere gli nuocesse, fece forza supra sè 
stesso, e per ridurlo al silenzio, suo malgrado, s’ allontanò. Parti 
desolato e pieno il cuore del desiderio di vendicare il suo sangue. 
Trasportato da sì fiera passione, si trovò per la via di san Paolo, 


e cercava con ansietà il feritore per ucciderlo od essere ucciso. 
Alcuni monaci di quel chiostro incontratolo così fuori di sè, gli 
dissero che il reo già stava nelle mani della Giustizia. Allora egli 
volse di nuovo il frettoloso passo all'ospedale e potè ancora rive- 
dere per l’ultima volta l’ infelice suo padre, che il 13 novembre 
spirava. L’angoscia di Paolo fu quale può immaginarsi in un 
cuore sì amorevole, appassionato. Tutti dell’ ospedale piangevano 


! Sono notevoli alcuni passi d’una lettera di Paolo scritta il 12 marzo 
1830 al Minardi. « .... Rocco De Santis è l’uccisore del suo patrigno Vincenzo 
» Mercuri.... La ferita nessuno, per quanto sia credulo e insensato, la può 
» credere naturale, mentre colla sola caduta è impossibile di stritolarsi l'osso 

> della fronte, dell’ occhio destro e del naso, e spaccarsi il cranio sino all’ul- 
timo fine dell’occipite, come risulta dalla sezione e dal teschio, che sfor- 
> tunatamente conservo presso di me, fatto preparare dal sig. Vincenzo Sar- 
» tori, chirurgo sostituto della Consolazione.... Ah povero padre mio! Se fosse 
stato ucciso qualunque più infimo animale ne avrebbero fatto più caso! 
» Ch’io faccia l'elogio di mio padre forse non sarei creduto; ma tutti quelli 
che l’hanno conosciuto, possono farlo per me.... Non troverò più quiete, 
giacchè il mio spirito è oppresso in modo, che solo da morte attendo ri- 


poso. 
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al suo pianto; e la morte d’uno sconosciuto si fece per istinto di 
pietà quasi domestica sciagura. Non potendo altro, Paolo supplicò 
per avere il cranio del padre, e quello da uno dei più giovani 
medici poco dopo gli fu dato. Lo conservò egli religiosamente: 
anzi postolo in bene adatta custodia, lo tenea nel suo studio sem- 
pre innanzi a’ suoi occhi. Partitosi però da Roma, da cui non cre- 
dea dilungarsi per tanto tempo, la preziosa memoria quivi la- 
sciata si perdè miseramente. Giuseppe Salviucci curò l’esequie 
e la sepoltura di Vincenzo. Uscito Paolo dalla patria, l'assassino 
trovò alcuni protettori, che per non addolorare più oltre la ma- 
dre, finsero e fecero credere alla Giustizia che Vincenzo, cadendo, 
avea percosso la fronte nei sassi e si fosse reso così mal concio. 
Fu salvo in tal modo il tristo dalla galera e forse dal patibolo ; 
ma poco prima che il nostro rimpatriasse, passò all’altra vita. 


III. 


Fu ventura che intorno a quel tempo (20 marzo 1830) il Mer. 
curi dovesse prender la via di Parigi a continuare l’opera dei 


Costumi e a sorvegliarne la stampa. Della quale opera sarà bene ‘ 
ch'io dica subito le vicende per non tornarvi, nel corso della nar- 
razione, più sopra.Il Bonnard dunque l’ aveva intrapresa a imi- 
tazione di quella publicata da Riccardo Gough sui monumenti 
sepolerali della Gran Brettagna.' Una edizione italiana se ne fa- 
ceva a Roma col testo del Bonnard: ma non comparve quivi che 
il solo primo volume con cento tavole. L’ altra, in francese, usciva 
in luce a Parigi, ed anche questa fu soggetta a varie vicende. Im- 
perocchè, scoppiato il rivolgimento di luglio e gli associati di- 
spersi, il Bonnard vendesse l’ opera a Paolo Grand avvocato, e 
questi a sua volta la rivendesse all’ editore di stampe Goupil, il 
quale finalmente la publicò tutta quanta nel 1845. ° 


1 Monuments funéraires de la Grande-Bretagne , 1786-96-99, 3 vol. 
in fol. . 

? L’opera è di due volumi ed è intitolata: Costumes historiques des 
XIII, XIVe et XVe siècles, extraits des monuments le splus authentiques de 
peinture et de sculpture, dessinés et gravés par M. Mercuri, avec un texte 
historique et descriptif par Camille Bonnard. Première édition francaise. 
Paris, Goupil et Vibert éditeurs, 1845. Essendo stata publicata per asso- 
ciazione molto prima, non dee far meraviglia che nel 1845, anno in cui l’opera 
fu data intiera, si trovi nella prefazione del Bonnard nominato il Mercuri come 
assai giovane e poco noto, e quindi in altra pagina egli venga detto famoso 
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Questi costumi sono incisi all’ acqua forte. Da prima son dati 
a semplici contorni: a mano a mano, e più specialmente nella 
fine del secondo volume, vi è curato con qualche diligenza il chia- 
roscuro. Alcune vedute qua e là son di mano del Bonnard. È in 
essi sottilmente intesa la maniera dei trecentisti e quattrocentisti, 
da cui son tratti. Qualche volta, l’ artista ha voluto animare le 
figure dell’istorie e delle tombe: nè per certo a mo’ d’ esempio, 
nel musaico di santa Sabina il domenicano con la croce alzata, 
in atto di parlare, mostra tanto fuoco e tanta vivacità.! Fra i 
molti bellissimi, a me sembrano toccar l’ apice l’ arciere del mil- 
letrecento, il doge Michele Steno, il giovane veneziano, i giudici 
del torneo © e quasi tutti i ritratti degli illustri o famosi come 
Federigo III, Can della Scala, Vittor Pisani, Gastone di Foix, 
Giordano Orsini e Massimiliano imperatore ambedue a cavallo, 
Federico II, il Petrarca, Sisto IV ed altri.® Insomma, lasciando 
l'esecuzione, che non poteva esser migliore considerato lo scopo 
a cui tendeva l’opera; tu vedi in codesti due belli volumi risu- 
scitato e riprodotto il medio evo, di cui invano cercheresti traccia 
fuori d’ Italia, sola còlta e civile in quei secoli, nel resto d'Europa 
sì oscuri. Nelle storie dei santi e dei martiri rappresentate dai 
nostri primi scultori e pittori, qua e là improvvisamente lampeg- 
giano e vivono le immagini della vita civile: dappoichè, non ri- 
cercando gli artefici i costumi delle diverse epoche e delle varie 
genti, ricopiavano quel che vedevano intorno, salvo che lascia- 
vano ai sacri personaggi il tipo ieratico venerato e consacrato 
dalla tradizione. Al volto imberbe e virile del giovane fiorentino, 
all'atto energico e alla man destra bassa coll’ indice teso, te lo 
rappresenti in quel punto che lasciava un focoso discorso, e ben 
lo riconosci per un di coloro, che indomiti nell’ amore o nell’odio, 
o volean distruggere il nido natio, 0, come Farinata, lo difen- 


per i Mietitori e la sant’ Amelia. Ecco alcune parole della prefazione : « L'ami- 
cizia e la riconoscenza m'impongono il dovere di far qui menzione del si- 
gnor Paolo Mercuri, giovine pittore romano. Egli è stato mio collaboratore 
> e mio compagno nei viaggi. Alla finezza e alla precisione, con cui egli ha 
disegnato e inciso questi costumi, io debbo principalmente attribuire il 
> favore, onde il publico accolse quest'opera. » Per questa il Mercuri sulla 
primavera del 1830 si recò nel Lombardo-veneto e nell’agosto di quell’anno 
stesso ritornava a Parigi, dove ancora era accesa la rivoluzione. 
® Vol. 1, n. GI. 
2 Vol. II, n. 12, 33, 34, 68, 78, 83. 
è Vol. I, 84; II, 58, 74 67, 89, 64. 
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deano a viso aperto. ' Tu scorgi lo spirito del fantaccino italiano 
in quel giovane svelto, con la lancia, i capelli investiti dal vento. 
Ben furono di tal tempra gagliarda e valorosa coloro, che fecer 
liberi iComuni e che furon per certo con amarezza desiderati, 
quando, poste alla difesa della patria le milizie di ventura, i ti- 
ranni nell’ozio e nell’ infingardaggine dei cittadini tramarono e 
conseguirono la rovina della libertà. ® Vedi tornei, tribunali, guer- 
rieri, commercianti, ebrei, imperatori, armature, toghe, ele- 
ganti vesti di gentildonne, austeri manti di cenobiti, soldati de- 
voti, frati battaglieri, quel misto di religione, di valore, di fasto 
quasi asiatico tra fazioni acerbe e incremento civile, di cui 1’ Ita- 
lia die’ sola esempio in quell’ età, scontandone adesso ancora e le 
glorie e i delitti. 

Il Mercuri intanto, adoperato dal Bonnard e poi dal Grand 
in sì vasta opera, eccetto pochi denari, che gli bastarono appena 
per campare, non ne trasse che vane promesse ed esigue speranze 
di quadri da fare e neppure ordinatigli. Quindi vivea povera vita, 
confortata in parte dalla calda amicizia del Calamatta, dal quale 
non si divise se non quando questi pensò di trovarsi felice (e nol 
fu) sposandosi alla figlia d’ un illustre francese. Nè per quanto il 
nostro cercasse di procacciarsi lavori, sia in pittura, sia in dise- 
gno, ciò gli veniva fatto. Avea continuo ostacolo all’ altrui fiducia 
dal non poter mostrare altro bel frutto delle sue fatiche che i Co- 
stumi a contorno e a mezza macchia, alcuni disegni e certe inci- 
sioni a punta secca, ossia tre tavole di antiche terrecotte figurate 
per un’ opera del conte di Portales, nelle quali pur vedi e tocchi 
il freddo della pietra (1831). E lunga pezza avrebbe continuato in 
tale oscurità ove non gli si fosse porta un’ occasione, che ad altri 
forse, ma non a lui, sarebbe sembrata di poco momento. In que- 
sto appunto differisce il grande dal mediocre ingegno. Date a un 
uomo di poca levatura una bellissima occasione da segnalarsi: 
egli non ne trarrà che poco o niun frutto. A una testa capace, a 
una mano esperta concedete un nonnulla quasi a scherno, a lu- 
dibrio: saprà egli di ciò, ch'era al di sotto del suo potere, anche 
di quello, che non potea recargli alcuna nòminanza, far lo stru- 
mento, che provi il suo alto sapere e gitti salde fondamenta alla 
sua fama perenne. Il Mercuri ebbe invito dal Ricourt di eseguire 
un contorno in litografia per esser publicato nel Giornale £° Ar- 
tista. L'originale era un quadro già messo nell’ Esposizione, il 

! Vol. II, 29. 

? Vol. II, 4. 
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quale rappresentava i Mietitori nelle maremme romane, dipinto da 
Leopoldo Robert. L’opera era molto encomiata allora e anche 
adesso non poco: ma per certo il bulino del Mercuri la rese sì ce- 
lebre, che il descriverla ora parrebbe pedanteria non altrimenti 
che narrare a parte a parte la disposizione e gli atteggiamenti 
delle figure nell’immortale Scuola d’ Atene. Basti dire che nella 
curiosità, in cui erano allora i viaggiatori e gli artisti stranieri 
dei costumi della campagna romana e dei paesi al mezzogiorno 
di Roma, eccitata specialmente dai popolari disegni di Bartolo- 
ineo Pinelli, il francese Robert seppe più d’ogni altro cogliere il 
vero e l’ eletto dipingendo la scena dei Mietitori con grazia greca. 
Fu egli, che dando riputazione a sì fatta specie di argomenti, 
generò imitatori, che non l’ han mai neppure eguagliato, massi- 
me perchè i presenti, anzichè ricorrere al vero, si appagano di 
quel corrotto e mascherato stuolo, che sulle scale della Trinità 
dei Monti simula teatralmente l’ innocenza o la fierezza de’ luoghi 


nativi. 

Paolo disegno dunque da prima codesto quadro a mezza 
macchia: ma quando fu per inciderlo, domandò all’ editore li- 
cenza di far ciò sul rame piuttosto che sulla pietra litografica: in 
tal guisa le finezze dell’ opera avrebbero avuto miglior modo di 


esser rilevate. Il Ricourt acconsenti molto volentieri. Cominciata 
l’incisione, l'artista per sollevarsi dalla noia di eseguir sempre 
contorni, pensò di finirla a tutto effetto, e fatto anche di ciò pa- 
rola al Ricourt, alacremente avanzò nella detta maniera il suo 
lavoro. Visto però di aver mestieri un'altra volta dell’ originale 
appunto per non falsarlo, pensava di finire il disegno col quadro 
dinanzi agli occhi. Questo per avventura era fuor di Parigi; 
tanto che egli si sforzò di richiamarselo a mente ne’suoi par- 
ticolari, e cercò, meglio che potea, nella copia ravvicinarsegli. 
In quella tornò a Parigi il Robert già dal Mercuri conosciuto a 
Roma, e gli fece visita allo studio anche per vedere l'incisione 
incominciata. Il nostro colse questa occasione per chiedere al Ro- 
bert se non il quadro, che non era più in suo potere, almeno 
qualche bozzetto o ricordo di esso. Il Robert gliene offerse una 
copia in disegno, a suo dire, molto esatta e già compiuta dal suo 
stesso fratello. Perciò il Mercuri fu presto a recarsi nello studio 
dell’ Uberik, ove il Robert aveva agio a’ suoi lavori nel poco tempo 
che dovea trattenersi a Parigi, e quivi, invece di finire il suo di- 
segno come s’ avea prefisso, ritoccò una pruova già stampata del 
rame per meglio rappresentare il vigore e il carattere dell’ opera, 
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e così più sollecitamente compi la bisogna. Quindi ebbe termine 
quell’ incisione, che dissimulando il colore poco commendevole 
del quadro, lo fece apparire più bello. Originale, puro , grazioso 
e robusto nello stesso tempo quivi apparve il Mercuri; e adope- 
rando l’ immaginazione (la quale non è inutile, come si crede, a 
quelli specialmente, che di tal professione fanno un’ arte vera), e 
conciliando con immenso ingegno la regolarità materiale con la 
scioltezza e l’inatteso tòcco artistico, egli impresse nel suo lavoro 
una vivacità e una naturalezza ammirabili. Poichè dal Robert fu 
veduto e approvato, il Mercuri lo consegnò subito all’ editore Ri- 
court, e n’ ebbe lo stesso misero prezzo, che già s’ era statuito per 
il solo contorno, ossia (fa pena il dirlo!) trecento franchi. Undici 
mesi di fatiche in un’ opera di tanto grido, per sì vile mercede! 

Parea che l’artista avesse il diritto di godersi in pace una 
gloria acquistata con tanto sagrifizio. Ma non fu così. Qualche 
giorno dopo la consegna egli fu citato in giudizio, insieme col Ri- 
court, innanzi al tribunale del dipartimento della Senna, come 
contraffattore dell’opera, eseguita cioè senza il consenso dell’au- 
tore. Chi l’accusava era lo stesso Robert. Se rimanesse il Mercuri 
come sfolgorato da tanta nequizia, chiunque ha cuore sel pensi. 
Scrisse subito al Robert scongiurandolo a non portargli sì grave 
danno: gli richiamava alla mente ciò ch'era poco prima interve- 
nuto fra loro e non avrebbe dovuto dimenticarsi da una retta co- 
scienza: da ultimo, mostrando il suo animo troppo mite, si pro- 
feriva di rifare pel Ricourt il semplice contorno in litografia, purchè 
gli si desse facoltà di publicare il rame fuori di Francia. Il Ro- 
bert non si degnò rispondergli. Era chiaro che colui voleva in sua 
balia il rame senza sborsar moneta. Assalito sì ingiustamente, 
fuori d'ogni umana credenza, da un artista di quella riputazione, 
non potè resistere alla forza :lel dolore l’animo delicato e sensi- 
tivo del nostro. Il pensiero di dover perdere il frutto de’suoi su- 
dori e per soprammercato con nota d’infamia in terra straniera, 
gli alterò la salute, in una notte sola gli nudò dei capelli la 
fronte! 

Alla sozza calunnia il solito codazzo d’ingiurie. La plebe degli 
oziosi e dei giornalisti a vibrare scède e frizzanti motti contro lo 
sconosciuto oltramontano che osava vestirsi, con furto disonesto, 
delle penne altrui. Non so veramente se vi fosse qualche ingiuria 
sanguinosa all’ Italia: ma dov'è il popolo che nelle sue ire anche 
giuste contro un uomo qualunque, non confonda con esso anche 


la sna patria? Ancora il mondo non è giunto. nemmeno in Europa, 
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a venerare la virtù o a maledire il vizio per sè stessi e non come 
bello o tristo privilegio d’una sola nazione. Le ingiurie dunque 
all’Italia vi saranno state per certo: ma ella non ne pativa pena; 
bensi se ne erucciava Paolo, tormentato per un anno intiero in- 
nanzi ai tribunali e all'opinione publica tutta vòlta a favore del. 
l'artista francese. Non così però la pensavano gli uomini di gran 
senno e gli amici intimi del Mercuri. I quali, ben conoscendo pari 
al suo valore la rettitudine e l'onestà, con la loro voce, sebbene 
poco udita in mezzo all’indecente schiamazzo, redimevano in qual- 
che parte l’onta recata al nome francese dagli avari, dai maligni, 
dagl’invidiosi. Tra i benevoli era il Bonnard: una lettera del quale 
io voglio tradurre e riportare qui intiera, come quella che onora 
lui, il Mercuri, e rappresenta l'opinione del publico dabbene: 
« Ho letto testè in uno dei fogli della Gazzetta dei tribunali un 
articolo, che m'ha dato vivo dolore. È mai possibile che a premio 
di tanti sagrifizì, di pene, di fatiche, voi siate fatto segno a ingiu- 
stissime persecuzioni? Non conosce dunque nessun limite la cupi- 
digia di coloro, che han cercato abusare del vostro stato per arric- 
chire col frutto delle vostre fatiche? Perchè io non ho tanta 
potenza da far udire la mia voce gridando il nobile disinteresse, 
di cui m’avete già dato costanti prove? Perchè io non posso con 
una sola parola far conoscere a quelli che non hanno nè il tempo, 
nè le occasioni da potervi stimare, tutte le privazioni, a cui vi 
siete assoggettato, per porgermi aiuto nella produzione d'un’opera, 
la cui miglior parte è tutto merito vostro? Allora si che sarebbe 
noto agli altri come a me, di che nobili qualità, di quanta lealtà 
e onoratezza sia ricca la vostra bell’anima! Gli svergognati arros- 
sirebbero della vile persecuzione mossa contro di voi, e il vostro 
amico non avrebbe da gemere con voi di questo nuovo esempio di 
ostacoli e di vili maneggi, onde si vuole arrestare il volo d'un 
ingegno, che ci apporterebbe gloria quando acquistasse la cittadi- 
nanza francese. Io sono troppo sicuro della severa imparzialità 
dei magistrati: perciò non dubito punto che voi non siate per vin- 
cer la lite: intanto non ho potuto resistere al bisogno di manife- 
starvi il dolore del mio animo per l’abbominevole ingiuria a voi 
fatta. Attendo dunque con grande impazienza la novella del vostro 
trionfo, e vi ripeto l’espressione della inviolabile amicizia che ci 
lega e legherà per sempre. » ! 


® La lettera ha la data del primo decembre 1832. È diretta al Mercuri 


Rue de Navarrin, n. 12, Paris, 
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Il Bonnard non s’ingannò, ma il trionfo venne preceduto da 
lunghi e dolorosi fastidì. Il Mercuri, povero com'era, penò molto 
a rinvenire un avvocato per la sua difesa, e finalmente s’abbattè 
nel Boinvilliers, il quale s'appagò di soli trecento franchi a pre- 
mio del suo patrocinio. E forse non sapea che quei trecento franchi 
eran quanto avea potuto raccogliere da un’opera immortale il suo 
bersagliato cliente! In breve, dopo che fu provato al tribunale il 
consenso del Robert suggellato dalla visita del Mercuri allo stu- 
dio dell’ Uberik, il quale facea di tutto chiara testimonianza; la 
difesa sconfisse ogni contrario sermone ed ebbe sentenza in favore 
del nostro. ' Come atroce era stato da prima il dolore del biasimo, 
così fu refrigerante e balsamica al cuore del grande artista la lode 
e, direi, l’ovazione avuta in appresso. Il Thevenin, già due volte 
direttore dell’ Accademia di Francia in Roma e allora custode 
delle stampe nella biblioteca Reale, fece del Mercuri larghissime 
lodi innanzi allo stesso tribunale, e similmente il Calamatta, le 
cui parole suonarono robuste e calde, quali in somma poteano 
proferirsi da un uomo che ben sapeva non esser superiore al suo 
amico che nella profonda convinzione di meritar la fama e anche 
la ricchezza, e di volerle risolutamente con le sue opere conse- 
guire. Seguirono i giornali, le voci degli onesti e dei buoni, e in ‘ 
fine l’immensa turba degl’indifferenti, pronti a gittarsi là dove si 
mostri favorevole la fortuna, e se vi è anche il merito, tanto me- 
glio. Ma più d'ogni altra cosa vinse i Francesi la stampa publi- 
cata, onde fu detto il Mercuri una delle glorie vere dell’incisione 
moderna. 

Qualcuno domanderà come sorgesse il Theverin a lodare il 
Mercuri nel fervore della lite. Egli è che il giudizio fu reso in 
prima istanza, e che il tribunale, assolvendo i rei convenuti per- 
chè di buona fede, accolse l'offerta del Ricourt di depositare il 
rame presso una terza persona. Questa fu eletta nella persona del 
Thevenin, il quale avrà còlto allora il destro di parlare del Mer- 
curi. Certamente poi la sentenza sarebbe stata confermata in ap- 
pello con doppio onore dei perseguitati. Se non che nel 26 marzo 1833 
intervenne una transazione tra il Ricourt, il Mercuri e Antonio 
Desplan procuratore del Robert dimorante in Isvizzera, con la 
quale il Robert cedeva la proprietà del rame al Ricourt in cambio 
di mille franchi e cinquanta esemplari delle pruove tirate, e il 
Mercuri faceva la stessa cessione togliendo in pagamento mille- 


' La sentenza fu del 29 decembre 1832. 
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duecento franchi e dieci dei detti esemplari. ' E così aveva ter- 
mine il vergognoso litigio. 

Non essendosi tirate di questa stampa che un picciol numero 
di buone pruove, essa è divenuta una rarità, che manca sovente 
nei più ricchi gabinetti. Il peggio si è, ch’essendosi guastato il 
rame in seguito di non so quale accidente, esso fu ritoccato da chi 
non si vergognò, dopo la brutta opera, di lasciarvi a basso la 
sottoscrizione del Mercuri: e queste pruove, in luogo delle prime, 
si trovano nelle botteghe dei mercanti più spesso. * 


sf 


Il plauso suscitato dalla stampa dei Mietitorz, fe’ nascere ne- 
gli editori Rittner e Goupil il desiderio di valersi della stupenda 
valentia del Mercuri. Avvedutamente pensarono che una pittura, 
benchè men bella ma più variata, avrebbe potuto esercitar me- 
glio l' ingegno dell’incisore: e a quest’effetto scelsero il piccolo 
quadro della sant’ Amelia di Paolo Delaroche. 

Una graziosa regina vive in alcune stanze d’un poema unghe- 
rese e nelle popolari leggende dei nordici paesi. La rappresentano 
giovane, bella, amica dei poveri, ornata di dolci e sublimi virtù. 
Avea in costume di recarsi, ogni mattina, accompagnata dalle 
sue ancelle, a pregare in un tempietto od oratorio posto nel 
mezzo del suo giardino, e di offrire a Dio quei fiori, ch'ella 
amava tanto e coltivava con le sue mani medesime. Fu rapido il 
corso della sua vita, e la sua gloria non fu che un leggiero ru- 
more, una delicata armonia perpetuatasi gratamente fra molte e 
lontane generazioni. Paolo Delaroche ne risuscitò le sembianze e 
ne fece un quadro per la cappella della regina alle Tue//eries. La 
santa è vicina all’altare col suo bel diadema sul capo: posa i gi- 
nocchi sopra un cuscino di seta e d’oro: levati gli occhi, offre 
sovra un piatto bellissimi fiori. Splende l’altare di sacri oggetti 
della più grande magnificenza. Ancelle inginocchiate le sono ac- 
canto: un’altra indietro alla sua sinistra: nel fondo le colonne 


di marmo della cappella: lontano la solitaria campagna. Molta 
! L’istrumento della transazione fu rogato da Giacomo Francesco Gia- 
cinto Le Hon e suo collega, notari a Parigi. 
? Le Temps, 29 mai 1838. Lo stesso giornale annuncia che il qua- 
dro del Robert sarebbe stato inciso in grande con altre tre stampe delle opere 
di quello, editori Rittner e Goupil. 
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lode egli ebbe per la sua opera; ma vi fu pure chi disse il 
finito della pittura degenerare talvolta in secco; il carattere delle 
teste non esser così alto come forse immaginava l’autore; una 
delle figure delle ancelle ricordar troppo qualche cosa dell’ Hol- 
bein; in somma non doversi porre quel quadro tra i più belli del 
famoso maestro. ' Quindi maggior plauso si meritò il Mercuri che 
seppe a meraviglia rendere le bellezze dell’ originale evitandone 
i difetti, e con rara pazienza e maestria dette segno di abilità 
pratica maggiore di quella che avea mostrato nei Mietitoriî, e su- 
però sè stesso e l’ aspettazione universale. « Se v’ ha qualcuno 
(diceva un riputato giornale), il quale preferisce i Mietitori, ciò 
si deve al maggior merito del quadro imitato anzichè al mag- 
giore ingegno ivi mostrato dall’ incisore. La sant’ Amelia era una 
pittura fatta con diligenza minuta: ma il colore e il tòcco di 
essa un po’ monotono si prestava all’ arte dell’ incisione assai 
meno della ricca e calda pittura del quadro del Robert. »° La 
bravura del Mercuri fu levata a cielo, e l’opera fu detta un por- 
tento di bulino, un diamante, che sarebbe invidiato dagl’ inci- 
sori passati e che sfida sicuramente tutti gl’incisori avvenire. 
Posto il Mercuri fra le glorie più grandi dell’arte (1837), il 
Delecluze scrivea: « Da qualche anno tutto parea far temere che 
in Francia s'abbandonasse l’incisione a taglio dolce. Ma lo zelo - 
di alcuni amatori e l’ ingegno considerevole di alcuni artisti fran- 
cesi e stranieri, hanno rialzato compiutamente questa bell’ arte. 
Le preziose opere di Forster, Henriquel Dupont, Muller, Prud- 
homme, Prevost, fanno fede di ciò che diciamo: ne fanno fede le 
belle stampe cavate dai quadri dell’ Ingres, Delaroche, Robert, 
testè dateci dal Mercuri e dal Calamatta. Tra gli editori, che per 
la loro intelligente operosità meritano più lode d’aver conservato 
il gusto dell'incisione a taglio dolce, debbono segnalarsi i signori 
Rittner e Goupil. Senza parlare di altre publicazioni assai bene 
accolte, sono essi che han fatto incidere al Calamatta l’ammira- 
bile quadro dell’ Ingres rappresentante il voto di Luigi XIII; son 
essi che hanno incaricato il Prudhomme di riprodurre la pie- 
tosa composizione dei figli d’ Edoardo di Paolo Delaroche; ed 
ultimamente hanno messo sotto gli occhi dei conoscitori un piccol 
capodopera d’incisione in taglio dolce di Paolo Mercuri. In que- 
sto l’abile incisore ha colto l'occasione di porre in rilievo tutto 


! Emilio Perrin nel giornale La Paix, Paris, 30 aoùt. 
® Le National, Paris, 22 septembre 1838. 





586 PAOLO MERCURI INCISORE. 


ciò che sa far di fino, di puro, di soave col suo delicato bulino.... »' 
E un articolo d’un altro giornale, dopo grandissime lodi, s0g- 
giungeva: « Citeremo in favore di questa stampa un suffragio, 
del quale nessuno negherà la competenza in fatto d’incisione; 
quello dell’illustre inglese Doo. Poco fa un dilettante gli pre- 
sentò a Londra l’incisione. Dopo averla esaminata con la lente 
accuratamente e lungo tempo, egli disse e ripetè con entusiasmo : 
È cosa stupenda! Io non credeva che la pazienza e l’ ingegno po- 
tessero a tal grado esser congiunti in un’opera di bulino! Il suc- 
cesso di questa stampa è stato grandissimo. Essa è in tutte le 
cartelle.»® Non altrimenti gridarono i più reputati strumenti della 
publica opinione a Parigi e nel resto della Francia.® Credo però 
che al cuore del Mercuri fosse d’ogni lode straniera più grata 
quella che gli giunse da Roma, dal suo maestro Domenico Mar- 
chetti, che gli ripeteva gli encomîì fatti dal Calamatta e vi ag- 
giungeva i suoi con calde e commoventi parole. * 

Ma non fu senza gravi travagli il suo felice successo. E da 
sapere che gli fu dato dai committenti un acciaro a metà tempe- 
rato. Egli, che mai non avea inciso su quel metallo, si pensò che 
tutti gli acciari fossero così duri: pur messovisi sopra, tagliava 
con molta fatica, e sebbene vi lavorasse indefessamente, avan- 
zava ben poco la sua opera. Finitala, ne fe’ stampare dallo Char- 
don cento copie per avantilettere o prove, le quali, essendo più 
fresche, oggi non han prezzo che le paghi. Dopo ciò un garzone 
della stamperia, che volea vendicarsi di non so che torto fattogli 
dallo Chardon, fece passare il rame a rovescio nel torchio, cosic- 
chè tutte le teste ebbero sfregi per traverso. Grande fu l’ ira e lo 
sbigottimento del Mercuri, che domandò come fosse avvenuta la 
grave sciagura. Lo Chardon volle celargli il vero rispondendo 
che ciò qualche volta avveniva, quando l’ acciaro non era egual- 


1 Débats, 27 février 1838. 
Le Temps, Paris, 29 mai 1838. 
8 La Paix, Paris, 30 aoùt 1837. — Le National, 22 septembre 1838. — 
Le Bon sens, 29 decembre 1837, ec., ec. 

‘+ « L’ espressione usata dall'amico Calamatta riguardo alla vostra bella 
incisione non può essere nè più giusta, nè più vera, poichè dandomi un 
cenno della vostra opera mi scrisse che il vostro lavoro era un prodigio. 
In conseguenza non so che aggiungere, perchè quando si dice un prodigio, 
non si può dir di più. Onde in compenso tanto della stampa, che m'’ avete 
favorito, come del dolce nome, che mi date di maestro, vi do mille baci, 

» non sapendo come compensare il piacere di sentire le vostre lodi.... » 
Lettera da Roma, 2 dicembre 1837. 
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mente duro in tutte le sue parti. Il Mercuri, che avea provato a 
sue spese la durezza di quell’acciaro, a gridargli che mentiva 
per la gola, e che se gli avesse detto la verità, in luogo di chia- 
marlo al tribunale, come si meritava, avrebbe cercato qualche 
rimedio al male ancorchè fosse cosa assai difficile. Lo Chardon si 
ostinò nella menzogna. Il Mercuri allora lo chiamò a render ra- 
gione: e i periti innanzi al tribunale dichiararono essere impossi- 
bile quel che lo stampatore aveva asserito. Questi dovette pagare 
un'ammenda, e il Mercuri con molta pena e studio e tempo cercò 
di rimediare al danno, e in parte ottenne il suo scopo. 

Frattanto non cessava dal disegnare e dal dipingere. Una 
volta disegnò una pazza dal vero, e mandatala al Calamatta, 
questi la mise nell’ Esposizione di Bruxelles. Circa poi il dipin- 
gere, già si sa che questa era la sua vera passione. Infatti po- 
neva sempre a piè delle sue stampe l' aggiunto di pittore quasi a 
protesta contro la fortuna, che lo forzava a maneggiare il bulino 
invece del pennello. Orgoglio ben giusto e ch’ è più bello, quando 
si pensi ch'egli d'altra parte era sì modesto e sì poco curante 
delle ricchezze! Osservò intanto che l’ olio adoperato in Francia 
facea presto ingiallire i colori: e quindi li macinò con olio di noce 
o di lino purgato, e usò molte velature nel dipingere, raggiun- 
gendo lo scopo di far conservare i suoi quadri, anche dopo lungo 
tempo, freschissimi. E le sue opere allora furon queste. Un ri- 
tratto di grandezza naturale di Margherita moglie del Michelini 
italiano, mercante di camei stabilito a Parigi; un ritratto intiero 
di grandezza naturale d’ una bambina, che tra i fiori giuoca con 
un coniglio; della stessa grandezza il ritratto di Paolo Grand in 
abito di avvocato; una santa Margherita di mezzana grandezza 
per la Michelini (1845); una piccola Zster per Edoardo Grasset 
in quel tempo console di Francia a Giannina, e per lo stesso una 
piccola mezza figura rappresentante la Fedeltà. Dipinse anche 
una Pia de Tolomei, mezza figura grande al vero, acquistata dal 
conte di Espagnac per la sua galleria; e poco primadi partire da 
Parigi pose mano ad un ritratto di sua sorella Eurosia, il 
quale non fu finito. E tra le cose di minor conto i ritratti della 
madre e figlia Lemeneux, d’una signora greca, ed altro, che 
fu portato in Oriente. A penna poi e a matita assai disegni, che 
per la eleganza, la squisitezza e il concetto si conservavano e 
conservano dai conoscitori gelosamente. ' 

! « La Pia, che fa parte della preziosa collezione dei quadri del conte 
» d’ Espagnac e alcuni ritratti sono le pitture, che si conoscono del Mercuri 
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Nella casa del Tasso a Sorrento si ammirava un suo ritratto 
dipinto al vivo da Scipione Gaetano. I successori del Tasso, nella 
prima invasione francese, lo donarono al general Mac Donald, il 
quale nel sacco di Sorrento avea fatto rispettare la casa del poeta. ' 
Di esso quindi andava in cerca il Mercuri per eseguire un’ inci- 
sione ordinatagli dal Salviucci di Roma nel 1841. Dovea ornare 
una nuova edizione della Gerusalemzze, che poi non venne alla 
luce. © Ma per quanto facesse, non potè il nostro trovare allora quel 
prezioso quadro, e fu costretto a contentarsi della maschera e delle 
descrizioni rimasteci. Veramente nessuno vide il grande e infelice 
più vivo e vero in alcuna pittura o in eloquenti parole, quanto 
nella piccola stampa del Mercuri, ove non sai se più lodare l’ ese- 
cuzione materiale o lo spirito poetico e mesto dei lineamenti e 
degli occhi quivi diffuso. Io stesso, ch’ era inquel tempo fanciullo, 
posso attestare, che veduto quel ritratto nelle vetrine dei librai o 
negozianti di Roma tirare a sè gli occhi stupiti e contenti dei pas- 
seggeri, sin d'allora, sebbene mi suonasse novellamente agli 
orecchi, ebbi caro e onorato il nome di Paolo Mercuri. 

Ben era degno che al ritratto del 7usso seguisse quello di 
Cristoforo Colombo. Si faceano allora i disegni e le incisioni della 
galleria di Versailles ordinati da Luigi Filippo e diretti dal Mer- 
curi e dal Calamatta. Il Gavard, che la publicava, desiderò 
ed ottenne che il nostro la ornasse di qualche cosa di suo; e 
questi da un antico quadro incise in acciaro il Colombo (1843) 
ammirato nel Louvre, quando fu esposto con altri suoi disegni 
nel 1844. Ancora si volea mettere a capo dell’opera il ritratto 
del re; e il Mercuri ne delineò dal vero la testa e stava per in- 
ciderla, quando Luigi Filippo cadeva dal trono. Richiesto poi di 
quel disegno, non sapendo che uso farne, lo dette volenteroso è 
chi gliel domandava. Al Tasso e al Colombo venne appresso il 
Condorcet eseguito sull’acciaro da un ritratto disegnato a mezza 
macchia da Augusto Saint-Aubin nel 1786 e messo innanzi al 


» a Parigi. Per esse ci dogliamo che l’ artista non abbia diviso il tempo fra 
» le due arti, in cui s'è distinto egualmente. Alcuni amatori possiedono 
» certe sue composizioni a penna e a matita, le quali si ammirano special- 
» mente per l’ altezza del pensiero. (Débats, 6 novembre 1848). 

! Una nota segnata dal Mercuri dice che il ritratto del Tasso di Scipione 
Gaetano è posseduto dal principe Poniatowski. 

? Per la storia della censura pontificia sarà buono sapere che a Roma, 
negli Stati romani, non si poteano più ristampare i classici, specialmente sotto 
il pontificato di Gregorio XVI. Il Salviucci, se volea ristampare la Gerusa- 
lemme, avrebbe dovuto darla mozza dalle forbici d’ un frate ignorante. 
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Mercuri dalla stessa figlia dell’ uomo illustre (1846). Parimente 
in acciaro fu l'incisione del ritratto della Mazntenon, tratto dal 
dipinto in ismalto del celebre orefice e pittore del secolo XVII 
Giovanni Petitot, e della stessa grandezza. '! Gli fu ordinato dal 
Duca di Noailles per la storia ch’ egli scrivea di quella celebre 
semiregina (1845). Altri disegni poi da lui fatti furono eseguiti da 
altri; e sovra tutti è notevole il ritratto di Luigi Blanc inciso dal 
Francois (1845). 

Varie erano le opere, a cui s’era accinto o stava per accingersi, 
dopo le accennate, il Mercuri. Stando alla direzione dei disegni 
e delle incisioni della galleria del marchese Aguado, spagnuolo, 
venne invitato da questo a intagliare qualche oggetto della sua 
collezione. V’ era un piccolo quadro in legno d’ una Madonna col 
bambino dipinta’ da Raffaele nel principio della sua seconda ma- 
niera. Ei la scelse, e ne avea incominciato sin dal 1840 l’inci- 
sione in acciaro. Dalla Spagna gli era stato ordinato il ritratto 
della regina e del principe suo sposo; da Roma il Parnaso di 
Raffaele. Non venne a fine il contratto per differenze sul prezzo: 
in compenso però gli fu dato libertà di scegliere un soggetto (e 
fu da lui scelta la Madonna di Foligno), pel quale i contraenti 
vennero a conclusione della mercede. Dovea quindi recarsi a Roma 
per fare il disegno; ma, essendone a lui ignote le ragioni, non 
ebbe più risposta su tal proposito, e tutto andò a monte. In si 
fatte trattative, non cessava di occuparsi dell’ incisione ordinata- 
gli dai soci Goupil e Rittner della Giovanna Gray sul quadro di 
Paolo Delaroche. Incominciatala da qualche anno, verso la fine 
del 1848 ne affrettò il lavoro, perchè da Roma ebbe l’ offerta del 
posto di direttore nella Calcografia Camerale procuratogli per le 
speciali premure del professor Minardi, ed egli, accettandolo di 
buon grado, avea chiesto e ottenuto uno spazio di tempo suffi- 
ciente ad assestar le sue cose.® Per far dunque risparmio di tempo, 
gli venne in idea di valersi dell’ opera d’ un tale incisore d’archi- 


! Nel 1862 furono tutti publicati: Les émaux de Petitot du Musée 
impérial du Louvre; portraits de personnages historiques et de femmes 
célèbres du siècle de Louis XV, gravés au burin par M. Louis Ceroni. 
Paris, B. Blaisot, libraire éditeur, m. d’estampes. Vedi di Luigi Ceroni una 
accurata notizia scritta da Francesco Cerroti sul Buonarroti di B. Gasparoni, 
continuato per cura di E. Narducci. Roma, 1870. (Serie II, vol. V, febraro.) 

® L’invito di Roma con la nomina porta la data del 5 ottobre 1847. 
— Il permesso di restare a Parigi per dar ordine alle sue faccende è del 28 
marzo 1848. 

Vor. XVII. — Novembre 1874. 39 
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tettura, che avea già messo le mani nel rame dello Strafford 
(pittura dello stesso Delaroche) inciso da Henriquel Dupont per 
esser compagno del suo. A costui dette incarico di preparare il 
fondo ; il che compiutosi, bisognò cercare chi désse al rame 
l’acqua forte, perchè quell’artefice si dichiarava inabile a ciò. 
Capitò per isciagura innanzi al Mercuri un certo Jeannairet, 
uno di quelli, che a forza di ciarle e vanti si fan tenere per va- 
lenti e in ispecial modo guadagnan gli uomini di buona fede: ben- 
chè, a dire il vero, il nostro, corrivo nel resto, in fatto d’ arte 
era molto avveduto e non credea che a’proprì occhi. Ma egli in 
questo caso non potè credere che l’impostura giungesse a tal 
punto da mostrar saggi di buone opere, che senza dubbio eran 
d'altri e non dello Jeannairet, sebbene questi, con molto vampo, 
gliele mostrasse e le désse per sue. L'evento chiari presto la 
nascosa ignoranza. Imperocchè, trascorsi assai giorni e non ve- 
dendo ritornare col lavoro quel tristo, il Mercuri insospettitosi, 
corse da lui, e con grave dolore vide il suo bel rame orrenda- 
mente rovinato dall’ acqua forte data senza cognizione e pratica 
dell’ arte. Non dico le parole che ne seguirono. Il fatto è che il 
nostro, essendo già varie figure molto avanzate, non ebbe il co- 
raggio di gittar via tutto e far di nuovo: ma poi se ne pentiì, 
quando, messosi a cassare gli sfregi cagionati al rame, ebbe me- 
stieri d'adoperarvi più tempo di quello che vi avrebbe messo 
ricominciando da capo. La Gray fu poi terminata in Roma 
nel 1859 e messa fra i più belli lavori del Mercuri. In questo 
seppe far vedere, oltre la sua immensa abilità nel colorire già 
mostrata negli altri suoi intagli, come dopo le silvestri scene dei 
Mietitori e le graziose immagini della santa Amelia, sapesse ad- 
dentrarsi con la fantasia in un tetro carcere, nell’ albergo della 
morte e nei sentimenti d’ un’ infelice augusta, che inginocchiata 
innanzi al ceppo, trema davvero, e da sotto la benda, che le 
cuopre gli occhi, mostra lo smarrimento e la disperata paura. 
Egli però, non mai contento di sè come succede a tutti i grandi, 
due volte mandò il rame a Parigi per le pruove, e fece l’ ultima 
in Roma, e avrebbe ancor voluto lavorarvi sopra, se affrettato 
dal negoziante non avesse al fine dovuto farsi uscir l’ opera dalle 
mani per l’effetto della felice publicazione. 

Desideroso di riveder presto la patria, procurò di uscire da 
tutti gl'impegni presi in Francia. Scrisse in Ispagna, e chiese ed 
ottenne che per il ritratto della regina e altre cose a lui fosse 
sostituito il Calamatta. Potè annullare il contratto col marchese 
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Aguado della Madonna di Raffaele già incominciata: ma ciò non 
senza difficoltà e sagrifizi, e persino fu costretto a dare in com- 
penso tutte le stampe della galleria di Versailles da lui posse- 
dute. Mandò anche a monte una società ideata col negoziante di 
stampe Goupil: egli doveva incidere la Madonna di Raffaele detta 
la Giardiniera, esser pagato dell’ esecuzione e il guadagno a metà. 
Intanto per altre cose da finire, e dalle quali non poteva uscirse- 
ne, lavorava indefessamente e così terminò alcuni rilievi in creta 
e tra le altre una testina per la famiglia Boquet, della quale ebbe 
la forma in gesso tre anni dopo a Roma. E fu allora, che non 
avendo altro tempo da leggere se non la notte, attese a ciò per 
più mesi, e ne ricevette sì grave offesa nell’occhio destro da far 
temere della perdita della vista. La quale insino allora era stata 
anzi prodigiosa che buona, tanto che egli vedeva acutamente e 
da lontano e da vicino, e per incidere non usava lente, come d’or- 
dinario si fa. 

Salutato dagli amici e dalle voci della stampa francese, 
era in sulle mosse per partire. In privato e in publico si ram- 
mentava il suo soggiorno in Francia così glorioso per diciotto 
anni, la celebrità acquistata sopra tanti altri illustri artisti fran- 
cesi, la sua modestia, le sue belle doti sì dell'intelletto, sì del, 
cuore! Si dava biasimo al Governo che non avesse con onori, con 
lucri, col dargli anche la cittadinanza francese," perpetuato il 
soggiorno del grand’ uomo, e a questo auguravano tante gioie a 
Roma, che sapute potessero scemare in qualche parte agli amici 
di Francia il dolore di averlo perduto.* Fra molte, che potrei 
scegliere, valgano le nobili parole che si leggono nel Constitution- 


' Così fu scritto allorchè egli ebbe l’ Ordine di san Gregorio : « C° è 
» giunta notizia che il Papa abbia mandato al signor Mercuri il diploma e le 
insegne dell’ Ordine pontificio di san Gregorio. Noi riceviamo questa nuova 
> con vivo piacere : tanto più che sì fatta decorazione è di quelle che non si 
fanno scadere di pregio col prodigarle, e non è accordata dalla santa Sede 
che al merito incontrastato. Gli artisti francesi, che onorano nel Mercuri 
» la doppia qualifica di pittore e d’incisore, lo vedranno con piacere così 
» distintamente onorato. Dal tempo, in cui s' ammirano in Francia le inci- 
» sioni dei Mietitori e della santa Amelia, il Governo francese, che si dice 
» incoraggiatore delle belle arti, non avrebbe dovuto aspettare che una si 
giusta ricompensa fosse data al Mercuri da’ suoi compatriotti. Avrebbe 
» dovuto pensare che se quei due piccoli capi d’ opera hanno dato al grande 
artista il diritto di cittadinanza, v'era anche un altro mezzo per farlo a 
» dirittura francese (naturaliser). » (Le Bon sens, Paris, 28 juillet 1838). 
® Débats, 6 novembre 1848. 
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nel pochi giorni dopo la partenza dell’ artista da Parigi: « Paolo 
Mercuri, che noi avevamo conquistato da Roma e che avea fatto 
della Francia la sua seconda patria, ci ha lasciato otto giorni fa 
per ricovrarsi sotto le ali di Pio IX, che l’ha nominato direttore 
della sua Calcografia. A lui, è vero, non sarebbe mancato mai 
lavoro: l'Europa ne lo avrebbe fornito; ma egli, come i monaci del 
medio evo che consacravano la vita d’annegazione e di lavoro alla 
pittura dei manoscritti, avea bisogno di calma e di riposo. Dio 
voglia che lo ritrovi nella città dei sette colli! Quanto a noi salu- 
tiamo con la mano e col cuore quest'artista sì semplice, sì mode- 
sto e insieme così grande. Invero egli ha onorato l'ospitalità da noi 
ricevuta, e ha sempre corrisposto con belle opere alla riputazione, 
di cui l'abbiamo coronato. A Parigi ha terminato l'incisione della 
bella e sapiente raccolta dei costumi dei secoli XIV, XV, XVI, 
di cui ha eseguito i disegni in Italia e publicato sotto il nome 
del Bonnard. Qui ha inciso il delizioso rame della sant’ Amelia di 
Paolo Delaroche e i Mzetitori del Robert, tenuti per le migliori 
opere che sieno uscite dal bulino. Qui ha prodotto quei capidopera 
di delicatezza e di finito, quali sono i ritratti di Torquato Tasso e 
della marchesa di Maintenon.... A Parigi infine ha ornato alcune 
gallerie e alcuni album privilegiati di amabili composizioni dise- 
gnate o dipinte, che attestano il suo ingegno pieghevole e il suo 
gusto elevato. Diceemmo composizioni dipinte: in quanto che al 
pari del nostro ammirabile Henriquel Dupont egli era pittore 
prima d’essere incisore, ed è uno di quelli, che han fatto an- 
dare di pari passo le due passioni, le quali si sono prestate un 
vicendevole soccorso... In quale agonia quest’abile artista lascia 
l'incisione in Francia, l'incisione ch’ è una delle nostre glorie 
nazionali, e ch'era una volta una delle più brillanti risorse della 
nostra industria !... » ‘ 


V. 


Era naturale che nella narrazione delle avventure artistiche 
del Mercuri, io lasciassi alquanto da parte la sua vita domestica, 
tanto più ch'essa, fuori dell'amicizia del Calamatta, non fu, lungo 
questo tratto di tempo, assai feconda. A quell’anima, tutta tene- 
rezza ed affetto, più volte sorrise alla mente il pensiero d’una 
compagna alla sua vita laboriosa e industre, e nessuno stenterà 
a credere che trovasse donzelle proclivi a corrisponderlo d'amore, 


! Le Constitutionnel, 8 novembre 41848, 
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e che anche i soliti ansiosi di far matrimonì gliene offrissero con 
viste di molto vantaggio. Egli però, conoscendo quanto sia caro 
alle donne francesi il lieto soggiorno di Parigi, e dall'altro lato 
avendo in cuore di tornare nella sua sospirata patria quando glie- 
ne capitasse il destro, sfuggiva le occasioni d’ innamorarsi, e cor- 
tesemente rifiutava i partiti. Se non che, pur avendo bisogno d’aver 
vicino una persona affezionata, dopo circa dieci anni di soggiorno 
a Parigi, fecesi venire la sorella Eurosia, e così ricuperando quel 
che gli era rimasto dell’amata famiglia, e dividendo con lei le sue 
pene e le sue consolazioni, più fermo sfidò le tempeste, più so- 
disfatto accolse i trionfi dell’arte. 

Con la sorella dunque il 25 ottobre 1848 lasciò la cortese Pa- 
rigi. Imbarcatisi a Marsiglia, ebbero cattivo mare: anzi la bur- 
rasca li costrinse a rifugiarsi nel golfo della Spezia, dove attesero 
miglior tempo tre giorni. Ripostasi in cammino la nave, nel 4 di 
novembre sorsero a Civitavecchia non senza pericolo di affondare 
alla vista del porto. E veramente quivi un altro battello naufragò, 
sebbene i passeggeri fossero salvi, meno un bambino rapito per 
le furiose onde dalle mani d'un intrepido marinaio, che a rischio 
della sua vita volea salvarlo. A Civitavecchia riposarono quella 
notte: partirono poi la sera della domenica, e il lunedì 6 novem- , 
bre giunsero a Roma, e furono accolti nella casa dei Salviucci, 
dove ritrovarono l’antica amorosa ospitalità. 

Il Mercuri nel giorno seguente si recò insieme col Minardi a 
visitare il pontefice, che lo nominò subito maestro d’ incisione 
nell'ospizio di san Michele (7 novembre 1848), e dopo tre mesi 
trascorsi presso i Salviucci, giunti quasi al termine alcuni rinno- 
vamenti da lui ordinati per gli artefici e per l’arte nella Stampe- 
ria Camerale, vi prese riposata stanza. Ma perchè un bene a lui 
non dovea succedere scevro di angustie e perturbazioni, così 
avvennero in quel tempo i gravi torbidi dell’uccisione di Pelle- 
grino Rossi, della fuga del pontefice, dell’insediamento della re- 
pubblica nel febbraio 1849. Non riuscì al Mercuri di sfuggire il 
richiamo del suo nome illustre, e fu nominato a sedere nel mu- 
nicipio: dove, stretto a’ più onesti, ebbe campo di praticare la 
sua avvedutezza e carità patria per allontanare molti mali immi- 
nenti. Così occupato in faccende estranee all’arte sua, avvenne 
che il Mazzini chiese alla Calcografia Camerale le carte geografi- 
che che per avventura vi fossero. Mancavanne le stampate: quindi 
doveva aprirsi la stanza ov’erano depositati irami di esse. Le tre 
chiavi che aprivano la porta stavano in mano dei superiori, e 
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non se ne poteron aver che due. D'altra parte il Mazzini imperava 
l'apertura, ed era forza obbedire. Fu allora chiamato un notaio, e 
con rogito regolare, in presenza di testimoni , fu dischiuso l’uscio e 
tratto dalla stanza quant’era per urgenza richiesto. Di che il Mer- 
curi fu contento, e allora e dappoi dovette di ciò sommamente 
lodarsi. 

Nello scorcio del 1850 il Mercuri tornò un’altra volta a una 
speranza lungamente nutrita nel cuore. Egli aveva sempre pen- 
sato a una provvisione, onde rimanesse bella e perpetua me- 
moria delle pitture di Raffaele nelle camere vaticane, da lui 
dette miracoli che Dio si degnò di operare per le mani d'un gio- 
vane eletto. Colse dunque l’occasione che gli si porse d'una dovuta 
visita al papa per parlargliene con eloquenza ed affetto. Disse delle 
fiacche incisioni del Volpato, delle sue proposte fatte sin dalla 
prima dimora a Parigi e che andarono a vuoto per le brighe del 
Camuccini, a cui fu più a cuore far incidere le sue opere: de- 
scrisse il disfarsi a mano a mano delle maravigliose pitture nel 
volger degli anni; il danno che ne verrebbe alle arti, a Roma, al 
mondo: quanta riconoscenza avrebbe il pontefice facendo rivivere 
quei prodigi mezzo cancellati, riparando così con mano pietosa 
l’irreparabile oltraggio degli uomini e dei secoli. Concluse, pero- 
rando caldamente la diletta causa, che il papa si degnasse dar or- 
dine per l'incisione di tutte le prodigiose stanze. Questi per vero, 
amoroso delle arti, non era ripugnante a quest’ opera: ma an- 
cora era perplesso: se non che, le opportune parole e le preghiere 
del Minardi lo spogliarono d’ogni incertezza, e non ispaventato 
dalla spesa grandissima, approvò la proposta. Il Mercuri, gioioso 
come doveva essere per un evento sospirato in tutta la vita, 
senza indugio mise mano. Determinare le grandezze, ordinare i 
disegni, far venire nove eccellenti rami da Londra, fu cosa di 
pochi mesi. Approvati in seguito i disegni dalla Commissione ar- 
tistica sopra le opere della Calcografia, i lavori furon distribuiti in 
tal modo : 

Disegnatore. Incisore. 
Giuseppe Marcucci. 


Pietro Folo. 
Giuseppe Marcucci. 


L' incendio di Borgo 
Eliodoro 
Severati 


La disputa del Sagramento 


La Scuola d’ Atene 


Severati 

Severati 

Severati 

Incominciata dal Se- 
verati, finita dal Ca- 
lamatta 

Severati 


) 


Mancion. 

Antonio Schiassi. 
Michelangelo Martini. 
Calamatta. 


Mercuri. 
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Al Folo poi designato per l’ incisione dell’ Eliodoro, essendo 
morto, fu sostituito il Marcucci: in luogo del Calamatta, rapito 
alla nostra ammirazione, venne scelto Luigi Ceroni. 

È chiaro che, siccome le gravi faccende non si compiono a 
ore, ma a mesi e ad anni, così queste determinazioni vennero 
prese a mano a mano e in mezzo alle solite e minute traversie 
che avvengono dove son più uomini ad operare. Intanto la vita 
domestica del Mercuri avea preso nuova sembianza. Dovendosi 
verso il 1850 maritare la sorella Eurosia a Giovanni Orlandi, 
egli, che rimanea solo, pensò sul serio ad accasarsi. Quindi 
volse il pensiero a una giovane, che, amica di Eurosia nel con- 
servatorio di san Michele, non avea cessato di carteggiare con 
essa da Roma a Parigi così palesando in quelle intime espressioni 
la sua bell’ anima. Come avviene, il Mercuri domandava alla so- 
rella di quale indole fosse colei, di quali costumi, e uditene 
quelle lodi, che si confaceano alla sua condotta anche in difficili 
circostanze, preparava l’anima inconsapevole all’idee future. Ora, 
tornato in patria, ripensò a lei, e fattosi compagno alla sorella 
nelle visite al conservatorio, si confermò nella stima di già con- 
cepita. La quale prese sembianza d’ affetto, allorchè vide la gio- 
vane (che si chiamava Anna Maria Cenci) addolorata per la , 
morte d’ un suo fratello quasi da morirne. Risoluto allora di 
unire la sua vita a questa, si proferì a lei per isposo. La offerta fu 
accolta con timida riconoscenza e con la preghiera di qualche in- 
dugio per pensarvi sopra. In breve però fu celebrato il matrimonio 
insieme con quello di Eurosia il 18 maggio 1850, e frutto di que- 
sto furono prima due figli morti bambini, e nel 18 settembre 1854 
la Enrica, che ora, giovanetta ornata d’ogni virtù e valente di- 
segnatrice, è l’ orgoglio, la delizia, la speranza dell’ illustre suo 
padre. 

E fu dono del cielo al Mercuri una sì amorosa compagna. 
Appena mandato a Parigi il rame della Gray fu assalito da un 
colpo apopletico (4 gennaio 1859). Quali cure gli prodigasse la 
moglie può bene immaginarsi chi si figuri una donna, che oltre 
all’amare caldamente il marito, crede aver dal cielo il cenno di 
custodire e conservare al mondo un grandissimo ingegno. E que- 
sti infatti, riconoscente, nelle brevi memorie che per lo scopo del 
presente scritto mi ha dato, si distende più sulle affettuose cure 
prodigategli dalla consorte che sulle sue stesse opere. Preferenza 
che fa onore al suo cuore, ma che noi non possiamo perdonargli: 
in quanto che alla storia della devozione d’ una donna sublime 
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potrà sempre supplire e l’ immaginazione d’altre donne capaci di 
ogni sagrifizio e la conoscenza di quanto può nell'amore e ne- 
gli affetti di famiglia cotesta bella parte del genere umano : circa 
la vera essenza delle opere e il processo interno, che l’ha con- 
dotto in esse a tanta altezza, nessun altro potrà mai supplire 
che lui. Noi però, dando tributo di riconoscenza alla valorosa 
donna, diremo che fu per la sua energia e operosità e sveglia- 
tezza che il Mercuri rimase in vita e ricuperò una gran parte 
delle sue facoltà. Privo della parte destra, nè l’aria di Fiu- 
micino, nè altro poteano ridargli il nutrirsi e il parlare. Era, si 
può dire, sfidato dai medici. Anna Maria, preso forza e ardire dal 
grave pericolo, col chinino gli unse le giunture del corpo, e fatto- 
gliene ingollare più quantità di quella che i medici ne aveano in- 
giunta, lo campò, con istupore di tutti, dalla morte vicina. Erano 
però ancora e rimasero per lungo tempo le braccia e la gamba de- 
stra assiderate. Invano si tentò la balsamica aria di Castel Gan- 
dolfo; quando non so chi suggeriva il tuffarlo nella calda arena 
del mare. I dottori a sconsigliare, a far tristi prognostici. Vinse 
però la volontà tenace e la quasi divinatrice forza di Anna Maria. 
Preso alloggio fra Porto d’ Anzio e Nettuno in una locanda, ogni 
di era scavata da un uomo a ciò adatto una fossa nell’arena, 
dentro la quale per otto volte discese il Mercuri con un cappello 
di paglia sul capo e un lenzuolo disteso sopra per ripararsi dalla 
sferza del sole, sudando a goccicloni, con sempre a fianco la di- 
letta moglie, che l’asciugava e gli dava conforto. La perigliosa 
pruova fu superata: e a questa e al coraggio infusogli dalla sua 
compagna deve il nostro se a poco a poco ha in parte ricuperato 
l’uso e la forza dei membri fulminati. 

Quello che più doleva all’ artista era di non potersi occupare 
nell’ incisione della Scuola d’ Atene. E, scoraggiato, volea rinun- 
ciarvi, allorchè la generosità di un giovane lo soccorse. Antonio 
Schiassi da Medicina, già premiato nel concorso di Bologna, ebbe 
provvisione dal papa per istudiare a Parma sotto la direzione del 
celebre Toschi. Quivi fu adoperato dal maestro in molte opere, 
ma per più e più anni così stando, si trovò esser maturo artista 
senza ancora aver publicato nulla col proprio nome. Vedendo 
che il Toschi a ciò non pensava, quantunque lo baloccasse con 
molte promesse, alla fine se ne venne a Roma, e s'allogò col 
Mercuri, che già bene lo conosceva. Quivi dette aiuto al nostro 
in varie opere e fece di suo due ritratti del papa dalle fotografie, 
il secondo dei quali è veramente bellissimo e degno delle lodi 
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che ne fece e ne fa il Mercuri. Tocco dalla dolorosa angustia di 
questo, gli si offri spontaneo d’intraprendere l'incisione della 
Scuola d’ Atene a metà del prezzo, rilasciando l’altra metà a fa- 
vore del buon maestro. Il quale, stretto dalla gratitudine ad 
accettare, non è certo avaro di parole e narrando agli amici e le- 
vando a cielo la magnanima azione. Intanto lo Schiassi, miglio- 
ratosi dal Mercuri il disegno, sia in qualche figura, sia nell’ ar- 
chitettura, intraprese e proseguì alacramente il lavoro : cosicchè 
nel punto ch’ io scrivo ha già tutto avanzato il fondo e oramai 
sta sopra le figure. Laonde tra pochi anni sarà publicata una 
delle più belle creazioni di Raffaele, e con questa e con le altre 
sarà provveduto che i lontani posteri non perdano la vista delle 
prodigiose pitture, e della fama dell’ Urbinate non con la sola 
voce dei secoli, ma con la vista si rendano compiuta ragione. 

Ora il Mercuri onorato, ‘ amato, vive una vita serena e tran- 
quilla: dai più grandi artisti, anzi co’ più grandi uomini del tempo 
come Bartolini, Pistrucci, Cornelius, Feuillet, Toschi, Lehman, 
Grasset, Minardi, Mai, ebbe tenera amicizia e debito culto. Possa 
la ricuperata salute non venirgli meno nell’ imminente vecchiezza 
e serbarlo all'arte, alla patria, per quanto è dato ai mortali, as- 
sai lungamente! 


' Ecco gli onori da lui avuti: 
Ordini cavallereschi. 


L’ Ordine di san Gregorio. 
. L’ Ordine Piano. 
La legion d’ onore. 


Accademie. 


. Artistica congregazione pontificia de’ Virtuosi al Panteon. 
. Accademia di belle arti di Bologna. 
. Accademia fiorentina di belle arti. 
. Accademia reale delle scienze, lettere e belle arti del Belgio. 
. Accademia imperiale di belle arti di Pietroburgo. 
. Accademia di belle arti di Milano. 
Accademia Arcadica. 
. Istituto di belle arti di Urbino. 


Medaglie. 


. Medaglia d’ oro di seconda classe nell’ Esposizione di Parigi. 
. Medaglia d’oro di prima classe nell’ Esposizione di Parigi. 
. Medaglia d’oro di prima classe nell’ Esposizione di Bruxelles. 
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VI, 


L’ Europa ha dato solenne giudizio sopra il valore inestima- 
bile del Mercuri. Parrebbe dunque temerario o almeno superfluo 
che più oltre se ne parlasse, imperocchè nulla si possa ag- 
giungere, che valga più dell'autorità e del senno di tanti arti- 
sti, di tante genti coltissime. Eppure in uno scritto, che tratta di 
lui, divien necessario qualche discorso, sia pur leggiero, circa le 
qualità sue e la maniera, ond’egli divenne sì grande nell'arte: 
anzi sarei forse ripreso se nol facessi come chi parlasse d’un 
guerriero, d’un letterato, d’ un poeta, e trascurasse di fermarsi 
alquanto sul loro ingegno e sulle loro opere, per le quali vin- 
sero eserciti, persuasero popoli, commossero generazioni. E ve- 
nendo senza più al mio tèma, io dico prima di tutto che la na- 
tura dotò il Mercuri di quanto fa mestieri ad essere un grande 
artista. La mente ha lucida, acuta, immaginosa; l’ animo amo- 
revole, sensitivo, pieno di soavità e di dolcezza, non senza quel 
caldo, che infervora e trasporta a tutto ciò ch'è bello e grande 
e muove l’ira generosa contro la malvagità e la soverchieria. A 
nessuno però sembri che queste qualità di mente e di cuore non 
conferiscano all’ eccellenza di qualunque arte. Come lo stile nelle 
lettere è in certo modo il ritratto di tutto l’ uomo, chi ben guardi, 
persino nella fisica sua costituzione; il medesimo accade nelle 
arti figurative: imperocchè nell’ une e nell’altre tutte le facoltà 
cospirino a insaputa dello stesso operante a dare una fisonomia 
e un'impronta ai lavori, i quali da per sé stessi, anche senza 
il soccorso della storia, rivelano al conoscitore il carattere e le 
doti del loro artefice. Chè se alcuno di ciò persuaso in genere, 
mi risponda che ciò per altro non si può vedere che negl’inven- 
tori e non in coloro che copiano e imitano le opere altrui come 
nell’ incisione; io rispondo che quest’ arte si limita ad umile eser- 
cizio solamente in mano degl'inetti e dei mediocri. In mano de- 
gli eccellenti assume l’idea e l'atto d’ una nuova ispirata crea- 
zione, parifica i suoi cultori a quelli d’ogni più alta disciplina 
artistica e dà loro modo di spiegare la forza dell’ ingegno e la 
ricchezza del cuore non altrimenti che in ogni altra qualunque. 
La lucidità della mente fa loro prontamente scorgere il concetto 
altrui nelle sue parti e nel tutto, e veder nella propria arte quei 
mezzi, che sono più atti a ritrarlo: l’ acutezza porge loro più fa- 
cile via d’imitarlo; l'immaginazione di paragonare le azioni, le 
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movenze, il colore col vero, e di riportare nell’ imitazione quello 
che in tale trasporto naturalmente si perde. Le qualità poi del- 
l'animo fanno sì che commovendosi l’ artista innanzi alla scena 
ch’ei deve tradurre, egli la fa passare non già come arida ripro- 
duzione di contorni, fredda e secca, ma calda e vivace sotto il 
ferro del suo bulino, e naturalmente farà meglio quello che più 
conviene alla sua natura. Nessuno dunque dica che il Mercuri 
non avesse bisogno di tali qualità nei Mietetori, nella sant’ Ame- 
lia, nella Gray, nei ritratti degli uomini grandi. La scena della 
campagna col riposo e la gioia dopo l’ estive fatiche, la divozione 
e la pietà in mezzo al profumo dei fiori, la trista fine d'una 
donna regnante, la infelicità di anime eccelse e di smisurati in- 
gegni come il Tasso e il Colombo, certamente hanno avuto più 
degni interpetri nel suo nobile pensiero e nel suo squisito senti- 
mento. Se aggiungi poi alle doti ingenite e sviluppate coll’ edu- 
cazione di sè stesso le forze fisiche, che si vogliono a tale arte, 
come l’occhio linceo e sicuro e la mano ferma e obbediente; tu 
vedrai che a tutto ciò non si dovea aggiungere altro che il co- 
stante esercizio della mano per formare un artista perfettissimo. 

Il Mercuri ebbe dunque più assai che non si chiede per essere 
intagliatore. È nel fondamento di tutti i modi d’operare in que. 
st' arte, cioè nel disegno, eccellente, e pel suo studio e per la sua 
pratica raggiunse una purità, una finezza di contorni meravigliosa. 
Maneggiò poi il pennello con bel successo: il che di quale immensa 
utilità sia per l’ incisore, per me lo dica chi se ne intende. Chi è 
stato od è pittore, reca in qualsiasi ramo delle arti il sentimento, 
direi, armonico degli effetti di luce e d’ ombra, come chi ha fatto 
esercizio di verseggiare e ha stretto lo stile ne’ legami del me- 
tro si trova a miglior agio nella prosa, a cui darà senza sforzo 
più robusta stringatezza, più facile eleganza, più corretta ar- 
monia. Ed è ciò tanto vero che i primi capilavori dell’ incisione 
son dovuti nella massima parte ai pittori. Alberto Durer espri- 
meva i suoi pensieri in composizioni d'un carattere misto di 
vago, di malinconico, di terribile. Agostino Caracci dipingeva 
al pari de suoi fratelli prima di darsi a’ intagliare i quadri 
della scuola veneziana. Il medesimo accadde del Goltzio , Tem- 
pesta, Van-Dyck, Masson, Nanteuil. Al Rembrandt però e al 
Rubens si debbono i grandi progressi dell’incisione nel secolo XVII. 
Si sa che il Renbrandt avea nel dipingere due maniere: l’ una 
goffa e spiacevole, quella che vien forte ripresa dal nostro Bal- 
dinucci; l’altra fina e leggiadra. Talvolta si serve del pennello 
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come d'una cazzuola, e intonaca e rinzaffa la tela con una spessa 
crosta di colore dando vita alla sua opera con i più sapienti e 
arditi contrasti: tal’altra addolcisce le tinte, smorza le ombre, 
mescola e annega nell'olio i suoi toni dorati facendo riposare la 
vista sopra un armonioso e placido insieme. Da queste due ma- 
niere nacquero quelle del Fictoor e di Gerardo Dow, chè l’ uno 
per l’una, e l’altro per l’altra via, con la metà ognuno del- 
l’ingegno del Rembrandt acquistarono l’ immortalità. Ma questi 
nell’ incidere ebbe una sola maniera e tutta sua, la quale, ba- 
sata più sull'effetto che sui contorni, non mancò di trarre a sè 
l’attenzione degli artisti, senza che nessuno osasse esplorarla e 
imitarla per paura di cader nell’ affettato e nel confuso. Quanto 
al Rubens, costui ch’ era tagliato ad ogni arte, fondò una scuola 
con certi principî onde salirono alto coloro, ch’ egli stesso dires- 
se, cioè i Pontius, i Wostermann, i Bolswert ed altri. 

Dei quali non essendo mio scopo parlare, dirò che il Mercuri 
conobbe ed esaminò tutte le scuole, e con acuta vista e perizia 
nell'arte, vedendone il buono e scuoprendone i segreti, se ne fece 
una tutta sua, pura, classica, italiana, temperando la libertà o li- 
cenza degli stranieri specialmente olandesi con la romana seve- 
rità. Pose, come dissi, alle sue opere per fondamento il disegno, 
nè mai sagrificando il disegno all’effetto, nè questo a quello, rag- 
giunse, oltre a tutti i pregi che possano mai aversi nell’arte del- 
l'incisione, la dolcezza dell’ acquerello con maggior precisione, la 
morbidezza della matita o del pennello con più splendore. È poi 
in tutte le sue cose mirabile l’abilità, con cui è tradotto il colore 
dell’originale, tanto che le vedi intonate, armoniche, calde, vi- 
vissime e non già fredde, monotone e quasi metalliche come in- 
contra sovente nelle stampe, che non un dipinto, ma bensì con- 
traffanno un disegno. È ben noto come nei quadri la varietà dei 
colori delle carni umane, degli abiti, degli ornamenti, della cam- 
pagna, del cielo, debba formare un tutto che appaghi l’occhio 
e non l’offenda con istonature: il che, tolto il vocabolo dall’ ef- 
fetto della musica e del linguaggio, anche nell’arti figurative si 
chiama armonia. Ora quest’ armonia, quante volte non si ponga 
attenzione a tradurre in certa guisa anche il colore, si perderebbe 
del tutto o in gran parte nell'opera dell’incisore. Questi perciò 
dovrà porre ogni studio, acciocchè tra i mille procedimenti e arti- 
fizi, che gli dà la scienza e l'ingegno, rinvenga quelli appunto 
onde ai riguardanti appaia come dipinto il colore delle cose, e sia 
così provveduto all'armonico effetto che il pittore nel quadro ora 
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riprodotto avea di già ottenuto. Per vero il Rubens avea da prima 
mostrato questa via agl’incisori, e i suoi allievi furon presti a 
far tesoro delle osservazioni del maestro, studiando l'indole del 
colore e adoperando più nero o più bianco secondo che ad esso 
conveniva e alla generale intonazione. Quindi il Wostermann va- 
riò maniera e non più con un solo tratto indicò i contorni, ma 
li fuse con gli oggetti, che li circondano e debbono servir loro di 
fondo : il Bloèmaert e i suoi imitatori in Italia trovaron l’arte di 
condurre a grado a grado il lume più chiaro all’ ombra più forte: 
il Bolswert variò i suoi modi, osservando carni, ossa, pieghe, 
con lo scopo di far un’opera pittoresca, anzichè di parere indu- 
stre fattore di tagli. Il principio dunque era inteso, sebbene non lo 
seguissero tutte le scuole, oppure gli andasser dietro con diversa 
misura. Ma prima del Mercuri non s'era mai vista una saggia, 
tranquilla, elegante e direi impercettibile applicazione del detto 
principio, nè portata a quel segno, oltre il quale sembra impossi- 
bile poter fare altro passo. Quelli che trasser profitto dai consigli 
del Rubens adoperarono toni o più chiari o più scuri secondo che 
volea la natura del colore più o men trasparente, ch’ ei volevan 
ritrarre nel loro intaglio. Il Mercuri invece ce lo dà non tanto col 
nero e col bianco, quanto con le maniere o a punti, o a taglio, o a 
graffiature, o a segni quando sottili e leggieri, quando grossi e 
pasciuti, ed altre infinite con cui tocca il rame o l’acciaro sino a 
far distinguere per esempio nei capelli il rosso, il biondo, il ca- 
stagno, il nero. 

Chi volesse ricercare e dar conto de’ suoi metodi, sì in questa , 
sì in tutte le altre appartenenze dell’ incisione, farebbe opera di 
peso e non raggiungerebbe lo scopo: dappoichè molti de’ suoi 
procedimenti sfuggono all'esame dell’occhio più acuto, ed altri, 
sebbene indovinati, non potrebbero recarsi a regola in quanto 
che variano secondo le diverse circostanze, e talvolta, benchè 
paiano i medesimi, raggiungono effetto diverso. La scuola per 
esempio insegnava « di trattare le biancherie, le arie, le parti 
luminose con segni di punta secca; i panni con tratti più o meno 
pasciuti secondo la qualità e grossezza; i velluti con tagli netti 
aventi uno spacco sottile; i rasi con segni puri e limpidissimi; i 
metalli con andamento semplice e con lucentezza atti a renderne 
il forbito o lo scabro; i paesaggi con tocchi mossi, tronchi, sva- 
riati. »' Il nostro però ha fatto disperare la scuola, e con modi 


! Secondo saggio del parlare degli artigiani in Firenze (doratore, 
verniciatore e incisore in rame). Firenze, 1862. 





602 PAOLO MERCURI INCISORE. 


ignoti del tutto a' suoi antecessori ha raggiunto tanti e sì stu- 
pendi effetti di luce, d’ombre, di mollezza, di vigoria, d'espres- 
sione, di colore, congiunti a equilibrio, spontaneità e grazia in tutte 
le cose, che saria impossibile a dire. Chi potrebbe insegnare come 
egli con sì gran rilievo e verità ci ha dato l’ermellino, i merletti, 
le biancherie, la pompa dei velluti, lo splendore dei diamanti ? 
Può mai esservi vivacità e freschezza maggiore di quelle rose of- 
ferte alla Vergine dalla regina d’ Ungheria? Ricordate voi quel 
reliquario sì artisticamente cesellato, e quel libro di preghiere a 
fermagli d’oro, e la corona della sant’ Amelia, e gli anelli che 
scintillano nelle sue dita? e il giuoco di luce e d’ombra nella 
stampa dei Mietitorî? e quell’ angolo di cielo che nella sant Amelia 
si scorge dietro le colonne della cappella, e quella lontananza pur 
nel quadro originale sì mesta e poetica ? Chi potrà mai indovinare 
com’ egli ha saputo riprodurre con punta più delicata di quella 
‘ che adoperarono il Woolet e il Morghen, persino i tocchi, le gra» 
dazioni dei colori e i movimenti impercettibili del pennello? Anzi 
molto spesso superò la pittura e la matita : imperocchè, laddove 
queste in certe cose come nei drappi, nelle vesti, nelle capiglia- 
ture, vanno per masse e partiti, egli, valendosi della potenza 
del bulino e ripostosi innanzi agli occhi il vero, le scioglie e le 
sfila in guisa da farne quasi distinguere le minute parti e nume- 
rare, per esempio, i singoli peli e fili e capelli senza che per 
questo ne patisca rocumento l’ insieme. 

Che se l'incisione avea trovato i mezzi di riprodurre molti 
oggetti conservando a ciascuno la sua apparenza e il suo aspetto, 
non mai s'era giunto a quel morbido e pastoso che sembrava im- 
possibile ottenere sulla durezza dell’acciaro; mai non s’ eran messi 
ad atto sì fini artifizi che con tanti procedimenti diversi creano un 
tutto sì armonico, sì giusto, sì bello. In somma il Mercuri, valen- 
dosi da signore dei passati metodi e migliorandoli e trovandone 
infiniti nuovi, con miracolo di pazienza e d’ingegno, ha saputo 
serbare la delicatezza del taglio, la severità del disegno, la luci- 
dezza, la chiarezza e l'apparente rilievo senza scuri forzati, tutte 
cose giù proprie della scuola italiana da Mare Antonio e suoi scuo. 
lari Mastro Dal Dado, Giulio Bonasone, Marco da Ravenna, 
Agostino De Musis sino ai Volpato, Morghen, Longhi, Toschi, e 
nello stesso tempo riunire in sè il meglio delle scuole straniere 
come la varietà e la morbidezza senza il manierato di Pietro Dre- 
vet, la facilità e il valore delle tinte locali del Masson, l’ eleganza 
del Nanteuil, dell’ Edelinck il sentimento, superando in pari 
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tempo lo Strange e l’ Audran, l’uno nel trattar le carnagioni, 
l’altro nella franchezza del tòcco e del chiaroscuro.‘ 

In tal guisa per mezzo di esso e anche del suo compagno Ca- 
lamatta la nostra Roma fu gloriosa di due stelle principali date 
alla seconda età di splendore per l’arte dell’incisione in Italia. La 
prima nostra età del primato in quest'arte fu senza dubbio, quando 
Maso Finiguerra la ritrovò ® e Marc’ Antonio Raimondi la recò 
a tanta altezza, malgrado che con lui gareggiassero e non vinces- 
sero in Alemagna Alberto Durer e tra i Fiamminghi Luca di 
Leida. Che se dappoi la scuola francese nei secoli XVII e XVIII 
con gli Edelinck, Audran, Pesne, Nanteuil, dette il secondo aureo 
secolo dell’arte, al quale non fecero onta nel tempo presente i 
Tardieu, Boucher-Desnovers, Henriquel Dupont; egli è certo che 
coi Morghen, Longhi, Anderloni, Toschi, Calamatta e Mercuri, 
fu assicurato agl’Italiani un titolo non secondo alle glorie del se- 
colo XVI e a quelle acquistate dagli Alemanni e dai Francesi in 
appresso. Laonde per questo io vorrei che non si lasciasse perire 
o anche languire in Italia sì bell’arte, la quale, se non si soccorre 
validamente, dovrà cedere il campo alla facile fotografia. Non dico 
già che questa non sia ammirevole per sè stessa ed utile assai 
specialmente per l'architettura, per fissare i quadri d’un avve- 


nimento, e, secondo una bella sentenza del Mercuri, a far ravve-" 
dere i disegnatori stravaganti; ma come cosa meccanica, senza 
sangue e senza vita, starà sempre al di sotto di ciò che si richiede 
nei ritratti e nelle composizioni. Anzi nemmeno nel copiare rag- 
giunge a perfezione lo scopo: imperocchè se il disegno lineare ben 
si riproduce con essa, non è così della prospettiva aerea e molto 
meno dei colori, i quali non s’imprimono nella lamina in ragione 


! Mentre il Mercuri mi ha raccontato semplicemente la sua vita, ha 
usato massimo riserbo nell’ esprimere i suoi pensieri sull’ arte. Pure qual- 
cosa ho trapelato. Ritiene che la fotografia serve più che altro a far ravve- 
dere i disegnatori stravaganti. Stima sopra tutti i maestri 1’ Edelinck : reputa 
inanierato il Drevet: non istima come incisore il Callot. Il Morghen, quan- 
tunque alcune volte abbia abusato del taglio, ha fatto bene, e avrebbe fatto 
meglio, se meglio avesse saputo disegnare. I Tedeschi oggidi incidono meglio : 
ma prima di questo tempo non hanno avuto ingegni straordinarî. 

? Francesco Cerroti nella prefazione alle Memorie per servire alla 
storia dell’incisione, compilate nella descrizione e dichiarazione delle stampe 
che trovansi nella Biblioteca Gorsiniana (Roma, 1855, tomo I), reca le prove 
onde non è più dubbio che la invenzione di ritrarre sulla carta le incisioni 
operate sui metalli debba reputarsi all’ Italia e particolarmente a Firenze, 
e che questo nuovo trovato sia frutto dell’ ingegno di Maso Finiguerra. 
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del loro relativo valore, ma operano secondo la lor proprietà di 
assorbimento o di repulsione al contatto dei raggi luminosi; e in 
bianco si tramuta il turchino e in nero il rosso e così via via 
con alterazione grandissima dei toni che vi partecipano. ' Si pro- 
tegga dunque l'incisione, a cui non potranno omai porgere aiuto 
le forze de'suoi cultori e lo stesso mercato europeo contro la sua 
fortunata rivale, se non le porgano pietosa mano gli stessi Governi. 
L'Italia, avendo oggi unite in un solo impero tutte le provincie 
della penisola, non vorrà vergognarsi al paragone di ciò che fe- 
cero piccoli principi in esigui Stati non è molto tempo. La vedova 
del primo Napoleone a Parma dava ottantamila franchi per far 
eseguire i disegni all’acquerello delle pitture del Correggio e del 
Parmigianino: e il Toschi prima e in appresso Carlo Raimondi 
e i Bigola, Dalio, Silvani, Margatti e Dall’ Argine stampavano 
quelle incisioni, che conserveranno alla memoria dei posteri tante 
bellezze. Nè senza aiuto potente poterono aver vita la quadreria 
Medicea, il museo Fiorentino, la galleria degli Uffizi, il museo Pio 
Clementino, le antichità d’ Ercolano e le Stanze stesse di Raf- 
faele ansiosamente aspettate da tutto il mondo civile. 


IGNAZIO CIAMPI. 


' A ogni modo la fotografia non sarà mai adatta per le antiche tele e 
per gli antichi affreschi, o tutt'al più non potrà in queste esser buona che 
per gli artisti. 





IL SETTIMO CONGRESSO PEDAGOGICO IN NAPOLI 


E GLI ALUNNI DELLE SCUOLE ELEMENTARI. 


Quando s'’ istituirono i primi congressi pedagogici, alcuni cultori 
felici delle discipline educative ed alcuni egregi maestri convennero 
insieme dalle diverse parti d’Italia a discorrere della condizione delle 
scuole; e mise ciascuno innanzi quello che si faceva di meglio nella sua 
provincia, come lo consigliava la carità del luogo natio. Incomin- 
ciando a dire come questa o quella cosa dovesse essere insegnata, tutto 
il pensiero si volse ai modi d’insegnare ed ai minuti precetti del- 
l’arte, e di alcuni modesti fiori si fece ghirlanda. Si credeva che 
dove si potesse trarre da queste conferenze norma sicura per rispar- 
miare tempo e fatica ai maestri ed agli scolari, in poco d’ora le 
scuole nostre verrebbero a capo di dirozzare le piebi, e pareva che 
l’insegnar bene avesse da consistere solo nel mostrare altrui leggere, 
scrivere e far di conto. Ma non andò a lungo che la materia da trat- 
tare crebbe tra mano, e che l’insegnare a leggere, scrivere e far di 
conto apparve quello che era veramente; cioè nella grande opera 
della educazione uno strumento, del quale lo scolare si serve senza 
curarsi per qual via sia giunto a possederlo ; un lavorio che di per sè 
solo non ha altro ufficio educativo, se non quello di mostrare un si- 
stema di segni, col quale alla parola parlata si. sostituiva la parola 
scritta. Quindi avvenne che non volendosi ristringere la istruzione nei 
limiti di un insegnamento meccanico, convenne considerare insieme col 
leggere, collo scrivere e far di conto, i sillabarii, i libri di lettura, i 
racconti di storia sacra e profana, le raccolte di libri educativi, i pre- 
cetti e gli esempi d’ insegnamento letterario e scientifico. E quanto 
più crebbero le biblioteche scolastiche, colle quali si cercava di com- 

Vot, XVIII — Novembre 1874. 40 








' 


sean gas 





600 IL SETTIMO CONGRESSO PEDAGOGICO IN NAPOLI, 


porre la intera enciclopedia dei fanciulli, tanto apparve più grave la 
difficoltà di darne giudizio adeguato. Poichè si aspettava che il libro 
contenesse tutto quello che era da sapersi nella scuola, e che fosse 
una guida tanto sicura, che nulla più lasciasse all’ arbitrio altrui. Se 
non che, il moltiplicarsi stesso di libri siffatti parve scemar fede nella 
loro efficacia, ed argomento piuttosto di povertà che di ricchezza. 
L’opera usciva armata di tutto punto dalla mente dell’autore, il 
quale aspettavasi che il fanciullo nulla sapesse pensare da sè, e 
nulla avesse da chiedere oltre di quello che il libro concedevagli di 
sapere, pensando per lui. Determinato siffattamente il giro dell’ inse- 
gnamento , il maestro istesso non avrebbe osato d’ interrogare le na- 
turali disposizioni del fanciullo, e destarne le potenze ad atti ordinati 
e spontanei; ma che il libro, il quale s’ intendea concepito secondo la 
mente degli scolari, non avesse contemplati. Sicchè di fatto il li- 
bro sostituivasi allo scolare ed al maestro, e non potevasi uscire da 
quella via, da quel metodo che era stato là dentro segnato. E di que. 
sti libri ve ne sono di sicuro alcuni fatti con grande amore e con 
grande studio, e che riuscirono ad allargare le antiche questioni 
sulla virtù dei metodi, ed a ravvicinare la forma dell’ insegnamento 
ad un catechismo di nozioni geometriche. 

Ed invero se si dovesse negare la potenza propria dello scolare, 
che si volge sui diversi soggetti dell’ insegnamento, e li scruta come 
la mente detta; o quella del maestro che sorprende i pensieri dello 
scolare e li modera, o li avviva, o li desta; se si dovesse riguardare 
piuttosto alla forma dell’ insegnare, che alla sostanza dell’ educa- 
zione, una buona scelta di libri di testo basterebbe a darci molti buoni 
maestri. Ma allora i fanciulli del popolo nostro dovrebbero contentarsi 
d’ imparar leggere, scrivere, e rispondere ad alcune domande preor- 
dinate di un catechismo metodico, perchè più facilmente si potessero 
preparare questi maestri. Se tutto dunque dovesse consistere in questo 
estrinseco esercizio dell’ occhio, della mano e della memoria, facile ad 
apprendere, facilissimo a dimenticare, esso non sarebbe che un se- 
gno materiale del poco valore della scuola, segno che si cancellerebbe 
tosto esso pure, appena che una qualunque cagione costringesse lo sco- 
lare per breve tempo a porre da un canto le occupazioni della prima 
fanciullezza. E quanto al maestro si farebbe in breve ora, e il ma- 
nuale didattico varrebbe in ogni caso a formare una buona e nu- 
merosa arcadia pedagogica. Si chiederebbe adunque ad un buon libro 
e ad un buon metodo il modo di fare cattivi maestri, appunto perchè 
il problema delle nostre scuole si sarebbe affidato alla sola virtù dei 
libri e dei metodi. Ora la virtù dei metodi è tanto maggiore quanto 
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meglio è contenuta nei suoi veri limiti, e fu troppo facile lusinga di 
alcuni educatori affidarsi a quella in modo sconfinato. Gl’ istessi con- 
gressi pedagogici tutti occupati in una disamina teorica di libri e di 
metodi, e stretti dal tempo e dalle vivaci discussioni in favore di que- 
sto o di quel sistema, parvero dimenticare talora per esso gli scolari ed 
i maestri. Il settimo Congresso pedagogico toccando in larghi tèmi la 
educazione della puerizia, l’ insegnamento che si dà nelle scuole ele- 
mentari, e quello che si dà negl’ istituti di pubblica beneficenza, aveva 
debito di assegnare ai metodi il loro giusto confine. E noi limitandoci 
ad alcune osservazioni su questi tre tèmi, potremo vedere come a 
questo riguardo si adoperasse. 

Il metodo vale quanto il maestro che l’ adopera, ed il buon mae- 
stro non può conoscerne un solo e contentarsi di quello, ma deve sa- 
pere confrontarne parecchi, e farli vivi della vita che ferveva nell’animo 
dei loro autori. I quali appunto furono grandi e segnarono un’ orma 
nella storia della pedagogia, perocchè seppero raccogliere i dettami 
dell'antica sapienza educativa, e congiungerli al rinnovamento delle 
dottrine filosofiche del tempo loro, in quanto siffatto rinnovamento toc- 
cava il costume e l’ educazione popolare. Il metodo come forma estrin- 
seca dell’ insegnamento ha quel valore che gli è consentito dalla scuola 
filosofica che lo ha fatto suo, e dal luogo ove questa scuola è ricono- 
sciuta come moderatrice della educazione popolare. 

Quanto al valore intrinseco dell’ insegnamento, vi ha un altro 
libro che sta sempre aperto dinanzi al maestro, il quale abbia il sapere 
e l'affetto necessario per leggervi dentro. Questo libro è lo scolare, 
non lo scolare geometricamente compassato secondo certe regole pen- 
sate dagli educatori, non lo scolare in cui l'intelletto e la volontà si 
vorrebbero far muovere come un nervo messo a nudo per notomìa e 
toccato colla corrente elettrica per simulare la vita; ma lo scolare 
come documento vivente della età e della vita nuova. Per leggere quel 
documento è necessario al maestro lo studio, 1° affetto, 1’ esperienza di 
questa vita, e se egli non ne sa o non ne vuole, per quanto lo soc- 
corrano le arti di una scienza decrepita, egli si aggirerà tra le rovine, 
e predicherà al deserto. Allora gli scolari giudicheranno il maestro come 
cosa morta, ed è inutile il dire che uno per uno-sono incompetenti a 
ciò; essi non avranno la potenza di argomentare delle cagioni che 
impediscono al maestro di penetrare nel loro intelletto e di governare la 
volontà loro: ma hanno la coscienza unanime che egli è impotente a 
guidarli, ed in breve ora gli levan la mano. Appunto come il puledro 
non sente più il morso e la forza delle redini, quando cadono in mano 
inesperta , e si sbizzarrisce a suo talento in una corsa sfrenata ; gli sco- 
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lari non giudicano il metodo ed il libro di testo, che può essere il più 
savio ed il più ben scelto libro del mondo, ma sentono che il maestro non 
ha fatto suo quel libro che contiene il verbo vivente della scuola. Essi 
glielo chiudono dinanzi quel libro, perchè non possa più leggervi, ed 
ogni insegnamento muore. 

Nel settimo Congresso pedagogico la virtù dei metodi doveva adun- 
que venire in discussione fra i tèmi presi a trattare dalla Sezione degli 
studi primari, poichè due, il primo ed il quarto tèma, riguardassero, que- 
sto tutta quanta la prima educazione del fanciullo innanzichè entri nelle 
pubbliche scuole, quello tutto l’ ordinamento scolastico elementare e la 
educazione popolare, sino a quella età nella quale il giovanetto si volge 
a professioni o studi speciali. Ciascuno vede quanto sia grande il 
campo che si apre dinanzi alla educazione nella primissima fanciullezza 
e in quella parte della adolescenza, nella quale s’ informa il carattere 
alla prima esperienza della vita: poichè la disciplina retta o scorretta 
dei primi anni più non si cancelli, e quei germi che già presero radice 
nell’ animo, o si volgano in buona o in mala parte, non lascino frutti- 
ficare altro seme. E però le più difficili questioni educative, e sugli 
scolari e sulle scuole e sui maestri, sì aggruppavano attorno a questi 
due tèmi. Gli altri che si volgevano alla diffusione maggiore della cultura 
popolare, ai lavori che si possono congiungere con gli esercizi scolastici, 
quando le membra cominciano a farsi valide, prendevano il giovanetto 
a quella età, nella quale, sia che si addica all’ esercizio di un’ arte, sia 
che si volga alle lettere od alle scienze, non ha più da coltivare che at- 
titudini speciali. 

La Relazione adunque sul quarto tèma intorno al sistema Froebel 
dei giardini dell’ infanzia moveva cauta e guardinga, avvisando tutte le 
difficoltà che soccorrono alla mente nell’ educazione della puerizia, ed 
il pericolo di costringere così tenera età con troppo rigida disciplina. 
L’intelletto aperto alle prime impressioni segue con facilità maravi- 
gliosa ogni maniera di ammaestramenti, ma si prostra ancor più facil- 
mente per soverchia fatica. Il timore di vedere per istanchezza affrante 
le forze dell’ intelletto della prima puerizia, e l’ amore di sospingerle a 
prove precoci, nella discussione del quarto tèma, si contesero viva- 
mente la palma; sì che ciascuna delle parti si volle attribuire la vitto- 
ria. Da un lato le ragioni del metodo, e l’ ordine geometrico dell’inse- 
gnamento, dall’ altro i’ aspetto della puerizia e il proceder sicuro della 
natura, maestra ai grandi maestri, la varietà molteplice, colla quale soc- 
corre alle forze dell’ intelletto ed a quelle del corpo nel pronto loro ap- 
parire, teneano sospese le menti. Contrapponeasi questa prodigiosa 
ricchezza delle facoltà del bambino, che si aprono al primo soffio della 
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vita, alla povertà dei sistemi che vogliono costringerle in perpetua pri» 
sione. Ad ogni modo il troppo studio della simmetria era temperato 
da un raggio di affetto, e gli stessi più caldi partigiani di questo o di 
quel sistema rimetteano del rigore degli aridi postulati, disposti a in- 
terrogare più da vicino la natura nelle liete brigate dei fanciulletti rac- 
colti a festevoli giuochi. Così le prudenti riserve fatte dal relatore 
nella discussione dei sistemi di educazione della puerizia, valevano al- 
meno a mostrare quanto rispetto si debba a siffatta età. 

Restava a parlare dell’ adolescenza, e dell’ ordinamento scolastico 
confacente alle crescenti sue forze; dei maestri, delle scuole, dei pro- 
grammi, dei libri di testo. La Relazione intorno a questo tèma tocca di 
ciò che debba essere il maestro, e di quanto si richieda alla sua educa- 
zione; vuole che col sapere abbia libertà nella scelta dei libri di testo, 
e che le qualità morali sieno quali si vogliono in un uomo, al quale è 
confidato il domani della nostra patria. Ma quando crederesti che essa 
volesse far dipendere la salvezza delle scuole dagli ottimi maestri, e 
venisse a discutere il modo di formarli, si volge con sottili ragioni a 
farla invece dipendere dalla compilazione di un libro di lettura, di un 
catechismo nazionale imposto dal Governo alle scuole, che sia quello 
che è il catechismo di Lutero per le Chiese riformate, quello che è il 
catechismo del Bellarmino per la cattolica. Vorrebbesi insomma sopra ‘ 
un libro di lettura per le scuole elementari fondare 1’ ordine morale, 
al quale dovesse informarsi tutto il costume e tutto il sapere popolare 
della presente e delle generazioni future. 

Invero, o che tu prenda le scuole della Germania ove si spiega il 
catechismo luterano, o che tu prenda quelle dove si spiega il catechi- 
smo cattolico, esse sono siffattamente ordinate da non temere il con- 
fronto le une dalle altre; e nelle une e nelle altre i progressi dell’edu- 
cazione sono tanto più sicuri, quanto è più frequente il cimento dei 
due insegnamenti. Spesso tu trovi nello stesso edificio scolastico pro- 
testanti e cattolici occupare gli uni metà della fabbrica, gli altri l’altra 
metà, l’istesso numero e lo stesso ordine di classi, gl’istessi pro- 
grammi, l’istessa gradazione d’ insegnamenti imposti dal comune e 
svolti per una parte da maestri protestanti ai protestanti, per un’altra 
da monache o da maestri cattolici ai cattolici. Nei due campi la cura 


dell’educazione e dell'istruzione è uguale e sollecita per continua 
emulazione. I corsi elementari che là durano sei, sette ed otto anni, 
danno tempo, senza accavallare una cosa ad un’altra, di trattarne pa- 
recchie con quell’ordine che è consentito dall’ età del fanciullo, e dal 
crescere delle forze morali insieme con le fisiche. La cura del maestro 
è di fare operare queste forze, e di provare quanto valgono, aiutandole 
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senza stancarle. Perciò quando propone un soggetto, sia come tèma 
di discorso, sia come studio scientifico, vi chiama l’attenzione degli 
scolari con una interrogazione, e fa dire al primo che gli capita ciò 
che egli sa ed intende intorno al soggetto proposto, e l’aiuta ad arri- 
vare sin dove può: quindi interroga un secondo scolare, il quale con- 
sidera la cosa in aspetto diverso dal primo, e svolge, e nota altri par- 
ticolari non ancora osservati: passa ad un terzo, ad un quarto, e 
ciascuno aggiunge del suo; fintanto che il maestro raccoglie, ordina, 
corregge, e mostra come ne venga fuori un tutto, del quale ciascuno 
degl’ interrogati ha preso parte a comporre le varie membra. Dopo 
questa recensione, il maestro invita a ripetere od a ridurre in iscritto 
le cose dette. In tal modo il fanciullo prova le sue forze e quelle dei 
compagni, il maestro conosce il frutto del suo insegnamento, studia 
la disposizione degl’ingegni alle varie discipline, la gradazione colla 
quale dare svolgimento a ciascuna, ed il modo col quale soccorrere ai 
giovani intelletti, stimolare i lenti, raffrenare gli sbrigliati. La co- 
scienza di siffatto insegnamento non si fonda più sul valore di un 
metodo, o sulla lettura di un manuale didattico, ma sulla interpetra- 
zione di un libro che non v’ induce mai in inganno, che è l’ intelletto 
ed il cuore del fanciullo, di un libro che il maestro ha da svolgere pa- 
gina per pagina, e sul quale apprende tanto quanto insegna. Apprende 
di sicuro quanto valgano le regole studiate a paragone della natura vi- 
vente che, colla varietà immensa dei suoi metodi, profonde ricchezza 
sempre nuova, e procede per via sempre sicura. 

E gli scolari non dimenticano un insegnamento siffatto, come di- 
menticano presto e bene la istruzioncella ricevuta in ciascuna delle 
nostre classi elementari ; sicchè passati alla seconda perdono la memo- 
ria della prima, e venendo alla terza o alla quarta, quella delle prece- 
denti, tanto più facilmente, quanto più grande è la congerie delle disci- 
pline accumulate e più artificioso il sistema tenuto: non dimenticano 
insegnamento siffatto, perchè nacque come da sè nella mente giovanile 
e il pensiero corse per quella via. La quale aperta nell’ intelletto una 
volta non si richiude, e il pensiero che sorge spontaneo non sì can- 
cella, ma corre e ricorre festivo per quella medesima strada, ove senti 
spirare le prime aure vitali. Chi potrebbe fare che il fanciullo dimen- 
ticasse quella lingua che ha appresa a tre anni, e già costruisce sicu- 
ramente, sebbene senza artificio di maestro e senza aiuto di libri? Egli 
la raccoglie dal labbro materno, dalla famiglia, dai compagni con atti- 
vità spontanea ; e ad ogni parola che ritiene, sente crescere le forze 
della sua mente. Lo stesso accade degl’ insegnamenti che ben si ac- 
compagnano al primo prorompere del pensiero colla parola parlata. 
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Eppure quanto gli resta sempre da imparare! Con quanto sforzo egli 
non dovrà poi intendere ad uno studio più severo di quella lingua me- 
desima, se vorrà scriverla correttamente ? 

Il maestro quanto più insegna sente crescere negli scolari il desìo 
del sapere e la coscienza di se medesimi, e si propone di scorgerli a 
più alto volo. Egli sa coltivare con pazienza i semi gettati nell’ animo 
giovanile, e può seguitare con sicura lena il guizzo vivace del pensiero, 
che traspare da una sola parola o da un guardo degli alunni; egli può 
addentrarsi facilmente nell’ intimo della coscienza loro e ricercarne i 
segreti più riposti; egli sente ad ogni istante ingrandire la santità del 
suo ministerio. Ma se invece degli scolari e del maestro si pone un li- 
bro di lettura, o un catechismo civile che abbia ad informare il co- 
stume e il sapere delle nuove generazioni, mancherà alla scuola vita e 
vigore. Si pongono dei precetti, ma non già l’efficacia dell’insegnamento 
che viene dalla scambievole intelligenza tra scolari e maestro ; si toglie 
la coscienza e l'intelletto per sostituirvi la memoria. La proposta adunque 
della Relazione fatta al settimo Congresso sull’ ordinamento delle scuole 
primarie , ci riconduce là dove ci condusse ogni nuovo Manuale, ogni 
nuova Antologia, ogni nuova Grammatica, ogni nuovo Catechismo. 
Tutti questi libretti, specialmente se sieno ben fatti, sono un freno 


che il maestro deve sapere adoprare a tempo e luogo, ma i puledri che' 
mordon quel freno sono le nuove generazioni, e sentono se esso sta in 
buone mani. 


Quando il maestro nelle scuole germaniche spiega il catechismo 
luterano, o il catechismo cattolico, o spiega l’ uno e l’altro e li pone a 
confronto, come in alcune si suole, notando le differenze e le ragioni 
istoriche di queste differenze, comprende in quest’ insegnamento gran 
parte delle istorie della nazione , della civiltà cristiana, e della riforma. 
Il fanciullo impara come uno stesso popolo, con diverse credenze, viva 
sotto le medesime leggi, sotto il medesimo tetto, in pace al di dentro, 
temuto al di fuori ; impara dalla sua storia medesima quanto rispetto 
si debba alla coscienza religiosa delle famiglie. Perchè questa coscienza 
religiosa era già formata ed avea recato i suoi frutti, quando il cate- 
chismo fu scritto; la scuola commentando il catechismo, mostra quanta 
parte la coscienza religiosa abbia avuto nell’ ordinamento morale della 
nazione. E se tu ascolti quei fanciulli col loro fare ordinato e sereno 
darti conto dell’ insegnamento del catechismo, come ti danno conto 
dell’ insegnamento della lingua, dell’ aritmetica, della storia e delle 
cose del mondo fisico, senti nella concordia di tutti questi insegna- 
menti il valore della disciplina, colla quale si svolsero le facoltà del 
fanciullo. Disciplina, la quale, nel governo dell’ intelletto e della vo- 
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lontà, seppe sceverare ciò che è artificio di sistema, da ciò che è frutto 
di scienza sicura, universale, e seme di popolare sapienza. Onde nel 
fanciullo tu vedi già l’uomo che sorge, ed il carattere che si forma col 
vigore crescente e colla concordia di tutte le potenze dell’ animo. 

E se questa disciplina e questa concordia si debbono al maestro e 
non al libro di. lettura imposto dal Governo, bisogna lasciare che i 
buoni maestri, invece di notomizzare la frase scritta, ed il pensiero 
scolpito nelle pagine di un libro di lettura, si studino di leggere il 
pensiero vivente nella mente, e sulle labbra del fanciullo, e penetrando 
nell’ animo di lui lo sappiano condurre con sapienza e con rettitudine. 
E dopo che essi, coi buoni scolari, avran fatto le buone tradizioni della 
scuola, allora le potranno raccogliere in un catechismo, o in un libro 
di lettura, se loro talenta. 

Opportunamente adunque il settimo Congresso lasciò dopo vivace 
discussione insoluta la questione del libro di lettura proposto dal rela- 
tore. Con maggior facilità procedevasi nelle quistioni intorno all’inse- 
gnamento da darsi ai giovanetti raccolti negli orfanotrofi , negl’ istituti 
di beneficenza, nelle grandi fabbriche e nelle case di correzione. Il re- 
latore voleva si determinasse secondo la natura diversa degl’ istituti la 
qualità e il grado dell’ istruzione che dovesse darsi in ciascuno, si de- 
terminassero le ore del lavoro, e che la istruzione nei ricoveri fosse pub- 
blica ammettendo nelle scuole un numero di esterni almeno pari a 
quello degl’ interni. La discussione, accettate Je massime poste dal 
relatore, si volse a temperare la rigidezza di alcune proposte, e forse 
consigliò troppo timidamente le riforme necessarie nelle scuole di 
certi istituti di beneficenza e di educazione. Nella città di Napoli e 
nelle provincie del mezzogiorno questi istituti sono in gran numero, in 
ispecie per le fanciulle, ma pochi sono quelli che si pieghino ad una 
riforma. Pure alcuni hanno aperto le scuole, hanno dischiusi i chiostri, 
e per quelle scuole, per quei chiostri vedi aggirarsi, non solo le alunne 
interne, ma numeroso concorso di fanciulle del popolo venute di fuori 
ad attingere avidamente la istruzione che loro si comparte. Le vec- 
chie claustrali istesse si meravigliano e sì allegrano talora di questa 
nuovità. È un’onda di vita che si spande per i silenzi di quelle mura 
da tanto tempo non interrotti, e li anima di voci giovanili, di lieti 
esercizi, di cari insegnamenti. Quest’ onda che giunge dal di fuori cre- 
sce ogni giorno, e le convittrici interne ne sono avvolte; esse, delle 
quali buona parte era destinata a perpetuare la famiglia claustrale, 
sentono sui banchi della scuola le novelle della vita cittadina. È un 
gran pericolo, dicono quelli i quali non vorrebbero la comunanza della 
scuola tra le convittrici e le esterne; l’ordine e la disciplina del con- 
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vitto si disfà, e le secolari abitudini del luogo se ne vanno, e l’ istitu- 
zione istessa risica di esser travolta. È un gran mutamento, io direi; 
forse le leggi del chiostro tra pochi anni saranno perdute, ma la scuola 
rimarrà; le convittrici destinate ad invecchiare in quei luoghi, forse 
compita appena la loro educazione si procureranno modo di vivere col 
proprio lavoro, piuttostochè a carico del luogo pio, e le mura del con- 
vento vedranno una giovane popolazione sempre rinnovellata, che non 
saprà più di convento. È un mutamento, al quale si piegarono per ora 
pochi istituti; e che pure è capace di rinnovarli tutti, se non diamo 
retta a troppo timidi consigli. 

Gl’ istituti, dei quali stiaro parlando, furono fondati quando l’edu- 
cazione della donna era intesa ben altrimenti da quello che oggi s° in- 
tende; ma chi riguardi ai fondatori ed al tempo in cui dettero principio 
all’opera loro, conoscerà di leggieri con quanta sapienza si governas- 
sero, e quanta fosse in loro la potenza del bene e la santità dei patrii 
intendimenti. Oggi quelli esistenti sono per la più parte nobili rovi- 
ne, nelle quali aleggia appena un avanzo della vita passata, ma la colpa 
non è dei fondatori; che anzi qua e là la memoria loro sta come gli 
antichi lari a custodia della casa deserta: la colpa è della crescente 
vecchiezza che agghiaccia gli spiriti delle istituzioni, e più spesso di 


quei medesimi, i quali dovrebbero conservarne o rinnovarne le sapienti 


tradizioni. 

Conservatori infelici, essi ebbero alle mani istituzioni nascenti 
piene del vigore della fede di chi le aveva fondate, ne fecero a poco a 
poco dei corpi mogi e decrepiti innanzi tempo, contraffacendo agli in- 
tendimenti della fondazione, che li poneva a soccorso ed ammaestra- 
mento nei bisogni moltiplici della vita. Vollero separarli dal contatto 
del mondo, nel quale dovevano operare, e preservarli dall’alito della 
civiltà nuova, per tema che non li avesse a corrompere. 

E così impedirono loro il più delle volte di recare i beneficii che 
ne aspettavano i cittadini e che volevano i loro autori, e per santifi- 
carli l’ isterilivano e li annientavano. Chi visiti queste case che sono 
in numero tanto grande da far testimonianza sicura di quanto 
possa la carità cittadina nel nostro paese, percorrendo le ampie sale e 
i corridoi e i vasti edifizi, si sente l’animo preso da un senso di me- 
stizia; e chiede a se medesimo come mai a tanta mole materiale non 
agguaglisi anco il frutto morale che i fondatori se ne promettevano , 
come mai oblate, converse, ricoverate, educande, sotto nomi diversi vi- 
vono là dentro senza cura e senza ordine, di una vita disutile a sè e 
ad altrui. Parecchi di questi ricoveri, sia che avessero scopo di opera 
pia, sia che intendessero a fine educativo, furono visitati per provve- 
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dere, se fosse possibile, ad una riforma, per istituirvi qualche scuola. 
Essi si assomigliano tutti; e basterà torre qua e là qualche notizia dalle 
relazioni che si hanno sui medesimi per farsi idea dello stato loro. 

Le convittrici in generale non sono che giovanette che si raccol- 
gono in questi istituti per perpetuare la famiglia delle oblate; sono per 
lo più parenti di queste, alle quali si vogliono affidare le viete tradi- 
zioni e la sorte del conservatorio. Questi convitti non paiono oramai 
più addetti ad allevare future madri di famiglia, ma seminari di mo- 
nache, e quello che debbono imparare le novelle convittrici è la cosa 
più facile di questo mondo; debbono imparare la pratica della vita clau- 
strale. 

Il modo di educare le nuove convittrici è il seguente: Una vecchia 
oblata raccoglie presso di sè nel conservatorio o nella sua cella istessa 
una parente , le insegna quello che sa; a cantare l’Uffizio, a fare qual- 
che lavoruccio di mano, guardandosi bene di parlargli degli affetti di 
famiglia, degli uffici di buona figlia, di buona madre, di buona mas- 
saia, e di avviarla alla pratica del vivere giornaliero, di agguerrirla ai 
cimenti delle umane vicende; poichè nulla sa nè seppe mai di tutto 
questo, o crede dovere torcere lo sguardo da tali cose mondane. Intanto 
la fanciulla cresce in età; e quando dovrebbe uscir dal chiostro è meno 
educata di quando vi entrò. Se non trova da collocarsi e non ha di 
che vivere fuor della cella, vi rimane per sempre mogia e pentita, senza 
aver imparato altro che quello le insegna il monotono invecchiare 
delle compagne, che capitarono come lei da qualche infelice parente là 
dentro, e come lei destinate a perpetuarvi disutilmente quel simulacro 
di vita. Verrà tempo che essa pure accogliendo nella cella solitaria 
qualche educanda lasciata ad intisichirvi come foglia recisa dalla 
pianta nativa, preparerà qualche nuova oblata a queste istituzioni, nelle 
quali ogni vigore andò spegnendosi, quando nulla veniva dall’ esterno 
ad infondervi un germe vivificatore. Come potrebbe sperarsi di fatto 
che accadesse altrimenti a chi in questo continuo lavorio delle gene- 
razioni che si succedono vuol vivere segregato dagli affetti, dalle opere, 
dai dolori della vita nostra? Se ebbero da prima intendimento di 
pubblico bene, e già servirono di esempio ad altri luoghi di carità 
educativa, oggi quella pagina è cancellata dal diario dei chiostri e dalla 
disciplina loro. E se non viene a ricondurli ai loro principii una forza 
che essi non trarran certo dalla vita loro interiore, ma che li volga 
colle vicissitudini dei tempi, quel diario rimarrà chiuso ad ogni inse- 
gnamento del viver nostro, e quella disciplina fredda ad ogni nostra 
sollecitudine. 


Ebbene, questa forza che li tira nel vortice della vita civile, alla 
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quale cercano di contrastare, sono appunto le scolare esterne che 
si vogliono unire alle convittrici nelle classi elementari, e da loro, 
da cui si teme il danno, dee venir la salute. A noi mancano per la 
istruzione popolare ancora nelle diverse provincie oltre a tremila scuole 
femminili; apriamone intanto circa a un migliaio di queste scuole nei 
chiostri, ove le convittrici raccolte dalla pubblica beneficenza sentano più 
da vicino l’alito della famiglia, che circonda e conforta le scolare al- 
levate al di fuori. Questa riforma varrà meglio di qualunque artificio a 
vincere la impassibile aridità delle abitudini claustrali; e già se ne 
veggono le prove in quei luoghi ove il felice mutamento fu recato 
in atto. 

L’alito della famiglia può correggere molti vizi dei sistemi di edu- 
cazione e delle scuole, facciamo dunque che penetri in quei luoghi da 
dove era stato allontanato con artificio claustrale. Allora quei luoghi 
torneranno ai loro principi, torneranno vantaggiosi a quel migliora- 
mento civile che avevano voluto disconoscere per seguitare le tradizioni 
monastiche. Il resto lo farà il nuovo insegnamento dato con sapienza 
ed affetto, lo faranno i maestri e le scolare, sia quelle cui sorride il 
pensiero della famiglia, sia quelle che educa la pubblica beneficenza. 


G. BUONAZIA, 














LA IMPOSTA 


SULLA MACINAZIONE DEI CEREALI, 


Sono oramai prossimi ad essere compiti tre anni, dacchè la ’ 
legge del 7 luglio 1868, colla quale fu imposta una tassa sulla ma- 
cinazione dei cereali, ebbe la sua prima applicazione. Molti sono 
gli opuscoli, gli articoli di giornali, i reclami diretti all’ Am- 
ministrazione o al Parlamento, nei quali si trovano descritti i 
grandi e i piccoli inconvenienti, i danni, i dolori, cui questa nuova 
imposta ha dato origine, e sarebbe veramente opera impossibi- 
le, non solo il volerli tutti esaminare, ma eziandio il tentare di 
enumerarli. Nell’intraprendere pertanto uno studio della questione 
della tassa sulla macinazione, io mi propongo non già di discu- 
terne le diverse parti in contradittorio coi numerosi autori degli 
accennati lavori, tra i quali figurano uomini di dottrina e d’in- 
gegno non ordinari, ma solo di notare a larghi tratti i fatti eco- 
nomici, cui essa ha dato luogo, e di seguirne lo svolgimento in re- 
lazione agl’interessi dei contribuenti, ed a quelli del pubblico 
erario. 

Nè il lettore si maraviglierà, se colui che da ministro so- 
stenne e vinse in Parlamento questa tanto disputata legge del 
7 luglio 1868, ora dal fondo della vita privata viene a dar fuori 
queste considerazioni. Una cosa si lega coll’altra. Imperocchè la 
discussione che si è venuta svolgendo, appunto perchè si aggira 
e spesso si fonda sopra fatti parziali e sopra dati incompleti, 
tende a produrre nelle menti una confusione, ed a sviare l’opi- 
nione da quel concetto generale e complessivo che solo può esser 
base di un sano ed imparziale giudizio. Ora a me parve che la 

















LA IMPOSTA SULLA MACINAZIONE DLI CEREALI. 617 


esplicazione dell'argomento da quell’ elevato punto di vista che 
solo può dare un criterio esatto, più facile riesca a chi si è suc- 
cessivamente trovato nelle condizioni, per le quali io sono passato 
in questo triennio. 

La persistenza e la generalità dei lamenti sollevati decisero 
nel decorso anno la Camera dei deputati ad eleggere una Com- 
missione d’ inchiesta per approfondire ed esaminare in tutti i suoi 
particolari questo gravissimo argomento. La Camera prudente- 
mente agì rifiutandosi a pigliare in proposito una deliberazione 
qualunque, prima che i fatti fossero stati ampiamente e coscenzio- 
samente studiati. 

Però di grande, di decisiva importanza saranno le indagini, 
le conclusioni che presenterà questa Commissione parlamentare, 
e i documenti che pubblicherà sarebbero senza dubbio riusciti 
utilissimi ad accrescere interesse ed autorità a questo mio lavoro. 
Ma lo aspettare che fosse conosciuta la Relazione della Commis- 
sione parlamentare, l’ avrebbe reso inutile ed affatto insignificante. 
Secondo il mio parere le inchieste parlamentari, sopra tutto 
quando si aggirano intorno ad argomenti di generale interesse, si 
giovano della pubblica discussione, e sono tanto più utili ed effi- 
caci, quanto maggiormente sono da questa accompagnate, e dalla 
pubblica opinione manifestata specialmente colla stampa circon- 
date, appoggiate ed attentamente seguite. 

Se queste mie considerazioni potranno dunque portare un poco 
di luce nella pubblica discussione sulla questione del macinato, 
io avrò la coscienza di avere per parte mia contribuito a quella 
ricerca della verità intorno a questo grave argomento, la quale 
nelle conclusioni della Commissione parlamentare dovrà trovare 
il suo compimento. 

Prima di tutto è mestieri di non dimenticare come avvenne 
che la imposta sul macinato fu deliberata. Io lo diceva in una re- 
lazione a Sua Maestà che porta la data del 16 settembre 1869, 
e mi esprimeva in questi termini: « Sono tuttora presenti alla 
memoria le condizioni, nelle quali versava il paese, quando ebbi 
l'onore di proporre alla Camera una tassa sulla macinazione 
dei cereali. La rendita discesa al 47 per cento, il numerario 
scomparso; unico mezzo di circolazione e di cambio una carta 
che perdeva il 15 per cento; un debito galleggiante, conse- 
guenza dei disavanzi degli ultimi esercizii, che ascendeva a 
700 milioni, ed un bilancio annuale, in cui un buon terzo delle 
spese pubbliche rimaneva allo scoperto. » 


, 


» 
s 


vj 


- 
2 


3 


n 
s 


. 
+ 








618 LA IMPOSTA SULLA MACINAZIONE DEI CEREALI. 


Conveniva dunque rialzare la fiducia dimostrando che l’Ita- 
lia non rifuggiva dai sacrifizii per riequilibrare le sue finanze, e 
la votazione della imposta sul macinato fu senza dubbio uno dei 
più efficaci mezzi che in quella memorabile Sessione del 1868 fu- 
rono adottati per raggiungere questo scopo. Ma se la fiducia ri- 
comparve, si è egli per questo raggiunto cotesto scopo? La storia 
di questo triennio prova il contrario. 

Lasciamo da banda i particolari delle nostre lotte parlamen- 
tari: vediamone solo i resultati culminanti. Dopo i provvedimenti 
deliberati nella Sessione del 1868, le entrate dello Stato si accreb- 
bero di circa 90 milioni, quantunque mancasse per tre quarti il 
prodotto della imposta sul macinato. Un nuovo Ministero si for- 
mò col programma dell’ economie fino all’ osso: ma paragonando 
i suoi bilanci con quelli precedenti si vede oramai che non è 
sulle sole economie che si può seriamente contare per fare scom- 
parire il disavanzo. La circolazione della carta è cresciuta, e con 
essa il debito fluttuante; e malgrado gli sforzi fatti per accrescere 
le entrate, il bilancio definitivo del 1871 presenta un disavanzo tra 
le entrate e le spese, esclusi i debiti da creare e da rimborsare, di 
189 milioni. Le condizioni finanziarie del paese sono certamente 
migliorate, ma non abbastanza perchè si possa rinunziare a ca- 
vare dalle risorse create il maggior prodotto possibile, se si con- 
sidera sopra tutto che sarebbe una vera utopia il credere di po- 
tere assicurare la indipendenza nazionale senza un potente eser- 
cito, senza una discreta marina, e senza provvedere ad un buon 
sistema di difesa dello Stato. 

Io non ignoro che v'è chi sostiene che ci siamo tutti fuor- 
viati finora, e che è necessario rifare totalmente il nostro sistema 
tributario. Senza andare fino alle esagerazioni che taluni sosten- 
gono, egli è indubitato che l'insieme dei nostri tributi lascia molto 
a desiderare, e che si poteva far meglio. È parimenti indubitato 
che, opportunamente riordinata e meglio organizzata l’ Ammi- 
nistrazione, dovrebbero produrre di più: ma i rimedii più efficaci 
non sono i mutamenti radicali e improvvisi, e sopra tutto operano 
lentamente. L’Italia dovrebbe avere oramai acquistato la per- 
suasione della impossibilità di vedere immediatamente i resultati 
delle grandi leggi organiche specialmente in materia di finanze. 

Io credo adunque che la pazienza e la perseveranza sole 
conducano i popoli, non meno degli individui, a compiere le grandi 
imprese. Applicando questo concetto alla imposta sulla macina- 
zione, io non esito ad affermare che essa sarà il più efficace sussi- 





LA IMPOSTA SULLA MACINAZIONE DEI CEREALI. 619 


dio per la finanza italiana, se avremo il coraggio di mantenerla, 
di applicarla, e di rimuovere le difficoltà e gli ostacoli che le si 
parano davanti. Infondere negli animi dei miei concittadini questa 
convinzione, incoraggirli nella ferma volontà di sviluppare que- 
sta potente risorsa finanziaria, distoglierli dalle impazienze, dalle 
troppe nuovità, e alla stessa pazienza e alla stessa perseveranza 
esortare anche il Governo, è lo scopo principale che io mi sono 
proposto con questo lavoro. 

La questione del macinato agli occhi miei si riduce adunque, 
non già a sapere se la imposta debbasi o no mantenere, ovvero 
se debbasi andare escogitando nuovi sistemi di accertamento o di 
riscossione di essa; ma sibbene a rendersi conto della entità 
e delle cause degl’inconvenienti finora verificati, e degli effetti 
dei provvedimenti adottati finora, per cavarne l'insegnamento di 
quello che sia da fare per raggiungere presto, presto quanto è 
possibile, quel massimo grado di produzione di cui la imposta è 
capace, facendo contemporaneamente scomparire gl’inconvenienti 
e i danni lamentati, e anche questo, bere inteso, nei limiti del pos- 
sibile. Tale è lo studio che io sottopongo ai lettori dell’ Antologza. 

Prima di tutto bisogna sgombrare il terreno da alcuni equivoci. 

Nella discussione che si va facendo da tre anni a questa parte 
intorno al macinato, io vedo che spesso si confondono due punti 
essenzialmente diversi, cioè la riscossione e l’ accertamento della 
imposta. Taluno crede di semplicizzare ia questione limitandosi 
a ricercare quali sieno le somme che il Tesoro riscuote; è questo 
un errore, nel quale, se non m’inganno, è caduto qualche volta 
anche il Ministero. 

Ebbene, questo errore bisogna prima di tutto eliminarlo. Le 
somme che il Tesoro riscuote sono il prodotto di due operazioni 
affatto diverse; cioè, l'accertamento della imposta dovuta e la 
riscossione della medesima. La prima è fatta dall’ Amministra- 
zione coi mezzi legali, di cui parleremo più avanti, la seconda è 
l'opera degli esattori. 

La esazione delle imposte finora era regolata così diversa- 
mente da una provincia all'altra del Regno, le leggi degli an- 
tichi Stati rimaste in vigore erano e sono tanto poco adattabili 
alla importanza e alle forme dei nuovi tributi, che la riscossione, 
come è fatta tuttora, non può essere norma sicura per giudicare 
del buon impianto di una legge d' imposta. A togliere questi in- 
convenienti, si è più volte in dieci anni presentata una legge che 
è stata finalmente pubblicata il 20 aprile 1870. Questa legge, la 
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quale provvede anche alla riscossione della tassa sul macinato, 
si sta adesso applicando; ma finchè essa non sia pienamente in 
vigore, non sì potrà mai pretendere che le somme versate nel Te- 
soro diano la misura della regolarità dell’ accertamento delle im- 
poste; segnatamente poi di quella, di cui ci occupiamo. 

In questo lavoro adunque io non mi preoccuperò delle riscos- 
sioni, ma solamente dei sistemi seguiti o proposti ‘per l’ accer- 
tamento della imposta, e dei resultati ottenuti. 

La legge del 7 luglio 1868 ammette due modi per l’ accerta- 
mento della imposta dovuta. Ammette l'accertamento sulla base 
del lavoro presunto per via di dichiarazioni fatte dal mugnaio, e 
sindacate dagli agenti delle imposte e da una gerarchia di Com- 
missioni; ed ammette, anzi preferisce, l'accertamento sulla base 
del lavoro effettivo misurato dal contatore dei giri delle macine 
o da un altro istrumento meccanico. 

Disposizioni legislative posteriori hanno poi introdotto anche 
l’ accertamento sulla base del lavoro effettivo, riconosciuto diret- 
tamente da agenti della Finanza. 

Oltre questi tre sistemi, uno solo potrebbe immaginarsene, 
fondato come il primo sul lavoro presunto, e consisterebbe nel sup- 
porre questo proporzionale alla quantità che ogni mulino sarebbe 
suscettibile di macinare in ragione della sua forza motrice e della 
potenza dei suoi apparecchi. 

Non considero come un quinto sistema l’appalto della impo- 
sta, perchè questo non è un mezzo di accertamento, ma un mezzo 
di riscossione, il quale ha poi bisogno nell’ interesse dell’ appal- 
tatore di ricorrere ad uno dei sopra enumerati modi per accertare 
la imposta dovuta. 

Il primo sistema fu quello che l’Amministrazione fu costretta 
ad estendere a quasi tutti i mulini sul principio dell’applicazione 
della legge. Dico fu costretta, perchè una proroga di essa applica- 
zione sarebbe stata interpretata come un abbandono della nuova 
imposta, e la costruzione in meno di sei mesi di tutti i contatori ne- 
cessarii era tanto poco possibile che oggi dopo tre anni, alla fine 
del decorso settembre, sopra 100,000 palmenti, dei quali non meno 
di 63,000 suscettibili dell’ applicazione del contatore, soli 45,000 
erano muniti di questo istrumento. 

L’imposta dunque fu applicata col sistema delle dichiara- 
zioni. Gli effetti, diciamolo apertamente, ne furono disastrosi. 

Noi abbiamo in Italia, esclusa la provincia di Roma, oltre 
70,000 mulini con 100,000 palmenti, ed abbiamo una macinazione 
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di circa 50 milioni di quintali. Ma la forza motrice, di cui in capo 
all'anno dispongono questi 70,000 mulini, è di gran lunga supe- 
riore a quella che occorrerebbe ad operare con 100,000 palmenti 
una macinazione annua di 50 milioni di quintali. 

Ne resulta che molti sono i mulini animati da una forza mo- 
trice e provvisti di apparecchi capaci di produrre sei, otto o dieci 
volte il lavoro che era loro consueto, cioè quello che secondo la 
legge dovevano denunziare. Supposta adunque la denunzia esatta, 
o esattamente rettificata, e supposto ciascuno di essi con perfetta 
giustizia tassato, potevano i più potenti offrire ai loro clienti un 
ribasso della metà o di un terzo della tassa; e riuscendo ad ot- 
tenerne con questo mezzo dei nuovi, macinare tre o quattro volte 
più del consueto, più della denunzia fatta, rimborsarsi della 
tassa, aumentare il prodotto delle mulende, ed aprire così una 
concorrenza micidiale ai mulini vicini e sopra tutto a quelli, i 
quali non potevano per mancanza di forza motrice o di adeguati 
apparecchi estendere nelle stesse proporzioni la loro macina- 
zione. Se poi nel correggere le dichiarazioni o nel distribuire la 
tassa è venuto ad essere aggravato il mulino più debole o re- 
lativamente meno colpito il più potente, questi effetti dovevano 
naturalmente esagerarsi e si esagerarono. i 

A questi danni ed a questa perturbazione non poteva essere, 
nè fu rimedio efficace il rinnovare dopo un anno le dichiara- 
zioni, poichè non si riusciva così ad altro effetto che ad invertire 
il fenomeno. Il mulino aggravato di troppo, e che per ciò non ebbe 
lavoro nel primo anno, veniva esonerato in modo da fare nel se- 
condo anno a sua volta efficace concorrenza al mulino che per 
essere meno gravato aveva potuto accrescere il suo lavoro. 

Siffatti resultati economici si sarebbero ugualmente prodotti 
col sistema di accertamento che io ho indicato come il quarto 
possibile, e di cui dirò adesso per non averci più a tornar so- 
pra: voglio dire sulla base del lavoro presunto proporzionale 
alla potenza molitrice di ciascun edifizio. Infatti se, come è certo, 
la potenza molitrice della totalità dei mulini del Regno, può ba- 
stare non solo alla macinazione annua che si fa in Italia, ma ad 
una parecchie volte maggiore, la tassa sui 50 milioni di quintali 
distribuita in ragione della potenza di ciascun mulino sarebbe 
stata per la maggior parte di essi minore di quella che avrebber 
potuta pagare, impiegando nel lavoro tutta la capacità loro. Ma 
non essendo la imposta proporzionale al lavoro effettivo, una spe- 
requazione si sarebbe subito manifestata, mercè la quale i più 
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favoriti avrebbero potuto aprire la stessa concorrenza micidiale 
ai mulini più gravemente colpiti. 

La esperienza adunque ha provato che male non si appone- 
vano coloro, i quali nella discussione della legge sostennero sem- 
pre pericolosa una imposta del macinato fondata sul lavoro pre- 
sunto, a meno che la imposta non fosse stata lievissima, e capace 
di dare soltanto otto o dieci milioni all’ anno all’Erario. 

Io ricordo di avere costatato questi fatti economici nella re- 
lazione a S. M. di sopra citata, e di avere dimostrato essere 
sufficiente che un mulino perda un decimo dei suoi clienti or- 
dinarii per fare sparire il guadagno proveniente dagli altri nove. 

Supponiamo infatti, io diceva, un mulino tassato sopra un 
lavoro presunto di 10,000 quintali. 

Eccone il conto attivo: 


Per tassa alla ragione di lire 2 il quintale. . lire 20,000 00 
Per mulenda a lire 4 10,000 00 


Totale lire “30,000 00 
Supponendo ora che i tre quarti del prodotto della mulenda 
rappresentino il fitto e le spese dell'esercizio, il suo conto passivo 
sarà: 
Per la tassa da pagare allo Stato ire 20,000 00 


Per fitto e spese 7,500 00 
Totale lire 27,500 00 


Il suo prodotto netto sarà dunque di lire 2,500. 

Supponiamo ora che per effetto della concorrenza altrui que- 
sto mulino abbia perduto '/,, del suo lavoro, e rifacciamo il suo 
conto. 

L’ incasso sarà: 

Per tassa. . .. . lire 18,000 00 
Per mulenda .. » 9,000 00 


Totale lire 27,000 00 


e rimanendo la stessa la parte passiva invece di un guadagno 
esso avrà uno scapito di L. 500. 

I mugnai sanno queste cose senza che sia necessario inse- 
gnarle loro, e naturalmente si premuniscono facendo dichiarazioni 
le più tenui possibili. Ne emerse adunque che le dichiarazioni 
portarono una macinazione in tutto il Regno di soli 19 milioni 
di quintali all’ anno. 
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Dannoso all’Erario, il sistema fu dannosissimo ai privati. E si 
videro in fatti sopra 71,903 mulini chiudersene 13,376 fino da 
principio. Cioè il 17 per cento. 

Era la conseguenza dei fatti sopra esposti, conseguenza ne- 
cessaria della base adottata del lavoro presunto. Parmi adunque 
che oramai sia dimostrata la impossibilità di applicare alla im- 
posta sulla macinazione l'accertamento sopra codesta base. 

Bisognava dunque e bisogna ricorrere ad uno dei sistemi, i 
quali fondano l’ accertamento della imposta sul lavoro effettivo 
costatato. Questo intese fare la legge adottando il contatore dei 
giri della macine: vedremo più avanti se e fino a che punto si 
possa asserire di essere riusciti. Intanto mi piace osservare che 
non è giusto attribuire al contatore, come taluni fanno, la conti- 
nuazione dei disordini descritti di sopra. 

Mentre noi parliamo e scriviamo sopra questo delicato argo- 
mento, di 100,000 palmenti che esistono in Italia ve ne sono sem- 
pre 55,000 che sono tassati sul lavoro presunto; ed ammettendo 
anche che a circa 35,000 di essi non sia nè possibile nè conve- 
niente applicare il contatore, ne restano sempre imposti col si- 
stema delle dichiarazioni non meno di 20 mila: è dunque natu- 
rale che il disordine nell'industria non sia cessato. Supposto 
anzi che il contatore dei giri sia un modo di misurare esatta- 
mente la materia tassabile, egli è evidente che i mulini, i quali ne 
sono muniti, non potrebbero sostenere la concorrenza dei vicini 
tassati sul lavoro presunto, per poco che questi accrescendo la 
loro macinazione potessero offrire agli avventori un ribasso nella 
tassa. 

Unico modo di troncare questi effetti e questa micidiale con- 
correnza che i mugnai si fanno tra di loro. è di stabilire da per 
tutto un sistema di accertamento fondato sul lavoro effettivo. Tale 
indubitatamente sarebbe quello usato altre volte in Sicilia, e 
adesso in vigore nella provincia di Roma; i cui risultati hanno 
allettato molti, e fatto credere che fosse inutile cercare altre solu- 
zioni del problema, quando abbiamo sotto gli occhi una intera 
provincia, dove il macinato si esige sulla proporzione di oltre lire 
tre a testa, e ciò senza i lamenti e senza i disordini, i quali si 
sono verificati nel resto del Regno. 

Questa argomentazione è veramente capace d’ illudere chi si 
contenta di esaminare le cose senza troppo approfondirle. Perciò 
mi pare necessario entrare su questo proposito in qualche svolgi- 
mento. Il sistema di cui parliamo consiste nell’avere in ogni mu- 
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lino un agente della Finanza, il quale costata e pesa via via la 
quantità del cereale che si macina; e sia che riscuota addirittura 
la tassa o che ne addebiti il mugnaio, egli è evidente che fintanto 
che cotesto agente sarà fedele, nulia sfuggirà alla imposta e il 
mulino pagherà esattamente nella proporzione del suo lavoro. 

Noi facciamo vivissimi reclami, perchè il Ministero delle 
finanze, non contento del diritto che gli dà la legge di visitare 
per mezzo dei suoi agenti ogni mulino, a qualunque ora del 
giorno o della notte, pretende adesso che ancora nelle ore not- 
turne il mugnaio abbia a depositare la chiave del mulino. La li- 
bertà del domicilio è sembrata offesa, e ne hanno così giudi- 
cato alcuni tribunali. Ma che sarebbe dunque se l’agente della 
Finanza avesse il diritto di abitare in casa del mugnaio, e di 
tenere, come a Roma, la chiave del genere da macinare e di quello 
macinato? Eppure tale è la condizione di cose, cui conduce il si- 
stema del custode pesatore. E non basta. Per assicurarsi che 
non vi sia macinazione clandestina, sorge la necessità di un si- 
stema di bullette da andare e stare col genere macinato, e di un 
sistema di vigilanza intorno alla circolazione delle farine, ed ai 
depositi delle medesime, che riesce in una somma spaventosa di 
inceppamenti al commercio ed alla industria, e di vessazioni ad 
ogni ordine di cittadini. 

E credete voi che l'impianto della imposta col custode pesatore 
non porti anch'esso alla chiusura dei piccoli mulini? Come volete 
che torni conto tenere un agente in tutti quei piccolissimi edifizii, 
in cui il lavoro non raggiunge una somma di quintali capace di 
dare un migliaio di lire d'imposta? Se anche si adotterà il si- 
stema dell’appalto, l'appaltatore si affretterà a pigliare a fitto co- 
testi mulini per chiuderli, e concentrare nei maggiori la maci- 
nazione. 

E la spesa? Con 80,000 mulini quanti ne abbiamo nel Regno 
(compresa la provincia di Roma), occorrerebbe un esercito di qua- 
ranta o cinquantamila agenti della Finanza, i quali per poco che si 
pagassero assorbirebbero un buon terzo della imposta, e se si 
pagassero poco avrebbero tanto tornaconto a prevaricare che la 
imposta scomparirebbe da un’ altra parte. 

Ma, si dice, il sistema è in azione, e nessuno se ne lamenta. 
Coloro che oppongono siffatta osservazione hanno dimenticato un 
trito proverbio, che cioè le imposte sono come le scarpe, e che 
soltanto quando sono vecchie non fanno più male. I Romani hanno 


il macinato da secoli; i mulini che si dovevano chiudere per ef- 
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fetto della tassa si sono chiusi da tempo immemorabile e non se ne 
parla più. Gl’inceppamenti, le angherie, la spesa, tutto è passato 
negli usi, ed ognuno è ormai avvezzo a tollerarli. Queste osser- 
vazioni sono tanto vere che i Siciliani, abolito il macinato dal ge- 
nerale Garibaldi, lo ripristinarono a vantaggio dei municipii. Ma 
provate ad introdurre siffatti sistemi nei paesi che non gli ebbero 
mai, o che gli hanno pienamente dimenticati, e ditemi se reclami 
più giusti, più insistenti e più generali di quelli che adesso 
udiamo, non sorgeranno a rendere impossibile la sistemazione 
della imposta. 

Il custode pesatore poteva essere un modo provvisorio adot- 
tabile in qualche caso eccezionale, e questo è stato fatto. Ma il Mi- 
nistro si è limitato ad applicarlo a pochissimi mulini e, secondo 
me, ha fatto bene. 

La esperienza avendo dunque dimostrato nel modo più evidente 
che bisogna respingere gli accertamenti basati sul lavoro presun- 
to, e su quello che si ottiene coll’opera diretta degli agenti della 
Finanza, ha dunque confermato quanto luminosamente risultò dalla 
discussione della legge nella Sessione del 1368, e ci conduce ad 
esaminare il sistema di accertamento del lavoro effettivo costatato 
per mezzo di un congegno meccanico. 


L’idea di un istrumento meccanico, capace di misurare 


quanta materia macinabile fosse passata p.r l'apparecchio mo- 
litore negli intervalli tra una ed un’altra visita che gli agenti 
della Finanza facessero al mulino, ed il potere così conoscere il la- 
voro effettivo senza un esercito d’impiegati, e senza bisogno di 
sottoporre il mugnaio, i detentori, e i trasportatori di un genere 
tanto necessario alla vita, ad enormi e intollerabili vessazioni, fu 
(non si può negare) una idea estremamente seducente e meritevole 
della più accurata attenzione. 

Tre erano i sistemi che potevano escogitarsi, e che furono di 
fatto discussi, propugnati , e, come si dirà, fino a un certo punto 
esperimentati. Io non intendo farne la storia: li accenno soltanto. 
Si pensò ad un istrumento misuratore dei volumi delle materie 
che s’introducono nella macine, si pensò ad.un altro che ne con- 
statasse il peso, si pensò ad un contatore dei giri della macine 
stessa. 

Il vantaggio del misuratore e del pesatore sul contatore dei 
giri sarebbe evidentemente la esattezza del computo delle quan- 
tità dei cereali macinati, che vuol dire la più precisa constatazione 
del lavoro effettivo; mentre il contatore dei giri questa esattezza 
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non raggiunge, se non sì suppone la quantità macinata proporzio- 
nale al numero dei giri della macine; e ad ogni modo cotesta 
quantità deve variare da un mulino all’ altro e da un palmento 
all’ altro. 

Se adunque, allorchè fu presentata, ed allorchè fu deliberata 
la legge del 7 luglio 1868, si fosse conosciuto ed esperimentato su 
larga scala un misuratore dei volumi o un pesatore della quan 
tità di cereali macinati, il problema sarebbe stato subito e facil- 
mente sciolto. Ma allora la meccanica non aveva ottenuto nè ge- 
neralizzato l’uso che d’ istrumenti capaci di contare i giri degli 
alberi delle ruote, e di questi contatori di giri non era stata fatta 
applicazione agli alberi delle macini, se non per fare esperimenti 
in una scala assai ristretta. Era evidente però che mentre l’ appli- 
cazione del contatore agli alberi delle macini non era nè poteva 
essere più un problema dal punto di vista meccanico, qualuuque 
fiducia si avesse, o si potesse avere nella scienza, essa non aveva 
ancora trovati, o, se trovati, non certo abbastanza esperimentati 
gli strumenti necessari agli altri due sistemi. 

Non poteva adunque il legislatore fondare con sicurezza di 
riuscita la nuova legge se non sul contatore de' giri. 

Ma anche su questo molto era da dire, e molto fu detto. Nes- 
suno impugnava l’applicabilità del contatore dei giri di un albero 
all’apparecchio molitorio, ma moltissimi ne impugnavano la ef- 
ficacia. Lasciando anche da parte la grande obiezione delle frodi 
possibili, e non mai prevedibili « priori, obiezione che sarebbe ap- 
plicabile non solo agli altri due sistemi proposti per misurare il 
lavoro effettivo con mezzi meccanici, ma lo sarebbe pure a tutti i 
sistemi; obiezione che esce pertanto dal campo della meccanica: 
altre se ne facevano e veramente di grandissimo valore, le quali, 
se non tutte, sono state però confermate in parte dall’ esperienza, 
e sono state e sono uno dei maggiori ostacoli alla regolare e pronta 
sistemazione della imposta sulla macinazione. 

Infatti la macinazione non è rigorosamente proporzionale al 
numero dei giri della macine. Essa varia non solo colle dimen- 
sioni e col peso di questa, ma varia eziandio colla qualità del 
cereale, colla forza motrice da cui è animato l'apparecchio moli- 
tore, colla maggiore o minore asperità o levigatezza del piano 
delle macini; varia infine colla maggiore o minore adesione della 
macine, quanto colla macine fissa. Ora ognuno sa quanta diver- 
sità di durezza s’ incontra nelle varie qualità di cereali; ognuno 
si fa un'idea della diversità che nella forza motrice disponibile 
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s'incontra nelle varie stagioni dell’anno, specialmente negli edifizi 
mossi dall'acqua; ognuno intende poi come sia in facoltà del 
mugnaio trattenere l’acqua nel margone o concentrare l’azione 
sopra una macine sola, ribattere più frequentemente le sue ma- 
cini, e lavorare con più o meno aderenza tra loro dei due piani 
molitorii. Si vedeva pertanto « prior? che una volta fissata anche 
esattamente la quota del lavoro di un dato palmento per ogni 
cento giri, nelle condizioni normali del mulino, avrebbe potuto il 
mugnaio con modi diversi ottenere dai cento giri un prodotto mag- 
giore, e però lucrare sulla imposta. Si vedeva @ prior: che la 
fissazione della quota dei cento giri, dovendo dipendere da espe- 
rienze necessariamente brevi e limitate, lasciava aperto il campo 
ad errori e quindi a sperequazioni, le quali nella immaginazione 
di taluni raggiungevano estesissime proporzioni. 

Ora prima di tutto era evidente che, per poco queste espe- 
rienze per fissare la quota si fossero fatte in condizioni normali, 
le sperequazioni (inevitabili senza dubbio) sarebbero state estre- 
mamente minori che col sistema delle denunzie, unico applicabile 
senza il contatore. Era evidente che nella maggior parte dei mu- 
lini la forza motrice, se varia da una stagione all'altra, non può 
in un anno oltrepassare una media, e che se il mugnaio col mezzo 
delle così dette margonate e facendo agire uno o pochi palmenti 
può riuscire ad aumentarla, lo farà in sostanza a condizione di 
lavorare in capo all'anno un minore numero di ore. Era evidente 
che per quanto variabile sia la durezza dei diversi cereali, pure 
nell’ uso in grande ogni popolazione, ogni località adopera una qua» 
lità medesima di grano; era evidente che per quanto frequente- 
mente il mugnaio ribattesse le sue macini, si poteva trovar modo 
di far la esperienza con i piani molitori nella condizione media; 
e che infine dipendendo dalla maggiore o minore aderenza delle 
macini la qualità della farina, il mugnaio di questo modo di ot- 
tenere un maggiore prodotto non potrebbe abusare senza esporsi 
alla concorrenza dei vicini che producessero una farina migliore 
della sua. Pareva adunque che a lungo andare il lavoro effettivo 
non dovesse scostarsi sensibilmente dalla. proporzionalità al nu- 
mero dei giri delle macini. 

Da un’altra parte, se nei primi tempi dell’ applicazione della 
imposta l'accertamento poteva essere inferiore al lavoro effettivo, 
non era questo considerato come un male. Il mugnaio vedendo di 
avere un certo margine pel pagamento della imposta, si sarebbe 
adattato più facilmente all’ufficio di esattore che la legge gl’im- 
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poneva, e per poco che siffatto margine fosse stato largo, ne avreb. 
be fatto partecipare i contribuenti. Era così raggiunto il concetto 
espresso una volta dal Sella, che la tassa dovesse fare come il ric- 
cio che si aggomitola e si fa piccolo per accomodarsi e pigliare il 
suo posto. Alcuni anzi andavano più avanti, e in questa facoltà 
del mugnaio di accrescere la produzione del mulino vedevano 
un incentivo alla industria della macinazione a perfezionarsi, in- 
centivo che sarebbe dovuto alla imposta medesima. 

Fu dunque con questi criterii che la maggioranza parlamen- 
tare votò la legge del 7 luglio 1863, e riconoscendo implicita- 
mente che il contatore poteva non riuscire senza inconvenienti, 
volle lasciare aperto il campo allo scoprimento di altri istru- 
menti capaci di misurare il lavoro effettivo. 

Queste cose importava premettere per venire oggi, dopo tre 
anni di esperienza, ad analizzare i fatti e constatare i resultati 
ottenuti. Gli avversari del sistema adottato citano esempi, descri- 
vono particolari e, sebbene nulla aggiungano in sostanza a quello 
che si sapeva e che si prevedeva, hanno propalato l’ aforismo 
che il contatore non conta. La qual sentenza io credo potere dimo- 
strare che è più arguta che vera. 

Io non credo dovermi fermare a discutere fatti particolari, i 
quali tutti per verissimi che sieno non sono concludenti, nè pos- 
sono esser ammessi come tali quando esistono fatti generali, i 
quali provano il contrario. 

Il contatore non conta, si dice, e con ciò si vuole provare 
che non misura il lavoro effettivo delle macini in modo da potere 
servire all'accertamento della imposta. Per dimostrare a buon 
conto che ciò non è vero, basterà gettare gli occhi sopra un pro- 
spetto degli accertamenti mensuali della imposta dal 1° gennaio a 
tutto settembre 1871, desunto dai dati autentici trasmessi al Mi- 
nistero da tutte le Intendenze di finanza del Regno, dati i quali 
sono stati messi cortesemente a mia disposizione. 

Ecco questo prospetto. 
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A prima vista resulta da questo prospetto che quando, come 
nel gennaio, sopra 100,000 palmenti (in cifra tonda) in soli 29,000 
si accertava la imposta col contatore, la somma totale degli accer- 
tamenti mensuali era di L. 2,158,306 46, che corrisponderebbe ad 
un prodotto annuo dell’ imposta di L. 26 milioni circa, e così poco 
più di L. 1 per abitante; e quando dopo nove mesi (nel settem- 
bre) si erano attivati altri 16,000 contatori e portati a 45,000 i 
palmenti, nei quali la imposta si accerta con questo mezzo, l’ ac- 
certamento mensuale è stato di L. 4,678,490 64, corrispondente ad 
un prodotto annuo della imposta di oltre 36 milioni, e così a 
L. 2, 31 per abitante. 

Risulta poi, esaminando le colonne 2, 4 e 9, che l’ aumento 
della cifra accertata è stato costante a misura che si sono aumen- 
tati i contatori, fatta sopra tutto ragione delle fluttuazioni delle 
cifre della quarta colonna; le quali debbono necessariamente esser 
saltuarie, essendosi la maggior parte dei mugnai, tassati sulle 
dichiarazioni, obbligati a pagare trimestralmente. 

Comunque sia, dopo questi resultati complessivi ottenuti dalla 
graduale estensione della applicazione del contatore, egli è evi- 
dente che non si può davvero asserire che il contatore non conti. 
Già nel settembre del corrente anno noi otteniamo un accerta- 
mento della tassa che ragguaglia a 56 milioni all'anno, e non 
abbiamo ancora che 45,000 palmenti muniti di contatore. Ora so- 
pra i 100,000 palmenti esistenti in Italia si calcolano dai 30 ai 
35,000 quelli mossi da forza animale, i quali non sono suscetti- 
bili d’ esser tassati col contatore; nè importa che lo sieno, il loro 
lavoro essendo relativamente insignificante, e la forza motrice 
loro insufficiente a fare concorrenza nociva agli altri mulini. Sono 
dunque circa 65,000 i palmenti ai quali dovrà il contatore essere 
applicato; così abbiamo da attivare altri 20,000 contatori. Se dun- 
que si continuerà ad attivarne 2,000 il mese, nessun dubbio che 
alla fine del corrente anno l'accertamento non raggiunga la ci- 
fra mensuale di 5 milioni, e così possa il Ministro delle finanze 
prevedere pel 1872, con tutta sicurezza, un prodotto della imposta 
di 60 milioni. 

La esperienza del contatore si fa manifesta eziandio medi- 
tando sulle singole cifre che si leggono nelle colonne 4 e 3. Impe- 
rocchè a misura che i mulini della categoria dei tassati sulle 
dichiarazioni passano in quella dei tassati col contatore, si 
vedono andare diminuendo gli accertamenti della tassa dovuta 
dalla prima categoria, ma nello stesso tempo crescere, e cre- 
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scere in proporzione di gran lunga maggiore quelli della se- 
conda. 

Chi volesse poi approfondire con diligenza i particolari dei dati 
provenienti da tutte le Intendenze del Regno, acquisterebbe una 
sempre maggiore persuasione della efficacia del contatore per 
commisurare la imposta, e della sua influenza per eliminare quei 
gravi inconvenienti che nascono dalla imposta basata sul lavoro 
presunto. 

Noi vediamo infatti che il contatore non è efficace, finchè in 
una data zona non è generalmente applicato. La tassa indivi- 
duale per abitante si mantiene bassa da per tutto, dove i pal- 
menti muniti di contatore non superano la metà o i due terzi 
del numero totale dei palmenti della zona o della provincia. Ma 
superato questo numero, la tassa individuale cresce rapidamente; 
lo che spiega come si formino gli aumenti di sopra notati, e come 
la media generale del Regno, da una lira per abitante che era nel 
gennaio, abbia nel settembre raggiunte le L. 2, 31. 

Non sono per questo men veri gl’ inconvenienti che isolata- 
mente si vanno lamentando. Talunì reclamano perché nei mulini 
muniti di contatore dovendosi riscuotere la imposta a ragione di 
tariffa, i clienti si ritirano per accorrere in quei mulini dove , si 
contizua a pagare sul lavoro presunto. Qui si presenta appunto 
il fenomeno stesso da me descritto in principio di questo lavoro: 
i mulini imposti con una tassa fissa possono utilmente fare lar- 
ghe condizioni ai clienti, e fare una concorrenza terribile, non 
solo a quelli cui la tassa fissa è più gravosa, ma, a più forte ragio- 
ne, a quelli muniti di contatore, nei quali la tassa cresce col lavoro. 
Ma ciò dura poco, e quando i contatori sono applicati a tutti i 
mulini potenti di un circondario, il fenomeno cessa, e la tassa 
e con essa l'industria sì equilibrano; e tanto è ciò vero che i 
mugnai, i quali tutte queste cose sanno e vedono per istinto, non 
consentono ad accettare le quote dei cento giri, se non sanno che 
il sistema sia per applicarsi generalmente nel circondario re- 
spettivo. 

Altri lamentano che i mugnai guadagnino sulla imposta, e 
che senza vantaggio dei contribuenti perda il Governo. Questo 
fatto può effettivamente verificarsi, ed era previsto, siccome io di 
sopra accennai, ma si mantiene in limiti molto ristretti e non pe- 
ricolosi. Infatti è certo che se la quota dei cento giri è stata va- 
lutata inferiore al giusto e al vero, il mugnaio potrà lucrare sulla 
imposta; ma lo stimolo di fare concorrenza ai vicini lo indurrà 
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sempre ad offrire ai suoi clienti una parte del vantaggio e pro- 
babilmente la maggior parte; la legge d’ altronde offre il modo, 
perchè la quota sia dall’Amministrazione riveduta e rettificata 
per l'avvenire. 

Altri lamenti si fanno, ai quali tutti è facile rispondere di- 
mostrando che colla estensione del contatore ai 63,000 palmenti 
che sono suscettibili della sua applicazione, e con alcuni anni 
di esperienza, durante i quali il personale incaricato della sorve- 
glianza e del mantenimento di queste macchinette acquisterà la 
indispensabile pratica nel maneggiarle, cotesti inconvenienti an- 
dranno gradatamente a sparire, e la tassa sistemandosi ogni 
giorno più raggiungerà quelle proporzioni, da cui del resto non 
è lontana oramai e mercè le quali diverrà una vera risorsa per 
la Finanza. 

Io non intendo con questo sostenere che il Governo debba re- 
spingere ogni innovazione, e recisamente rinunziare ad ogni spe- 
ranza di ottenere un misuratore di volumi od un pesatore, la cui 
applicazione riesca facile e pratica. Ho detto di sopra che se una 
macchina simile fosse stata inventata, ed abbastanza esperimen- 
tata quando fu votata la legge, non si sarebbe dovuto esitare a 
preferirla ad un contatore di giri. Ma essa non v'era allora. Vi 
erano sì molti ingegnosi tentativi per la soluzione di questi due 
problemi meccanici, ma non erano giunti ad un punto che si 
potesse essere sicuri della loro riuscita. Nè io credo che molto 
più avanti sia la questione adesso. 

Ad ogni modo, quando si avesse un misuratore di volumi o 


un pesatore che apparisse soddisfacente, prima di adottarlo gene- 
ralmente, e sostituirlo ai contatori, a misura che questi si andranno 
consumando, sarebbe necessario che la esperienza ne fosse fatta 
su larga scala, per un periodo di tempo non breve. Nessuno che 


abbia una qualche esperienza nella materia della meccanica appli- 
cata, ignora che i meccanismi i quali resultano più semplici e 
più ingegnosi a prima vista, le invenzioni che talvolta appari- 
scono più lusinghiere, non reggono spesso alla pratica, e non 
di rado si abbandonano anche dopo un certo numero di esperienze 
felici. Ora il misuratore e il pesatore dovendo per necessità es- 
sere meccanismi assai più complicati di un contatore di giri po- 
trebbero, applicati in larghe proporzioni, dar luogo a incon- 
venienti, a guasti, a frodi che non si vedessero nelle prime e 
limitate esperienze. 

L' Amministrazione adunque agirà prudentemente incorag- 
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giando sì, e promuovendo gli studi e le esperienze tendenti ad ot- 
tenere una di queste macchine, che se riuscisse in pratica sarebbe 
un notevolissimo progresso e una grande semplificazione nella ge- 
stione del macinato; ma non impegnandosi a generalizzarla e 
sostituirla al contatore, se non quando estese e prolungate espe- 
rienze ne abbiano dimostrata incontestabile la superiorità. 

Mi resta ora a dire della spesa che il sistema di accerta- 
mento adottato impone alla Finanza. 

Taluno ha sostenuto essere questa spesa eccessiva, e si è an- 
dati nelle pubbliche discussioni e nella stampa esagerandone le 
cifre. Ora io mi appello ai dati officiali. Eccoli: 

Dal giorno della pubblicazione della legge fino a tutto settem- 
bre del 1871, la spesa straordinaria fatta per acquisto di contatori, 
collaudo dei medesimi, loro adattamento ai mulini, e loro ap- 
plicazione, determinazione della quota di cento giri, e relative pe- 
rizie, è stata 

nel 10905... ..... . lire 1,575,697,56 
mol 1000. ..... du 2,312,285,59 
nel 1870 » 2,290,177,09 
e nel 1871 fino al 30 settembre. » 2,026,030,93 


In tutto lire 8,204,191,17 


La spesa ordinaria per le Direzioni e gli Uffici tecnici provin- 
ciali, per il personale di verificazioni e conservazioni dei contatori, 
per la liquidazione quindicinale della tassa, per la revisione delle 
quote, per le perizie relative, è stata 

nel 1869 MP 


nl. ....;......L dè THA 
e nel 1871 fino al 30 settembre. » 2,943,150 36 


In tutto lire 6,403,332 12 


alle quali bisogna poi aggiungere le spese di riscossione. 

In sostanza resulta dai dati fin qui raccolti che la spesa or- 
dinaria ascende a lire 50 all'anno per ogni contatore, e così sup- 
ponendo che si abbiano 63,000 palmenti muniti di questo istru- 
mento, la spesa ordinaria sarà di lire 3,250,000. 

Bisogna però prevedere non solo la manutenzione, ma la ri- 
costruzione di queste macchine, le quali, tutto compreso, vengono 
a costare lire 75 ciascuna. Supponendo che una volta compiuto 
l'impianto se ne abbiano a ricostruire un quarto ogni anno, cioè 
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13,000, avremo per questo titolo una spesa di lire 975,000; in 
cifra tonda 1,000,000 all’anno. 

Ammesso poi, come del resto resulta dall'insieme dei con- 
tratti per le riscossioni aversionali della tassa che sono attual. 
mente in vigore, che la spesa dell’aggio di esazione raggiunga 
il 3 per cento del prodotto versato al Tesoro, supponendo che una 
volta sistemata la tassa se ne ottengano 75,000,000 annui, il bi- 
lancio normale della spesa pel macinato porterebbe le somme 
seguenti: 

Spese ordinarie. . . . lire 3,250,000 
Ricostruzione di contatori. i 1,000,000 
Aggio di esazione 2,250,000 


Totale lire 6,500,000 


che sul prodotto lordo di 75,000,000 ragguaglia all’8, 66 per 
cento. 

Non faccio commenti. Mi basterà dire che col sistema ro- 
mano la riscossione costa il 18 °/, del prodotto della imposta. 

Giunto a questo punto parmi aver dimostrato abbastanza, in 
primo luogo che non è possibile una imposta sulla macinazione 
se non fondata sul lavoro effettivo dei mulini, ed in secondo luogo 
che non v'è altro modo che l’accertamanto del lavoro effettivo per 
mezzo di un istrumento meccanico, per ottenere insieme la mag- 
gior possibile economia nella spesa e la minor somma possibile 
d’ inconvenienti e di vessazioni pel mugnaio e per le popolazioni: 
che infine nello stato attuale dei prodotti della meccanica applicata, 
la macchina che in fatti meglio corrisponde è il contatore dei giri 
della macine. 

Ma una grave obiezione mi si opporrà senza dubbio, ed io 
ne sento fin d'ora tutto il peso, tutto il valore. Mi si dirà che la 
esperienza prova che le vessazioni al mugnaio sono tutt’ altro che 
limitate e tollerabili; che il Governo è andato di giorno in giorno 
aumentandole; che le ba già spinte fino ad esigere dal mugnaio 
la chiave del mulino, che è quanto dire la chiave del suo proprio 
domicilio; che si sono pretesi dal mugnaio lavori alla sua fabbrica, 
separazioni di uno da un altro palmento, spese insomma che la 
legge non prevedeva , e che si risolvono in un accrescimento del- 
l'imposta; e infine che nulla prova che per la solita ragione di 
prevenire, e d’ impedire le frodi non si ricorra ad altri e nuovi 
espedienti che saranno vessazioni agli esercenti, e veri inceppa- 
menti alla industria. 
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Ho di sopra accennato che danni, vessazioni ed inceppa- 
menti ben altrimenti insopportabili esigerebbe il sistema degli 
agenti pesatori, l’unico che si fondi sul lavoro effettivo senza 
ricorrere ad un congegno meccanico. Non tornerò adesso sopra 
codesto confronto, per quanto favorevole all’ intento che io mi pro- 
pongo con questo scritto. 

Convengo anzi e riconosco verissimo che in pratica molti in- 
convenienti si sono verificati, molte vessazioni e veri inceppa- 
menti all'industria si sono andati introducendo nei regolamenti, 
dei quali non si credeva aver di bisogno in principio. 

Credo però necessario di estendermi su questo punto impor- 
tantissimo della questione del macinato. 

Anche su questo bisogna eliminare gli equivoci, bisogna farsi 
le idee chiare. 

Finchè noi avremo un istrumento meccanico, sia contatore di 
giri, o misuratore di volumi o pesatore, il quale indicherà sol- 
tanto la quantità dei cereali macinati senza indicarne la qualità, ed 
avremo una tariffa come quella stabilita dall’articolo 1° della 
legge del 7 luglio 1868, la quale varia da un cereale all’ altro, 
avremo sempre una porta aperta alle frodi, e l’Amministrazione 
sarà nella necessità di supplire con precauzioni e con una vigi-, 
lanza preventiva alla incapacità dell’istrumento di distinguere 
una dall’ altra macinazione, onde ottenere l’ effetto che il genere 
paghi nei limiti della tariffa. 

Poco pericolose sono l’avena e le altre materie meno imposte, 
perchè insignificante è il consumo che se ne fa sotto forma di fa- 
rina; e nessun mugnaio si attenterebbe a sostenere di averne ma- 
cinato importanti quantità: ma la difficoltà sorge intera e gravis- 
sima, quando si tratta di distinguere tra il granturco ed il grano. 

La necessità dunque di fare questa distinzione per applicare 
la imposta, la facilità di frodare la legge e di macinare grano pa- 
gando la tassa del granturco, sono state effettivamente la vera 
causa di tutte le vessazioni introdotte. 

Io non voglio discutere le disposizioni in più occasioni dal Go- 
verno adottate e promulgate con regii decreti. Può esser che talune 
potessero evitarsi e che altre potessero immaginarsene ugualmente 
efficaci e meno vessatorie. Quello che io credo si è che la diver- 
sità delle tariffe non possa sostenersi, senza trovare un istrumento 
capace di distinguere le qualità macinate, o senza ricorrere a di- 
sposizioni che in un modo o in un altro riusciranno sempre dan- 
nose all’industria, vessatorie ai cittadini. 
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Il contatore non distingue, nè potrà mai distinguere, un ce- 
reale dall’ altro. Taluni misuratori e pesatori si sono immaginati, 
i quali nel tempo che misurano la quantità del cereale che dalla 
tramoggia penetra nell’apparecchio molitore, ne separano una pic- 
colissima parte e la fanno colare in una cassetta chiusa, di modo 
che se una macine è destinata esclusivamente al granturco, o 
agli altri cereali meno imposti, e nella sua cassetta chiusa si tro- 
vassero poi alla visita un certo numero di granelli di grano, sa- 
rebbe evidente che il mugnaio avrebbe macinato in frode e si po- 
trebbe sottoporlo a una multa proporzionale alla frode, ed in 
somma in un modo o in un altro indennizzare l’ Erario. 

Quando siffatti meccanismi potessero adottarsi, il problema 
potrebbe dirsi risoluto; ma io sono lungi dall'essere persuaso che 
essendo necessariamente più complicati degli altri, di cui sopra ho 
parlato, essi sieno di facile applicazione nella pratica generale. 
Quando lo fossero, egli è pure evidente che nessun mezzo avrebbe 
l’ Amministrazione di riscontrare l'operato dei suoi sorveglianti; 
imperocchè, se è possibile con visite che i superiori facciano a 
lunghi intervalli, vigilare i numeri dati da un contatore, sia dei giri 
della macine, sia dei litri e dei chilogrammi passati per la tra- 
moggia, egli è evidente che non si potrà mai sapere se in una cas: 
setta chiusa e il cui contenuto è stato tolto dal sorvegliante, que- 
sti abbia o no trovato materia di frode, quando non l’ ha denunziata. 
Quindi poca difesa avrebbe l’ Amministrazione contro le prevari- 
cazioni dei suoi infimi agenti, i quali non mancherebbero di essere 
esposti a violente tentazioni di prevaricare. 

In sostanza un simile istrumento da potersi generalmente 
applicare non esiste per ora, e intanto l’ Amministrazione è in 
presenza di una tariffa che varia colle diverse qualità di cereali, 
e di una macchina che basta a misurarne le quantità, ma che 
non ne distingue le qualità. 

Se per tutte le macinazioni ci fosse una sola tariffa, l’ Ammi- 
nistrazione non avrebbe bisogno di sapere la qualità del genere 
sottoposto alla macinazione. Le basterebbe conoscere il numero 
dei giri della macine, le basterebbe assicurarsi che il contatore non 
fosse stato alterato nelle sue indicazioni, le basterebbe vigilare 
che non si macinasse clandestinamente con palmenti non prov- 
visti di contatori. Si verificherebbe intero il concetto ideale pri- 
mitivo della legge, e la imposta potrebbe riscuotersi davvero 
senza vessazioni, senza inceppamenti per l'industria e pel com 
mercio dei cereali. 
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Noi abbiamo pertanto solamente la scelta fra i due termini 
di un dilemma semplice: o adottare una tariffa unica per tutti i 
cereali, o mantenere precauzioni più o meno vessatorie. Le illu- 
sioni su questo punto si potevano avere nel 1868, oggi non sono 
più permesse. 

Posta la questione in questi termini, io non esiterei a scegliere 
la tariffa unica, ribassando quella del grano. 

Il lettore senza dubbio rimarrà attonito davanti a così audace 
pensiero. Ma se vi rifletterà con calma, vedrà che l’idea non è poi 
tanto strana. 

I cereali minori, come l’avena, la segala e poi i legumi sec- 
chi, non hanno importanza. La farina di essi è di un uso limita- 
tissimo, e lo aggravarne la tassa non è un danno sensibile per 
alcuno. 

La rimacinazione dei tritelli non si fa che per ottenere una 
farina di prima qualità , in conseguenza il raddoppiare la tassa 
su questa qualità di farina non accresce l’ aggravio delle classi 
bisognose. 

La vera questione sorge pel granturco, il quale in una gran- 
dissima parte del Regno è un alimento principale per le classi in- 
fime della società, di modo che il sottoporlo alla stessa tariffa” 
del grano sembra a prima vista una eresia. Ma vi sono alcune 
considerazioni che attenuano notevolmente cotesta prima impres- 
sione. 

In primo luogo, se vi ha una parte del Regno dove il gran- 
turco è molto in uso presso le classi povere, havvene un'altra 
parte forse non minore dove esse si cibano esclusivamente di 
grano, e la distinzione nella tariffa ha evidentemente per effetto 
di aggravare dirimpetto alla imposta le condizioni delle classi 
povere di questa seconda parte del Regno. In poche parole, anche 
senza allontanarsi dalle Provincie Toscane, le famiglie indigenti 
di Firenze o di Livorno che si nutriscono di pane, pagano pel 
macinato il doppio del montanaro dell’ Appennino o del conta- 
dino, che mangiano granturco e che vivono in condizioni econo- 
miche molto migliori. La distinzione adunque della legge riesce 
ad una ingiustizia. Ma v' è di più. 

Questa distinzione produce necessariamente un effetto inevi- 
tabile per le più elementari leggi economiche, il quale consiste nel 
promuovere la estensione del consumo del granturco a detrimento 
di quello del frumento. Ora è questo un danno indubitatamente e 
un peggioramento nella pubblica alimentazione, ed il Governo ed 
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il Parlamento dovrebbero preoccuparsene, tanto più che egli è 
ormai notorio per esperienze indiscutibili che la diffusione del. 
l’uso del granturco ha prodotto una malattia, conosciuta dai 
medici sotto il nome di pellagra; malattia che conduce inevi- 
tabilmente alla tomba coloro, i quali, essendone colpiti, non ces- 
sano dall'uso di cotesto cereale. 

Non sono pochi i dotti sanitarii, i quali di questo singolare 
fenomeno si sono occupati, ed io non dubito di averli tutti assen- 
zienti in questa mia proposizione. 

Impedire adunque e non eccitare una ulteriore ed artificiale 
diffusione dell'uso del granturco, lungi dall’ essere un danno, do- 
vrebbe essere uno scopo degno delle cure del legislatore, e questo 
effetto si otterrebbe appunto, parificandolo al grano nella imposta 
sulla macinazione dei cereali. 

Così verrebbe eliminata la principale occasione delle frodi, 
verrebbe a cessare la ragione di esistere della maggior parte delle 
misure di precauzione, di cui si sono giustamente finora lagnati i 
mugnai, e verrebbe oltremodo facilitata e resa spedita l’ammini- 
strazione di questa imposta. 

Io non so se mi appongo al vero, ma se le cose fin qui discorse 
hanno nella esperienza e nei fatti la prova evidente della loro ve- 
rità, se queste disadorne parole possono avere invogliato i lettori, 
quelli in special modo i quali nei pubblici affari hanno una qual: 
che ingerenza, ad approfondire la questione e a ricercarne le varie 
parti con pacato animo e conimparzialità, a costatare e giudicare 
il valore e l’ eloquente significato dei fatti, io spero che un risul. 
tato utile ne emergerà, e sarà quello di fare riconoscere a tutti 
la necessità assoluta di mantenere non solo, ma di mantenere 
sostanzialmente nella sua forma attuale la imposta del macinato 
in Italia; e dico sostanzialmente per non escludere quei miglio- 
ramenti, dei quali essa mi apparisce suscettibile, come appunto 
sarebbe il sostituire al contatore un istrumento più perfetto, quando 
fosse veramente trovato e comprovato più efficace e più utile; il 
ritoccare occorrendo la tariffa, almeno studiando a fondo la que- 
stione della unicità di essa, ma serbandone il carattere principale 
che è l'accertamento del lavoro effettivo per mezzo di un istru- 
mento meccanico. 

È necessario poi penetrarsi di una grande verità, ed è che lo 
impianto, lo assetto di una grande imposta in un regno di 25 mi- 
lioni di abitanti non è mai opera di mesi e neppure di pochi anni. 
In Italia siamo andati in questa materia sempre con una fretta, 
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con una impazienza che sono costate all’ Erario molti milioni, ed 
ai contribuenti molte inutili vessazioni. Citerò ad esempio la im- 
posta sulla Ricchezza Mobile che incominciò con un arretrato di 
parecchi mesi, e poi questa stessa imposta del macinato che si 
pretese di far funzionare in meno di sei mesi dopo la promulga- 
zione della legge. Colpa, diciamolo pure, della impazienza di tutti, 
Ministri, Parlamento e pubblica opinione. 

L'esperienza a quest'ora deve però averci ammaestrati, non 
bastando l'esempio delle altre nazioni. La tassa del macinato che 
per funzionare regolarmente, oltre alle difficoltà generali che in- 
contra una imposta nuova qualunque, aveva da superare quella 
materiale della costruzione di 65 mila contatori, e della applica- 
zione loro agli alberi delle macinì, non fosse altro per questo mo- 
tivo aveva bisogno di tre anni per raggiungere il suo regolare 
andamento. Ebbene, tre anni sono appena decorsi e noi vediamo 
avvicinarsi il momento, in cui questa imposta produrrà 60 milioni 
all'anno. Calmiamo adunque le nostre impazienze, e adopriamoci 
a consolidarla. 


L. G. DE CAMBRAY DIGNY. 














IL GUARANY 


DEL MAESTRO 


CARLO GOMES. 


Siamo nelle vicinanze di Rio-Janerio, nella seconda metà del se- 
colo XVI, e precisamente (come dice il libretto) sulla spianata dinanzi 
al castello di don Antonio de Mariz, capo di quegli avventurieri porto- 
ghesi che, pei primi, presero possesso di quella terra disputandola, 
palmo a palmo, alle tribù indiane che l’ occupavano. 

Don Antonio ha una figlia, Cecilia, bellissima e che amano tutti: 
lama don Alvaro, avventuriere portoghese a cui il padre 1’ ha desti. 
nata in isposa; l’ ama Gonzales, spagnuolo, un furfante di tre cotte 
come si vedrà in seguito; l’ama Pery, giovane indiano della tribù 
de’ Guarany. 

All’ alzarsi del sipario i Portoghesi ritornano dalla caccia. Don An- 
tonio racconta loro, come in quel momento sian minacciati dalla tribù 
degli Aimorè, perchè un portoghese uccise una delle loro donne, e 
come un Aimorè tentasse, per vendicarsi, di uccidere Cecilia mentre 
moveva a diporto, spirando 

Le fresch’ aure del bosco.... 
Tutti. E come fu salva? 
Ant. Un prode garzone 
Scoperto l’ agguato — del barbaro indiano 
Accorse, e da lungi — l’intrepida mano 
Un dardo di morte — secura scagliò. 


Il prode garzone è Pery, che sopraggiunge lodato e festeggiato da 
tutti. A Pery tien dietro quasi subito Cecilia : 


Gentile di cuore — leggiadra di viso, 
Che ha dolce l’ affetto — che ha vago il sorriso... 
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e che impallidisce quando don Antonio, indicandole Alvaro, le dice: 
Cecilia, esulta. — Reso ai nostri lari 
Vedi lo sposo che ti scelse il padre. 
Ma l’aere imbruna, e il bronzo della sera 
C’ invita alla preghiera. 


Si mettono tutti in ginocchio, meno, chi sa perchè, don Antonio 
e cantano un’ Ave Maria. Poi si separano, e Cecilia e Pery riman- 
gono soli. 

Pery confessa alla fanciulla che « una forza indomita ognor lo 
tragge a lei, » ma che non sa che cosa sia, nè il perchè. Cecilia 
prova anch'essa «un senso arcano che le commove il cor, » ma di cui 
essa pure non sa comprendere la ragione. Sul finire del duetto però 
han bell'e capito tutti e due di che si tratti, e cantano senza circonlo- 
cuzione e alla distesa : 

Mio dolce amor.... 

Mio salvator.... 
M’involo a te.... 

Ma riedi a me.... ec. ec. 


Nel secondo atto Gonzales ha raccolto intorno a sè un buon nu- 
mero di avventurieri portoghesi, e con loro ordisce una ribellione che 
deve fruttargli il possesso dell’ adorata Cecilia. Ma Pery veglia, capita 


improvvisamente in mezzo a loro, disarma Gonzales e vuol che giuri, 
se vuol salva la vita, di allontanarsi dal castello. Il briccone giura senza 


esitare, ma soggiunge fra sè: 


Giurar debbo, ma la fede 
A costui non serberò; 


e infatti non la serba; poichè lo vediamo poco dopo introdursi di sop- 
piatto nella stanza di Cecilia e tentare di rapirla. Cecilia, opposte le più 
disperate difese, si getta in ginocchio. esclamando: 


Eterno Iddio, difendimi 
Da sì nefando amor. 


Ed ecco Pery che dalla finestra tira un freccia, che va diritta a ferire 
Gonzales in una mano. Tumulto. Acecorrono: don Antonio, Perez, i 
congiunti, gli avventurieri, i coristi, le comparse coi candelotti accesi e 
sta per nascere una zuffa, quando odesi « un suono interno improvviso 
e fragoroso di strumenti selvaggi. Tutti rimangono interdetti ed atter- 
riti. » Sono gli Aimorè in armi! Il pericolo comune mette la pace fra i 
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Portoghesi, i quali concordi corrono a combattere i selvaggi can- 
tando: 


Vile indiano! trema, trema! 
Per te venne l’ ora estrema. 


Disgraziatamente però segue a loro quel medesimo che a’ sonatori della 
montagna. — I Portoghesi sono sconfitti, e Cecilia e Pery son fatti pri- 


gionieri. 

Nel terzo atto siamo nel campo degli Aimorè, il cui Cacico con- 
danna a morte i due giovani, ma prima vuole che si sposino e che si 
amino.... perchè si possa offrire al Dio degli Aimorè: 


Di questo breve amor 
Il fuoco struggitor.... 


e gli Aimorè per non fare, come s° usa dire, i terzi incomodi, lascian 
soli i due giovani; ma si sentono gridare di dentro: 


Sia trafitto, sia sbranato 
Dagli anzian della tribù. 


Pery, il quale sa benissimo che, una volta ucciso, gli Aimorè lo 
avrebbero mangiato , si avvelena.... per avvelenarli.... Ma ecco i Por- 
toghesi che vengono alla riscossa e che assalgono il campo. Gli Aimorè, 
presi alla sprovveduta, scappano; i prigionieri sono salvi. — Don Alvaro, 
il fidanzato di Cecilia, muore nella mischia e Cecilia si getta nelle brac- 
cia di Pery. 

Qui, la si direbbe finita, non è vero? Ebbene, — non ancora. C'è 
invece un altro atto ; nel quale, favoriti da Gonzales, gli Aimorè tor- 
nano ad assaltare i Portoghesi, e così gagliardamente che don Antonio, 
non sapendo come difendersi, ricorre a un partito disperato: fa fuggire 
Cecilia e Pery, e poi dà fuoco al castello che salta in aria cogli avven- 
turieri, col Cacico, cogli Aimorè e con quanti ve n’ha. — E se qui il 
lettore non fosse pienamente tranquillo, pensando al veleno trangugiato 
da Pery, ecco ciò che è stato! 


corre. BOY +, . Scampato 
Dal velen sei tu?... 

La mia Signora 
Di vivere m’ impose 
E volai nella selva e a prodigiose 
Erbe, la cui virtude è a me sol nota, 
Chiesi e ottenni la vita. 
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È questo il soggetto dell’opera, tolto da un romanzo di Josè de 
Alencar, che s’ intitola ugualmente Guarany, e che è nel Brasile così 
popolare come sono popolari fra noi / Promessi Spost. 

Del libretto fu primo padre il signor Scalvini, 1’ autore della Prin- 
cipessa Invisibile e del Se sa minga. Ma poi, a quanto dicesi, venne 
accorciato, allungato e rattoppato ec. da quattro o cinque altri li- 
brettai. 

Il perchè, come vuol giustizia, il signor Scalvini deve andarne 
assolto. 

Veniamo ora alla musica e al maestro Gomes. 

Quando esce un’ opera nuova e, più ancora, un nuovo composito- 
re, si mettono inevitabilmente all’ ordine del giorno le quistioni della 
fantasia, dell’ originalità, della imitazione, de’ plagi, de’ furti ec. ec., 
e si tiran giù discorsi e discorse da far strabiliare. Non v è musicista, 
nè dilettante, nè orecchiante, che in simili occasione non sminuzzi 
l’opera in brindelli per poter far pompa di erudizione. Il motivo A, 
l’adagio B, l’allegro C sono tolti di peso dall'opera Dj — il pezzo E 
è un calco evidentissimo del pezzo F; — qui si sente il Rossini, qui 
il Bellini, qui il Donizetti e più innanzi il Meyerbeer e il Gounod e il 
Verdi e il Petrella ; e si conclude quasi sempre che la musica è tutta 
rubata, e che il compositore non ha nè fantasia, nè originalità. 

Ebbene, aperta la storia della musica, si trova che quella conclu- 
sione è arbitraria ed erronea. Nessun grande compositore, nessun ge- 
nio principiò coll’ essere schiettamente originale. — Nel condurre le 
prime opere tutti si scelsero una guida, tutti si misero innanzi un mo- 
dello. Così fecero il Palestrina, lo Scarlatti, il Pergolese, il Cimarosa, 
il Paisiello, l'’Haydn, il Mozart, il Beethoren, il Rossini, il Bellini, — 
tutti, insomma, ì principi dell’arte. E dove si volessero più esempi, se 
ne troverebbero altri e altri a centinaia nella storia della pittura, della 
scultura, della drammatica, della poesia. 

Nelle cose delle arti belle, la novità (s’ intenda la buona e la sana 
novità) non ha mai consistito, nè consiste in altro che in nuove infe- 
renze, in nuovi svolgimenti e in nuovi atteggiamenti di principii, di 
concetti e di idee preesistenti. Il dire ai giovani artisti e ai principian- 
ti: cercate il nuovo, siate originali subito e ad ogni costo, è il medesimo 
che avviarli all’insolito, al bizzarro, allo strano. L’ originalita è il por- 
tato dell'ingegno provetto, che s’è nutrito di buoni studii, che s’è reso 
padrone dell’ arte, e che è fatto sicuro dall’esperienza. 

Nè vale di certo, come abbiam già detto altrove, a smuoverci da que- 
ste convinzioni quell’ articolo del nuovo ordinamento proposto pei no- 
stri Conservatorii di musica, che impedisce e vieta recisamente agli al- 
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lievi ogni studio d’imitazione, e che vuole in essi le distinte e spiccate 
individualità; e nemmeno ci fa caso che quell’ articolo sia sottoscritto 
dal Verdi. — Il Verdi, in quel momento che sottoscrisse, non si rese 
conto del modo tenuto dai grandi per educarsi all'arte ed ha dimenti. 
cata la storia; — e questo per verità non ci sorprende. Ci sorprende 
bensi e moltissimo, che egli si sia pure dimenticato del suo Oberto di 
S. Bonifacio, opera commendevolissima senza dubbio, e segnatamente 
per un principiante; ma nella quale, se togli tutto ciò che viene per di- 
retto dall’imitazione del Rossini e del Mercadante, c’è ben poco che sia 
veramente del Verdi; e quel poco, diciamolo, non tutto bello. 

L’ originalità, l’invenzione, il genio, non sono cose così chiare, 
così nettamente definite, così arrendevoli a lasciarsi misurare da poter 
sentenziare di esse alla sicura. Siamo d’ accordo: — nel Guarany si 
sentono innegabilmente e a ogni poco il Rossini, il Meyerbeer, il Gou- 
nod, il Donizetti, il Verdi e in alcune cose anche il Petrella: — la 
sortita di Cecilia ricorda i Puritani, il principio del duetto fra Cecilia 
e Pery ricorda il Trovatore, e l’ultimo tempo ricorda la Traviata e 
la Forza del destino; come in quel punto, del rimanente, la Traviata 
e la Forza del destino ricordano la famosa cabaletta del Poliuto: 
« Al suon dell’arpe angeliche. » Nel secondo atto abbiamo il coro de- 
gli avventurieri che ricorda il coro « A fosco cielo » della Sonnambula 
e, molto più, un applauditissimo coro della Leocadia di Lauro Rossi. 
Il preludio della ballata di Cecilia ricorda il Don Giovanni, e la pero- 
razione ricorda il Faust. Nel terzo atto i cori, i ballabili, la marcia ec. 
dei selvaggi, ricordano l’ Africana. E di questo passo si potrebbe pro- 
cedere anche di più. Ma poi, siamo sinceri, quante e quali opere 
anche di compositori provetti e celebri, resisterebbero ad un’analisi 
così minuta e così puerile? 

E s’avverta che abbiam sempre usato il verbo ricordare; e che 
ricordare non è copiare e non è rubare; e il Gomes quando si tiene 
innanzi un modello, adopera in modo da dimostrare evidentemente che 
è guidato da un’ intenzione sua propria, da un sentimento, da un’idea 
sua; e di qui è che la sua imitazione è accettabilissima e che fa segno 
pur essa di fantasia e di originalità. Fantasia ed originalità di cui si 
hanno, non solo segni, ma prove manifeste in cinque o sei pezzi del- 
l’opera: nella sinfonia, ne’ due duetti fra Cecilia e Pery, e specialmente 
nell’adagio del primo; nell’ Ave Maria, nella ballata di Cecilia, nei 
cori e nella preghiera del terzo atto; pezzi ne’ quali la scena della fan- 
tasia scorre spontanea ed abbondante e, a momenti, animata da un 
affetto profondamente e vivamente sentito. 

Intendiamo benissimo.che intorno al valore intrinseco ed assoluto 
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della musica del Guarany si possono far quistioni, e si possono pronun- 
ziare giudizii non in tutto e non sempre uguali. Si può discutere sui 
principii e sui criterii estetici che governano l’insieme del lavoro e tirar 
via, dissertando per ore ed ore sulla scuola italiana, sulla francese e 
sulla tedesca e (quantunque non si sappia ancora ben dire in che con- 
sista) sulla scuola dell’ avvenire. Si può discutere sulla convenienza 
drammatica, sul gusto, sulla maggiore o minore freschezza delle idee 
melodiche e delle cantilene, sulla forma generale e sulle forme par» 
ziali e su certe misure e su certi colori strumentali ec. Ma, di sicuro, 
non è chi possa non vedere nella musica di quest’ opera una immagi- 
nazione che aspira alle regioni della poesia e che, a volte, le raggiunge 
e vi spazia; non è chi possa non vedervi una dottrina sana e scevra 
di pregiudizii, un vivo sentimento drammatico, una conoscenza non 
comune delle esigenze sceniche e, soprattutto, una sicurezza altrettanto 
rara quanto mirabile in un giovane principiante; che , a ben guardare, 
il Guarany è la prima opera del Gomes ; sicchè è forza convenire 


che ben pochi compositori cominciarono meglio e in modo più promet- 
tente. Nella sua musica nè stento, nè fatica, nè incertezza; rare le di- 
vagazioni oziose, rari gli affastellamenti, rari e tutti portati dal libretto 
i languori. Il Guarany insomma è l’ opera di un giovane nato per l’arte, 
e che l’ ha studiata con la perseveranza e col fervore di un vero artista. 

Come ripetutamente a Milano, 1’ opera del Gomes ebbe a Firenze 


un bellissimo successo. 

Gli applausi cominciarono alla sinfonia e meritamente per due 
buone ragioni ; perchè quella sinfonia, egregiamente condotta, raccoglie 
nella sua forma, direbbesi, di un rapido sommario le più belle idee 
melodiche dell’ opera, e perchè è benissimo eseguita dalla nostra 
orchestra. Di buona fattura il coro de’ cacciatori, buono il racconto di 
don Antonio, nel primo atto hanno vero valore artistico : la sortita di 
Cecilia, il cui pensiero melodico è sacro e ispirato ; l’ Ave Maria, che 
è un pezzo da maestro così pel concetto come per la condotta; e, infi- 
ne, il duetto fra Cecilia e Pery, il cui andante, efficace e appassionato, 
fa prova, come s’ è detto, di buona fantasia e di originalità. 

Il secondo atto non vale certamente il primo; tuttavia c’è della 
musica pregevole e segnatamente, per ciò che spetta alla strumenta- 
zione, nell’ aria di Pery; e c’ è del pregevole nel coro: « L'ora è un 
ente sì giocondo. » Nel medesimo atto secondo s’ incontra un vero gio- 
lello nella ballata: « C° era una volta un principe, » preparata da un 
elegante preludio, tutta semplicità e schiettezza, accompagnata da ar- 
monie non comuni e vaghissime. Peccato, almeno così pare a noi, che 
in sul finire essa divaghi troppo e, forse, troppo oziosamente. 
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Nel terzo atto è commendevolissimo per ispirazione e per dottrina il 


coro degli Aimorè. Ne” ballabili vi sono parti buone, piene di vivacità e 
di carattere. E piena di carattere e di sentimento religioso è pure la pre- 
ghiera: « Dal trono tuo discendi, » uno de’ pezzi che piacquero di più, 
e la cui esecuzione fu alla Pergola un modello di esattezza. Il duetto 
che segue fra Cecilia e Pery non è meno bello di quello del primo 
atto, e non è men ricco di buone melodie. Questo duetto chiude l’atto 
trionfalmente. 

Il quarto atto, per colpa del libretto, il quale non offre al 
compositore che scene viste e comunissime, è senza dubbio il meno 
pregevole di tutti. Ciò non ostante, ci pare buono l’ adagio del duetto 
fra don Antonio e Pery, e buona ( benchè vi si gridi un po’ troppo) la 
stretta del terzetto finale. 

L'opera, nell’insieme è alla Pergola benissimo eseguita, ed è 
splendidamente allestita. 


A. BraGGI. 
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Il concetto della vita secondo la scienza sperimentale moderna. — Alcuni problemi scien» 
tifici di piscicoltura. — Influenza della pressione barometrica sui fenomeni della vita. 
— I movimenti della sensitiva e la luce fosforescente di alcuni pesci. — Un nuovo baco 
da seta e una pagina della storia antica delle api. — I lavori del Laboratorio chimico 
del Politecnico milanese. 


In politica avviene spessissimo che molte questioni non vengan 
sciolte, e neppure trattate, benchè figurino per settimane intiere come 
mute comparse nell’ ordine del giorno: nella scienza avviene invece 
molte volte il contrario. Gravi problemi, dei quali già nessuno sembra 
occuparsi, o perchè indarno vi si stancarono generazioni di pensa- 
tori, o perchè l’attività generale si è messa per altre vie, si trovano 
ad un tratto risolti di per sè, quasi una misteriosa congiura avesse 
preparato ogni cosa; quasi i dotti avessero voluto nel silenzio dei loro 
laboratorii e nelle meditazioni delle loro biblioteche preparare una sor- 
presa al pubblico inerte e curioso, che colle mani alla cintola aspetta 
il frutto delle fatiche altrui. Queste improvvise e spesso splendide 
sorprese della scienza sono il risultato di un lento lavorìo suddiviso 
in cento officine, distribuito fra le mani di mille operai; sono le con- 
seguenze della fatica di moltissimi, che spesso all’ insaputa l'un del- 
l’altro lavorano una delle tante faccette del poligono dell’ ignoto. Son 
tanti tunnel aperti nelle viscere della terra e che convengono in un 
punto solo: a un tratto gli operai si incontrano e con un grido gene- 
rale di sorpresa si trova che l’ opera di tutti si viene a sommare mi- 
rabilmente in un’opera sola; che la nuova luce è scoperta da nes- 
suno e da tutti. Ogni operaio ha fatto una ruota, una leva, un con- 
gegno; ela macchina vivente è sorta, quando il pensiero di un solo 
congiunse ruote, leve e congegni in un unico organismo, che si muove 
e vive. 
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Così è avvenuto in questi tempi del concetto scientifico della 
vita: mentre gli ontologi, sogghignando, ripetevano agli sperimen- 
talisti per la millesima volta la stessa beffarda domanda: E la vita 
sapreste voi dirmi di grazia che cosa sia?; mentre essi si rifugiavano 
nella speciosa teorica di un principio vitale, uno dei tanti travesti- 
menti della &; i fisici, i chimici, i naturalisti, i fisiologi lavoravano 
in silenzio; e senza occuparsi direttamente, nè coll’ indirizzo di un 
unico concetto, della definizione della vita, andavano preparando i 
materiali per rispondere alla beffarda domanda lanciata loro ad ogni 
pie sospinto dagli ontologi. Ed oggi parmi che la scienza abbia già ri- 
sposto, e che anche i pensatori, che non son medici nè fisiologi, pos- 
sano e debbano occuparsi del nuovo concetto della vita, come ce la 
porge la scienza sperimentale moderna. Definire la vita vuol dire se- 
gunare le leggi, che governano il più alto e il più complesso meccani- 
smo; segnare i confini entro i quali si muove uno dei più grandi 
fenomeni della natura, E sapere che cosa sia la vita non deve impor- 
tare, mezzanamente almeno, a noi che siamo vivi; e siamo uomini, 
perchè più vivi d’ogni altra creatura ? 

La scienza moderna ha detto con sicuro ardimento ciò che la vita 
non è, ma non ha affermato ancora ciò ch’ essa sia in tutto l’ intimo 
suo meccanismo. Siam vicini alla definizione, ma non la possediamo 
ancora; ed io ne trovo una delle prove più eloquenti nel diverso ca- 
rattere nazionale, che i più grandi ingegni viventi hanno dato al loro 
concetto. Vorrei quasi affermare che abbiamo una definizione della 
vita che è francese, un’altra che è tedesca, una terza che è inglese; 
e ognuna di esse, come una delle sintesi più potenti del pensiero 
moderno, esprime anche l'indirizzo, la forma di un’idea nazionale. 
La simmetrìa triangolare della vita di Bichat era tutta francese, così 
come lo è la più moderna di Claudio Bernard. Una unità centrale, un di- 
ramarsi di ordini alla periferia, un individualizzarsi di funzioni negli 
organi: un Parigi coi suoi dipartimenti. Virchow nel suo Concetto 
meccanico della vita e in altri suoi scritti, ci insegna che la vita è 
l’attività della cellula; e già il concetto unitario del fisiologo francese 
si trasforma in quello di una confederazione compatta e moltiforme 
di mille vite e di mille energie. Ecco la vita con una veste che non 
può essere più germanica. E terzo tra cotanto senno ci viene innanzi 
l’ Herbert Spencer, e ci dice che la vita è un continuo accomodarsi 
delle relazioni interne colle esterne. Come è inglese questa definizione, 
come è tutta quanta imbevuta di succo utilitario; come del resto ne 
è pregna anche la grande teorica darviniana! Strappate la veste na- 
zionale alle tre più celebri definizioni moderne della vita, e vi trove- 
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rete un concetto unico, che è l’unico nocciolo solido che si possa 
ghermire di mezzo a tanta nebbia metafisica. Io anzi, per tenermi 
stretto stretto al positivo, oso dire che l’ unica definizione scientifica 
a cui oggi abbiam diritto si è questa, che /a vita è lo stato particolare 
di quei corpi, che si nutriscono e generano. 

Forse alcuno potrà trovare in questa nostra definizione il difetto 
opposto a quello che si riscontra nelle altre; dirà cioè che invece 
di essere molto metafisica è troppo empirica. Siccome però del nu- 
trirsi e del generare noi tutti abbiamo un concetto più chiaro e pre- 
ciso di quello che possiam formarci della vita, e siccome nessun corpo 
vivo può trovarsi, che non sappia o possa presentarci questi due feno- 
meni, che esprimono le due forme della vita individuale e della vita 
della specie; così noi crediamo di potere insistere nella nostra defi- 
nizione. 

Le forme più elementari della vita si riducono ad un organo solo, 
che funge una sola funzione dell’individuo, quella di nutrirsi; e che, 
separandosi in diversi frammenti, genera, adempiendo alla seconda 
condizione d’ogni corpo vivente, quella di generare (Vedi, Haeckel. 
Biologische Studien etc. Leipzig, 1870). Così il Protogenes primordialis, 
che nuota nel mare, visibile solo all'occhio armato di microscopio , non 
ha organi, non il più piccolo nucleo; è un frammento di materia mu- 
cosa e contrattile di protoplasma tutto omogeneo, che si nutrisce e 
genera; ed ha quindi tutti i caratteri più essenziali della vita, ma che 
in ogni suo frammento può riprodurre sè stesso, moltiplicando all’in- 
finito la sua semplicissima individualità: vera monade del mondo dei 
viventi. Come siamo lontani ancora dalla cellula di Schwann, di Schlei- 
den e di Virchow! Dinanzi al Protogenes la cellula è già un meccani- 
smo complesso, intricato, perfettissimo. 

Mano mano gli esseri vivi si fanno complessi, appaiono colle 
nuove funzioni nuovi organi, e la suddivisione delle funzioni implica 
sempre una struttura più complicata, che volgarmente chiamasi una 
maggiore perfezione. 

La materia capace di vita presenta una composizione particolare, 
che la rende suscettibile dei più profondi e dei più rapidi mutamenti. 
Le condizioni speciali della materia organica- spiegano gran parte dei 
fenomeni meccanici, che governano i corpi organizzati in quel continuo 
trasformarsi, in quel continuo dare ed avere, che è una delle condi- 
zioni più indispensabili d'ogni forma della vita. Ne avviene quindi, 
che mentre gli atomi composti, dei quali son fatti i tessuti, posseggono 
quella poca mobilità molecolare, che li rende atti alla vita plastica; 
l'estrema mobilità molecolare dei loro ultimi componenti permette che 
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i prodotti di eliminazione dell'attività vitale sfuggano, appena son 
formati. La temperatura alta, in cui vivono gli organismi superiori, ac- 
cresce poi la vibrazione molecolare, facilita tutto il movimento di di- 
stribuzione degli elementi nutritivi ed escretivi. 

Senza l'elasticità dei colloidi organici molti atti della vita sareb- 
bero impossibili, e la materia organica per la sua compressibilità si 
modifica assai più facilmente della materia, che non è organizzata; 
mentre, assorbendo facilmente l’acqua e con eguale facilità lascian- 
dola evaporare, aumenta di volume senza cambiare di forma, per 
ritornare poi più o meno completamente al suo stato primitivo. Tutto 
sembra cospirare alla infinita mutevolezza e mobilità dei corpi vivi, 
e la loro condizione può rassomigliarsi a quella di infiniti equilibri 
sempre rotti e sempre ristabiliti. Ogni alimento, ogni bevanda, ogni 
medicina modifica la composizione del nostro corpo, cambia il moto 
molecolare dei nostri tessuti viventi; mentre alcuni veleni, anche in 
piccolissime dosi, turbano così rapidamente le loro condizioni fisico- 
chimiche da rendere impossibile la vita. Ad ogni grado di temperatura, 
di elettricità, di luce e di tutti gli altri agenti risponde nell’organi- 
smo una quantità di movimento muovo e di nuove ricomposizioni 

ieccaniche. 

Mentre un elemento organizzato si trasforma per vivere, per nu- 
trirsi, per accrescersi, conserva in sè stesso qualcosa di immutato, 
che ne mantiene l’identità, la quale però non passa mai un certo li- 
mite di tempo. Durante lo sviluppo di forze, che costituiscono la vita 
dell'elemento, alcune energie possono accumularsi in modo da poter 
poi in date condizioni rigenerare l'elemento stesso. Le gemmule d’ogni 
lessuto e d’ogni cellula vedute da Darwin cogli occhi delia mente, 
saranno forse rivedute anche dagli occhi; quando la scienza avrà pro- 
gredito, dandoci nuovi strumenti e nuovi metodi d’ indagine. 

Le forze sviluppate dai corpi vivi sono per noi tutte meccaniche, 
o, come suol dirsi, tutte fisiche o chimiche; e la scienza sperimentale 
rifiuta l’esistenza d'una forza vitale, non solo indipendente dall’orga- 
nismo che vive, ma anche diversa dalle comuni forze, che governano 
la materia. I corpi organizzati hanno un modo speciale di esistere, ma 
non sono che materia, e la loro fisica e la loro chimica sono soltanto 
più complesse, più intricate; meno conosciute di quelle che governano 
tutti i fenomeni della materia inorganica. 

Nel campo della scienza più che a personificare le diverse forze 
vitali, conviene studiare come le forze esterne operino sulle energie 
organiche e come la materia organica reagisca sulle forze esterne. La 
vita non è possibile per un istante senza questa azione e reazione 
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continua. Nello stesso tempo che una forza, operando in modo diverso 
sulle diverse unità di un aggregato, cambia le loro relazioni recipro- 
che; queste unità, reagendo diversamente sulle diverse parti della 
forza, operano mutamenti analoghi nelle relazioni di questa, Ciò 
può vedersi ogni giorno nella produzione del calore animale. Nei 
corpi vivi, che svolgono calore, l'ossigeno assorbito modifica la 
composizione di alcuni dei loro elementi; una parte delle forze pro- 
dotte piglia diverse forme, un’altra parte di moto si cambia in 
calore; e questo alla sua volta mantiene gli elementi organici in tali 
condizioni di relazioni molecolari da render possibili altre combustioni, 
altre combinazioni e scomposizioni necessarie ai diversi atti della vita. 
Herbert Spencer con una immagine molto opportuna rassomiglia la 
combustione della vita a quella di un pezzo di legno acceso, in cui il 
calore svolto da una parte di esso, che si combina coll’ossigeno, man- 
tiene le parti contigue ad una temperatura, che permette ad esse di 
lasciarsi bruciare dallo stesso ossigeno. Così in un animale vivente il 
calore prodotto dall’ossidaziene di ogni singola particella di tessuto 
mantiene quella temperatura a cui possono esser combuste le parti 
non ancora ossidate. L'immagine del circolo o del serpe che si morde 
la coda, appare ad ogni passo, quando indaghiamo i più intimi feno- 
meni della vita e i suoi più importanti atteggiamenti. 

La morte completa, istantanea di tutto l’ organismo è un sogno 
di poeti o di vitalisti; l'individuo muore dopo una serie di morti dei 
singoli tessuti. Così mentre i mervi son già morti, possono vivere 
ancora i cigli vibratili; e gli epitelii muoiono in noi quotidianamente; 
come avviene degli individui che muoiono, lasciando vivo il gran 
ramo della specie o il tronco maggiore delia classe. La materia orga- 
nica, una volta sottratta in qualunque modo all’ unità armonica dei 
movimenti che chiamiamo vita, continua a muoversi con altre leggi, 
che noi chiamiamo putrefazione, scomposizione, ec. Se la materia 
organica sottratta all’ unità dell'individuo, innanzi di decomporsi 
secondo le leggi chimiche dei corpi inorganici, possa dar luogo a 
nuove forme viventi, non è ancora ammesso da tutti, benchè noi lo 
crediamo. Le classiche e immobili categorie delle specie immutabili 
caddero sotto il martello vigoroso della logica di Darwin; e così come 
la scienza moderna ha dovuto formarsi un concetto molto diverso del 
mutarsi e del succedersi delle forme organiche, così possiamo appena 
intravedere dove ci porterà la scienza dell'avvenire, quando senza spi- 
rito di parte, come senza paura, si porrà a studiare, come la materia 
inorganica possa diventar viva, e come la materia che fu viva rientri 
di colpo o per passi graduati e lenti nel mondo inorganico. Il metodo, 
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che noi adoperiamo per indagare la vita è troppo nuovo, perchè pos» 
siamo indovinare fin dove ci porterà: questo solo possiamo dire, che 
come le forme dei viventi ci confondono per la loro infinita varietà, 
così la semplicità delle leggi che li governa è ancor più meravigliosa 
dell’ infinità delle loro forme. 

Molte leggi, che governano tutti quanti i corpi vivi, son già cono- 
sciute; e il progresso continuo e in questi ultimi tempi gigantesco 
delle scienze biologiche andrà aggiungendo sempre fatti nuovi alla 
legislazione della vita. Una parola sola mi sia permessa contro quelli, 
che dopo tanto progresso della scienza vezzeggiano ancora il con- 
cetto di un principio vitale o almeno di una forza diversa dalle 
altre leggi fisiche dell'universo. In alcuni esseri vivi, naturalmente o 
artificialmente, si può rallentare lo scambio della materia, in modo 
da renderlo affatto insensibile ai nostri mezzi d'indagine; talchè l’or- 
ganismo non più vivo si mantiene però atto a continuare la vita, 
quando sia rimesso nelle condizioni di umidità, di temperatura, ec. 
che riaccendono la fiaccola, o, per dirla con parole più precise, fanno 
ripigliare i movimenti indispensabili per vivere. Questi fatti sono 
chiarissimi per chi nella vita non vede che una continua azione e 
reazione degli elementi organici cogli agenti esterni; mentre sarebbe 
indispensabile lo spiegare come il principio vitale sonnecchi o muoia 
temporariamente in un nemasperma gelato o in un rotifero disec- 
cato. Noi non solo ammettiamo la possibilità di accelerare o di ral- 
lentare il moto della vita, ma crediamo che pei casi da noi citati vi 
sia un arresto di essa o un rallentamento tale da potersi chiamare 
arresto; e crediamo che il fatto dei semi conservati per secoli sia da 
mettersi insieme a quelli. Son tutte conservazioni della possibilità di 
vivere. 


L’affetto vivissimo che io portai sempre fin da fanciullo alle 
scienze biologiche, e che fu tale da farmi desiderare mille volte di 
avere le braccia di Briareo onde poter stringere in un potente am- 
plesso tutti i rami robusti che spiccano dal grande albero della vita, 
può di certo far sembrar sospetti i miei giudizii sull'importanza di 
questi studii; ma d’altra parte ogni giorno, ad ogni ora mi balzano agli 
occhi più eloquenti i fatti che la dimostrano. 

La piscicoltura è da parecchi anni una cosa di moda, e accade- 
mie e governi e dotti fanno a gara per ripopolare di pesci i nostri 
laghi e i nostri fiumi deserti. Or bene, come potrà crearsi una 
nuova sorgente di ricchezza, una nuova risorsa alimentare per le 
classi povere, se il naturalista non studia le specie che prosperano 
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nelle acque correnti e nelle stagnanti, nelle salse e nelle dolci; se il 
fisiologo non indaga le condizioni che favoriscono lo sviluppo delle 
tenere uova fecondate artificialmente, educate in casa e poi seminate 
nei laghi e nei fiumi, come si farebbe del frumento o dell’orzo nei 
solchi rotti dall’ aratro? E il problema di poter acclimare i pesci di 
mare nell'acqua dolce e viceversa, non aspetta la sua soluzione dalla 
fisiologia? E alla sua volta lo studio di questa acclimazione possibile 
non si collega con quello della trasformazione delle specie; per cui, 
come già disse un grande pensatore, la scienza genera l’ arte e nel- 
l’arte rivive? 

Parecchi pesci vivono nelle acque dolci e nelle salse, e fece 
gran chiasso, or son pochi anni, la notizia che in un laghetto montano 
presso Arquà si erano educati pesci di mare. In generale però sta il 
fatto che quasi tutti gli animali che abitano le acque dolci muoiono, 
quando siano immersi nell’ acqua di mare e viceversa. Già da molti 
anni Paolo Bert, professore di fisiologia alla Facoltà delle Scienze di 
Parigi, fece numerose esperienze per determinare la causa esterna e 
il meccanismo di questa morte. Trovò per esempio che la durata 
della vita è diversa per le varie specie; perchè, per esempio, una 
tinca portata nell'acqua di mare vive trentacinque minuti, un ci- 
prino dorato vive un'ora, un salmone di un anno vive sei ore circa, , 
la rana un’ora, il gambero trenta ore e così via. Per lo più il pesce 
sottoposto a queste esperienze s’agita con violenza per 5 o 10 mi- 
nuti, poi rimane immobile e viene alla superficie dell’ acqua per il 
suo minore peso specifico (i pesci di mare invece vanno al fondo, 
quando siano messi nell’ acqua dolce). Il respiro, celere dapprima, sì 
rallenta; le branchie, che avevano preso una tinta singolare di mat- 
tone, anneriscono; l’ occhio si fa opaco, tutto il pesce si copre di un 
denso muco, la sensibilità sparisce, ogni moto cessa. Invano si ri- 
porta la povera vittima nell’ antico elemento, ma la vita non può 
esserle restituita. 

Bert tentò di abituare dei pesci, dei girini, dei piccoli crostacei 
a vivere nell’ acqua di mare, aggiungendo ogni giorno alla loro acqua 
dolce un po’ d’ acqua marina o i sali che la distinguono; ma ad onta 
di tutte le possibili cure, egli non potè mai oltrepassare la propor- 
zione del cinquanta per cento d’acqua di mare. In ogni modo una 
certa acclimazione s'era raggiunta, perchè i pesci, che improvvisa- 
mente eran trasportati nell’ acqua dolce leggermente salata, mori- 
vano improvvisamente in quello stesso elemento, che lasciava godere 
perfetta salute ai compagni, che lentamente avevano potuto abi- 
tuarvisi. Anche il peso specifico dei pesci sottoposti a questa scuola d’ac- 
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climazione era cresciuto; ma rimessi nell’ acqua dolce, essi cadevano 
al fondo. Mirabile legge dell’ abitudine, che governa tutti i fenomeni 
della vita, dalla semplice osmosi di una cellula fino agli atti più su- 
blimi dell’ intelligenza. L’ abitudine è tanta parte della vita dell’uomo 
e degli esseri vivi, che il farne una completa monografia sarebbe scrivere 
una delle pagine più importanti della nostra storia. Anche nelle sfere 
più alte del pensiero e della passione essa non è che una delle forme 
psicologiche della legge universale d'inerzia; è sicuramente una delle 
leggi più elementari del moto, che una volta diretto in un senso non 
si arresta, se non trova ostacoli che gli mutino direzione o lo fac- 
ciano cessare. Forse lo stesso istinto non è che un’abitudine trasmessa 
attraverso le generazioni, non è che il mutamento dell’ individuo 
trasmesso per via dell’ amore. 

Ricordo anch'io di aver veduto una volta morire a migliaia sulla 
spiaggia di Buenos-Aires dei grossi dorados, che da una violenta bu- 
fera di sud erano stati gettati con troppa forza nelle acque dolci 
del fiume; e quei pesci abitavano però impunemente le acque miste di 
Montevideo, ripetendo in natura la stessa esperienza fatta da Paolo 
Bert nel suo laboratorio. E ciò che uccide gli animali, che passano dal- 
l'uno all’altro elemento liquidò, è un fatto di semplice osmosi. La rana 
muore per diseccamento, perdendo gran parte del liquido che imbeve 
i suoi tessuti; i ciprini muoiono per brusco arresto della circolazione 
delle branchie o per alterata composizione del loro sangne. Nelle an- 
guille, nei girini e in molti altri animali si sommano insieme in di- 
versa misura le cause di morte; ma sono sempre fenomeni di eso- 
smosi, che tolgono l acqua o direttamente alle branchie o indiretta- 
mente al sistema nervoso centrale. La diversa composizione chimica 
e le diverse proprietà esosmotiche degli epitelii nei diversi pesci spie- 
gano facilmente la loro varia resistenza alla morte, quando dalle acque 
salse sian portati nelle dolci o viceversa. 

Così noi vediamo che la scienza della vita, rivelandoci il mecca- 
nismo semplicissimo, per cui cessa la vita di un animale, che muta 
di ambiente; da una parte ci addita precetti preziosissimi per l’ arte 
della piscicoltura: mentre dall'altra ci porge i mezzi per fare l’analisi 
dei fenomeni più elevati, più oscuri e più misteriosi dell’ abitudine. 
Mirabile intreccio di arte e di scienza, stupenda circolazione della 
fisiologia per tutti i meandri della società e del pensiero umano. 


Paolo Bert, che è di certo fra i più giovani e più instancabili spe- 
rimentatori di Francia, si è occupato in questi ultimi mesi anche 
lell’ influenza, che esercitano i mutamenti della pressione barometrica 
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ne' fenomeni della vita. Ben lo sanno empiricamente, per propria dolo- 
rosa esperienza, i poeti, gli artisti, tutti gli operai del pensiero, che 
spettano all’irritabile genus, quanta influenza abbia il barometro sulla 
loro salute, sul loro umore, sulle loro abitudini. Ben lo sapeva tra 
gli altri il povero Giordani; ma ora si tratta di dimostrare sperimen- 
talmente, come e perchè i centri nervosi, il sangue, i visceri sian 
modificati per la mutata pressione barometrica. Per ora il fatto più 
importante trovato da Bert è questo; che i gas, che sono disciolti nel 
sangue di un animale, variano naturalmente nella loro natura secondo 
la pressione a cui esso respira, e che in esso la morte può avve- 
nire in tre modi, cioè : 1° per insuflicienza d’ ossigeno (pressione in 
un’ aria ad un’ atmosfera o anche meno); 2° per eccesso d’ acido car- 
bonico (pressione di due atmosfere o pressione maggiore); 3° per ec- 
cesso d'acido carbonico e per insulficenza d' ossigeno (pressione inter- 
media fra una o due atmosfere). 


Non lasceremo il Bert senza dire una parola sulle belle e nuove 
esperienze fatte da lui sui movimenti della sensitiva, che già aveva 
fatto argomento delle sue ricerche in questi ultimi anni. Questa gen- 
tile pianticella, nota anche ai non botanici, culto prediletto di molte 
signore, che vedono forse in essa una immagine della loro natura, 
promette di rivelarci molti dei più oscuri misteri della vita delle 
piante. La sensitiva, che ha un così bel nome (Mimosa pudica), inco- 
mincia a soffrire dopo due giorni di privazione di luce e perde la sua 
sensibilità: dopo sei giorni è morta; mentre molte altre piante, quasi 
tutte anzi, resistono impunemente ad un lungo soggioruo rell’oscu- 
rità. Si può senza pericolo torcere, amputare, tormentare moltissime 
piante; ma la pudica mimosa perde la sensibilità e la vita, quando 
venga sottoposta a bruschi trattamenti. Essa è quiodi per il fisiologo 
un reattivo delicatissimo, che permette di studiare alcune influenze, 
che con molta probabilità risentono tutte le piante, ma che non ma- 
nifestano che in un modo molto oscuro. La sensitiva promette quindi 
di essere per la fisiologia vegetale quello che fu, è e sarà la rana per 
la fisiologia animale; la vittima più preziosa e più feconda della scienza. 

La sensitiva porta alla base del picciuolo d'ogni foglia un rigonfia» 
mento particolare, che è il centro dei movimenti spontanei, che avven 
gono nell’ alternar del giorno colla notte, co:ì come dei moti provocati 
dal contatto di corpi stranieri o d’ altri agenti esterni. Bert ha trovato 
che il movimento delle foglie della sensitiva è accompagnato da pro- 
duzione di calore, che si può constatare adoperando aghi termo-elet- 
trici di squisitissima sensibilità. Ecco dunque stretti in mirabile fratel- 








n 














656 RIVISTA SCIENTIFICA. 


lanza la sensazione del nervo, la contrazione del muscolo, il chiudersi 
e l’aprirsi d’una foglia. 

È noto, da De-Candolle in poi, che quando una mimosa dorme, 
cioè ha chiuse le sue foglioline, può essere risvegliata, quando sia 
sottoposta all'influenza d'una luce viva e continua. Bert ha ricon- 
fermato questo fatto, dimostrando che i mutamenti chimici iniziati 
nel rigonfiamento motore delle foglie continuano anche quando si son 
sottratti all'influenza della luce. Se invece si conserva per lungo 
tempo la pudica mimosa nell'oscurità, i moti spontanei del picciuolo 
principale si perturbano grandemente, e questa specie di convulsione 
persiste per qualche tempo anche dopo che si è restituita la luce 
alla pianta. Se le tenebre durano troppo a lungo, la foglia muore, 
e il picciuolo rimane abbassato finchè colla caduta delle foglioline non 
si sia alleggerito. La illuminazione artificiale continua invece, sembra 
esaltare la sensibilità della mimosa, rendendo immobile il picciuolo 
primario delle sue foglie. 

Bert nelle sue ricerche spinse ancor più profondo lo scalpello del- 
l’analisi. Quali sono i raggi, si domandò egli, che colla loro assenza 
fanno perdere così rapidamente alla mimosa la sua sensibilità ed 
anche la sua vita? E quando una sensitiva per fame di luce è dive- 
nuta insensibile e morente, quali sono ì raggi luminosi che la richia- 
mano al senso e alla vita? Son dessi i raggi visibili o gli invisi- 
bili? Son dessi i raggi più calorifici o i più luminosi o i così detti 
raggi chimici? A queste domande l’acuto fisiologo di Parigi non ha 
risposto ancora che in parte, ma il poco scoperto è di grande im- 
portanza. La mimosa ha prosperato assai meglio, quanto più la 
luce conteneva di raggi rossi, ciò che ci porterebbe a credere che è 
la regione dello spettro a vibrazioni lente che ha sulla sensitiva l’ in- 
fluenza più preponderante. D’ altra parte la luce verde è quasi fatale 
ai movimenti e alla vita della mimosa quanto l’oscurità, e se non 
l’eguaglia è forse soltanto perchè il vetro verde di Bert lasciava pas- 
sare qualche raggio giallo e azzurro. Cailletet aveva già scoperto 
nel 1868 che sotto l'influenza della luce verde le piante verdi non 
decompongono l’ acido carbonico; e ciò fa sospettare al Bert che i folti 
boschi non lascino per questa ragione crescere alla loro ombra quasi 
nessuna pianta fanerogama; benchè l’ aria vi si rinnovi e la luce sia 
bastevolmente intensa. 

L’indole di questa rivista non ci permette di entrare in molti 
particolari dei molti e nuovi fatti scoperti dal Bert sul moto delle 
sensitive, ma diremo solo che i movimenti provocati si devono ad 
una proprietà particolare del tessuto dei rigonfiamenti, e che sono 
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accompagnati da produzione di calore. I movimenti spontanei sono 
invece la conseguenza di variazione nella quantità d’acqua contenuta 
in quei rigonfiamenti motori. Queste variazioni sono in rapporto colla 
formazione o la distruzione di una sostanza endosmotica situata nelle 
cellule di questi rigonfiamenti. La luce, specialmente coi suoi raggi 
giallo-rossi, determina la produzione di questa sostanza ; e nell’ oscu- 
rità questa sostanza e i materiali che la formano, spariscono. Tutte 
queste modificazioni chimiche sono accompagnate da tale assorbimento 
di calore, che la temperatura dei rigonfiamenti motori è sempre molto 
inferiore a quella del picciuolo e dell’ aria ambiente. 

Mentre la fisiologia nella poetica sensibilità della sensitiva indaga 
le leggi che governano il sonno delle piante e la trasformazione del 
moto in calore, la scienza indaga il perchè molti animali svolgano 
luce. Il nostro Panceri, che con un miracolo di attività ha creato in 
pochi anni uno dei più ricchi musei di anatomia comparata nell’Uni- 
versità di Napoli, ba studiato. ora è poco, la luce emauata da alcuni 
pesci e da altri animali marini. Il Trachypterus iris, fra gli altri pesci, 
di giorno sembrava un nastro splendidissimo d’ argento e nell’ oscu- 
rità somigliava ad una spada infocata. Le sue carni tagliate e spre- 
mute in contatto dell’aria luccicano sempre più, e i visceri aperti del 
ventre dànno tal luce da permettere la lettura in una camera oscura. 
Questa luce è dovuta alla lenta ossidazione di una materia grassa. 
L'acqua dolce e l’ alcool estinguono tosto quella luce fosforescente ed 
esponendo le carni del trachittero, quelle di altri pesci ed anche dei 
cefalopodi in vasi chiusi o nell’acido carbonico, si fanno oscure, men- 
tre nell’ossigeno divengono più splendenti. Le belle osservazioni del 
Panceri vengono così a completare gli studi interessantissimi del 
prof. Giglioli sulla fosforescenza del mare. 


La scienza della natura si fa ancora più modesta ancella dell’arte 
e dell'industria, quando si occupa dell’ introduzione di nuovi ani- 
mali utili all’alimentazione e all’ economia sociale. Mentre la ripro- 
duzione felice degli axo/ot?, o salamandre del Messico, in diversi Musei 
d’Italia ci fa già pensare alla possibilità di arricchire la nostra cucina 
di un nuovo cibo, come già si fa da lungo tempo in America; il no- 
stro Cornalia si occupa seriamente dell'allevamento di un nuovo baco 
da seta, la Saturnia Perny o bruco della quercia chinese, uno dei 
più stupendi insetti ch'io mi abbia veduto. La coltivazione della Sa- 
turnia Yama-mai, che vive nel Giappone sulla quercia, presenta tali 
inconvenienti, che pur troppo lascia poca speranza che possa tornare 
di generale vantaggio. AI Nord delle Alpi riuscì meglio: qui da noi 
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fallì sempre, e, dice il Cornalia, questo insuccesso è veramente de- 
plorabile, perchè il prodotto del Yama-mai supera di gran lunga 
quello di tutte le nuove specie, e sarebbe una vera conquista indu- 
striale. Pare invece che si possano fare lieti pronostici della Saturnia 
Perny. Ai 40 di maggio il signor Biflì di Milano, conosciuto importa- 
tore di semi orientali e ardito viaggiatore del Nord della China, do- 
nava al Cornalia 170 bozzoli del nuovo bruco da lui raccolti nel 
Shang-tung e contenenti ancora le loro crisalidi. Alcuni di essi già 
sfarfallavano; ma più della metà dei bozzoli contenevano crisalidi già 
morte. Le farfalle grandi e bellissime avute dall’ egregio zoologo mi- 
lanese, fecero nascere in lui il sospetto che il nuovo bruco non sia che 
una varietà del Yama-mai. Il bozzolo di questo però è verde-chiaro, 
mentre quello della Perny è bruno, più somigliante in ciò al bozzolo 
della Saturnia Mylitta. Anche la seta della Perny è bruna. Ai 26 di 
maggio sbocciarono i bacolini, che addentarono subito e con avidità 
le foglie della quercia comune, che loro si apprestarono. Il bruco com- 
pie la sua muta in 45 giorni, e il bozzolo vien tessuto pochi giorni 
dopo l ultima muta. In China si seminano questi bachi su siepi di 
rovere, tenute a ceppaio, e là tessono i loro bozzoli, essendo specie 
sedentaria e sommamente rustica, Dicesi anche che sia bivoltina. Le 
coltivazioni fatte dal barone Cornalia e dal prof. Cantoni nella Scuola 
superiore d’ agricoltura di Milano, fanno davvero sperare, che anche 
il nostro paese possa attingere una nuova sorgente di seta da un bruco 
acclimabile tra noi e che vive di una pianta così comune, com'è la 
quercia. 


In questi tempi di fanatismo per l’ apicoltura non sarà forse di- 
scaro ai lettori della Nuora Antologia di conoscere alcuni passi di au- 
tori antichissimi commentati ora dall’ egregio prof. Bonizzi di Modena, 
e dai quali sì rileva come iu tempi da noi molto lontani si studias- 
sero le api assai più di quanto comunemente si crede. 

Eccovi alcuni passi di Eliano (Della natura degli animali, lib. I, 
cap. 10): « Anche nelle api sono alcune inoperose. Non però simili ai 
fuchi nel loro modo; imperocchè non guastano i favi nè insidiano 
al mèle, ma si nutrono dai fiori anch’ esse volando e regolandosi 
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come le altre. Che se sono inerti in quanto alla produzione e im- 
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portazione del mèle, non sono però affatto inoperose. Chè talune 
di esse portano al re l’acqua e alle più vecchie che assistono il re 
e furono scelte alla difesa di lui. Altre poi delle inoperose stesse 
hanno il compito di portar fuori le api morte, imperocchè devono 
avere mondi i favi e non ci tollerano dentro un’ ape morta. Anche 
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» di notte fanno la scolta e custodiscono come una piccola città l'edi- 
» fizio dei favi. » 

L'opinione espressa da Eliano che vi siano le operaie pei lavori 
esterni e quelle pei lavori interni, è stata condivisa anche da alcuni 
apicuitori moderni e si è anzi creduto che vi siano le api cerajuole, 
le nutrici, le sentinelle, le ventilatrici, le raccoglitrici, ec.; ma è pro- 
vato che la stessa ape, secondo l’ età e il bisogno del momento, si as- 
sume diversi uffici. Le api giovani si dedicano ai lavori interni fino 
al diciassettesimo giorno, e talora fino al decimonono, dopo la loro 
pascita, poscia cominciano a raccogliere. 

« Dell’età delle api. » (Zvî, lib. I, cap. 14): « L’ età delle api altri 
riconoscerà a questo modo. Quelle dello stesso anno sono splendenti 


e somigliano all’ olio nel colore. Le più vecchie poi sono ruvide a 


; vedersi e toccarsi e si vedono rugose per la vecchiaja. Sono poi 


più pratiche e più abili, avendole ammaestrate il tempo nel melefi- 


cio. Sono anche profetesse, sicchè predicono le pioggie e il freddo; e 
quando congetturano che siano per venire, o separatamente o in- 
» sieme, non stendono il volo lontano dall’ alveare, ma volano intorno 


» e stanno come alla porta. Da ciò gli apicultori arguendo avvisano 
» i contadini del prossimo arrivo di una procella. Temono poi le api 
» non tanto il freddo, quanto la molta pioggia e le nevicate. » 

Da ciò possiamo inferire che le api erano tenute dagli antichi ri- 
parate dalle intemperie e curate meglio di quello che non abbiamo 
fatto noi per lo passato ; e gli apicultori di allora dovevano conoscere 
benissimo il grave danno che reca alle poveri api il lasciare che l’al- 
veare si bagni continuamente colle pioggie, e che nella stagione in- 
vernale vi si fermi sopra la neve, come pur troppo ho visto avvenire 
negli alveari de’ nostri villici. 

« Della premura delle api verso il loro re. » (Ivî, lib. V, cap. 10): 
« Il re delle api è pacifico e mansueto e senza stimolo. Quando av- 
» venga che le lasci, lo seguono e lo perseguono come disertore del 
» principato. Lo cercano poi all’ odorato in modo indicibile, e lo tro- 
» vano dietro l'odore che emana da lui e lo riconducono alla reggia. » 


La chimica era da lungo tempo una scienza così disgraziata, che 
quasi la si sarebbe creduta messa al bando da qualche codice 
misterioso e tirannico. Domandatene ragione al Canizzaro, e agli 
altri egregi cultori di questa scienza e vi diranno in coro, che la 
oscurità in cui sì nascondevano le nostre miserie chimiche, era la 
conseguenza necessaria di Lutta la nostra storia civile e politica. Non 
è qui il luogo, in ogni modo, di spiegare il fenomeno; ma io voglio 
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però rallegrarmi del risveglio, in cui vedo da qualche tempo la chi- 
mica tra noi, e come ce ne fanno fede il Gran Dizionario del Selmi, 
il Giornale di chimica del Canizzaro e di altri egregi, e più ancora i 
lavori pochi ma eletti, che escono da molti e poveri laboratorii del 
nostro paese. Le ricerche di chimica pura e di chimica analitica non 
si piegano in modo da passare sotto le modeste forche caudine di una 
rivista popolare; ma là dove questa scienza delle trasformazioni della 
materia si adopera in pro dell’ industria e delle arti moltiplici della 
vita, deve penetrare anche l'occhio curioso dell’uomo colto, che non 
può essere chimico di professione. 

Di queste notizie possiamo spigolare una ricca mèsse nel Reso- 
conto dei lavori eseguiti nel laboratorio chimico del R. Istituto Tecnico 
Superiore di Milano, diretto con molta intelligenza e molto amore dal 
professore Pavesi. Da qualche tempo è nata in molti la voglia di far 
dell’Italia un paese zuccherino, fabbricando zucchero col sorgo, colle 
barbabietole e fino colla canna che fornisce quasi tutto lo zucchero 
del mondo. Non oserei dire nè avrei autorità di dire, se questo indi- 
rizzo di capitalisti e di chimici a fabbricare zucchero indigeno sia pro» 
prio il più opportuno e il più promettente: soprattutto quando penso 
alle povere viti e al povero vino d’Italia, che reclamano oro e scienza 
senza fine; anche dopo tutti i lavori dei comizi agrarii, dei congressi 
e delle fiere; ma in ogni modo gettiamo uno sguardo anche a questo 
campo dell'attività italiana. Fu specialmente nello scorso anno che 
gli ingegneri Riceschi e Parravicini si adoperarono per istituire prove 
di coltivazione delle barbabietole fra noi, e le analisi dei raccolti fatti 
in climi diversi nei più svariati terreni furono fatte nel laboratorio 
del professore Pavesi, e ne potete vedere i risultati nei Rendiconti 
dell’ Istituto lombardo. L'esperienza insegna che le condizioni per 
ottenere dalle barbabietole un buon prodotto di zucchero sono di- 
verse da quelle che favoriscono un buon raccolto di cereale, e gli 
agronomi ammettono che per la buona riuscita di queste radici zuc- 
cherine si richiede una certa umidità nel terreno all’epoca della se- 
minagione, accompagnata da frequenti pioggie nei mesi, in cui la 
pianta ha il suo maggiore sviluppo, ed una stagione calda ed asciutta 
nei mesi di settembre ed ottobre, nei quali essa raggiunge la sua ma- 
turanza. Dietro questi dati sogliono gli scrittori di cose agricole 
escludere il mezzodì della Francia, la Spagna, l’Italia e l'Ungheria 
dai paesi nei quali possa fiorire l’ industria dello zucchero di barba- 
bietole. I risultati delle analisi fatte a Milano modificherebbero assai 
queste credenze, passate ormai quasi ad assioma dell'agricoltura. Nei 
terreni irrigui infatti la rendita in zucchero fu assai minore che ne- 
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gli asciutti, e mentre nei primi discese al 6 e al 5 per cento, nei se- 
condi si raggiunse il 15 e fino il 17 per cento. E vuolsi ancora notare 
che il peso di ogni barbabietola fu assai maggiore di quelle nelle quali 
era scarso lo zucchero; e il Pavesi dovette anzi concludere che le 
barbabietole, che oltrepassano i 700 grammi, sono poco opportune 
per l'industria dello zucchero. In ogni modo le prove istituite da Ri- 
ceschi e Parravicini sembrano incoraggiare la coltura delle barba- 
bietole in parecchie zone d'Italia; il che potrà essere meglio assodato 
dalle ulteriori esperienze, che mentre scriviamo, si stanno facendo 
e si continuano nelle diverse stazioni agrarie di prova. 

È molto interessante l’analisi fatta nel Laboratorio milanese del- 
l'uva della Vitis prolifera, varietas Isabella, quella che i Francesi chia- 
mano rafinesque, e noi diciamo volgarmente uva ananas, o ameri- 
cana. Questa uva venne coltivata in molti luoghi per la immunità, 
che presenta contro il fatale oidio e per la straordinaria ricchezza del 
suo prodotto, sebbene il vino che se ne ottenne fin qui sia di qua- 
lità molto scadente. Si raccolse in un giardino irriguo, posto nelle 
vicinanze di Melegnano, dell'uva balsamina ordinaria e dell'uva ana- 
nas, amendue cresciute in condizioni affatto eguali e si determinò 
in ciascuna la quantità dello zucchero e il grado di aridità. In cento 
centimetri cubici di mosto dell'uva ananas si trovarono grammi 4,03 
e grammi 4,30 di zucchero. La stessa quantità di mosto di uva bal. 
samina conteneva invece grammi 13,78 di zucchero. Parrebbe quindi 
giustificata anche dalla scienza la poca attitudine dell’ uva ananas a 
darci del vino. 

È pratica vecchia di far appassire l'uva, onde ottenere i vini 
santi, o vini di paglia. Parve al Pavesi degno di interesse l’esami- 
nare, se il miglioramento del vino ottenuto con questo metodo si do- 
vesse alla maggior concentrazione del mosto e quindi all'aumento 
dell'alcool, o se altre cause potessero spiegare l'origine di un aroma 
più squisito. Le moite ed accurate analisi istituite per risolvere que- 
sto problema, hanno dimostrato : 1° che l’uso di fare appassire |’ uva 
è causa di una perdita di zucchero, che riesce tanto maggiore, quanto 
più a lungo si protrae l'operazione; 2° che lo zucchero non si trasfor- 
ma in acido carbonico, ma dà luogo alla formazione di acidi speciali, 
ciò che trova riscontro nella metamorfosi dello zucchero riconosciuto 
per recenti lavori di chimica organica; 3° che probabilmente le qua- 
lità speciali dei vini fatti coll’ uva appassita devonsi alla presenza di 
eteri che si formano per l’azione di questi acidi sull’ alcool. 

È pregiudizio invalso nei nostri agricoltori, che l’ uso dei residui 
della fabbricazione dell’ alcool per l’ alimentazione del bestiame bo- 
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vino riesca di nocumento alla qualità del latte. L'egregio signor Sessa 


volle incaricarsi di sperienze comparative su quest’ argomento, ali. 
mentando una sua vacca dapprima con fieno, e poscia con questi re- 
sidui, e inviando al Laboratorio milanese il latte appena munto, per 
l’analisi chimica. Circa alla quantità di latte si trovò che l’ alimenta. 
zione coi residui della distilleria amnmentò costantemente di quattro 
litri la quantità del latte prodotto. Quanto alla qualità si potè con- 
cludere che i due latti erano egualmente ricchi di caseina, di burro 
e di sali; potevansi quindi giudicare di un identico valore. Ed ecco 
come anche in questo caso la luce della scienza penetri per ogni fes- 
sora del pregiudizio: e mentre cancella un errore della credenza po- 
polare, aggiunge un utile suggerimento alle arti della vita. 

E così noi questa volta, senza uscir dalla strada maestra delle 
scienze biologiche, dopo aver tentato di additare il nuovo concetto 
della vita, che ha dovuto formarsi la scienza moderna; abbiamo ve- 
duto quali e quanti rami si spicchino da uno dei più robusti tronchi 
che crescono nei campi dell’ umano pensiero. Dal problema filosofico 
della definizione della vita fino alle più modeste applicazioni della 
zoologia e della chimica alla piscicoltura e all’ agricoltura, noi ve- 
diamo un unico metodo, un unico indirizzo, un'unica onda di san- 
gue, che serpeggia nei più sottili meandri dell’arte, come nelle vene 
più robuste della scienza. 


P. MANTEGAZZA. 
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to SCENE E DESCRIZIONI ILLUSTRATE, di LuiGia CopEMo GERSTENBRAND. 
e Venezia, Visentini, 18741, 4 vol. in-4° di pag. 194. 

hi 

20 

la 

a Il romanzo, cibrèo di verità e d’ invenzione, ha fatto e continua 
\- a menare anche in Italia i suoi guasti. Dico il romanzo francese, chè 
e l'italiano, tranne poche eccezioni, mirò sempre ad uno scopo civile. 


In una società composta di gente del passato, nemica acerrima - 
di ogni innovazione, facile a subire le arti corruttrici dei Governi 
stranieri, obbediente a tatti pur di guadagnarci, fu vera provvidenza 
che qualche scrittore onesto armasse la penna del flagello della storia 
e della poesia. 

Il romanzo storico italiano narrando i grandi esempi di virtù cit- 
tadine o guerriere, di sacrifici pieni e modesti, o i fatti più gloriosi 
della nazione, nutrì nelle fiacche generazioni quell’ amore d' indipen- | 
denza e quei generosi spiriti ch’ erano incompresi o prossimi a spe- 
gnersi. 

Il romanzo francese invece non mirò d’ ordinario che a procurare 
il diletto, per qualunque modo, e all'uopo senza alcun ritegno. Cer- 
tamente dall’ invasione di cotali libri non guadagnarono la morale nè 
la felicità pubblica. Poichè la corruzione degli animi, lo scontento in- 
dividuale, e i disordini che ne derivano, non sono materiali di benes- 
sere particolare o generale, di disciplina, di virtù civili. 

Il bando a siffatta peste letteraria eccita naturalmente in molti 
curiosità e desiderio, nè può darsi che a quei libri, i quali siano di 
vero scandalo e contengano la impronta esposizione di ogni miseria 
e bruttura umana. Contravveleno a’ cattivi sono i libri buoni. 
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Proibizioni, predicozzi, ascetismi, raggiungono l’ effetto contrario, 
o disseccano le fonti del sentimento, ch' è danno forse peggiore della 
stessa corruzione. Da questa è possibile all’ uomo risollevarsi alla di- 
gnità morale, — dal nulla del cuore, no. 

Come adunque nel vasto campo, in cui si agitarono le quistioni 
e le sorti politiche della nostra nazione, così in quello dei tentativi 
pel miglioramento sociale, può scaturire grande vantaggio da libri che 
alle grazie della lingua uniscano il diletto di onesti racconti, e la virtù 
d’insegnamenti morali. Poichè se v’ hanno uomini (anche dotati d’ in- 
telletto potente) che si piacciono nelle scene di disordine e nella sbri- 
gliatezza delle passioni, — altri educhino al bene, oppongano alle torte 
e pazze immaginazioni di costoro, e «allo spirito distruggitore che li 
invade, la sana morale; e dimostrino che se v’ hanno felicità o con- 
tento quaggiù, sono possibili soltanto nel culto degli affetti nobili, 
de’ sentimenti generosi, nel freno delle passioni , nell’ esercizio disin- 
teressato del bene, — nel che tutto infine consiste la vera civiltà e il 
rispetto dei diritti sociali. 

lo penso che la signora Luigia Codemo nel pubblicare i suoi rac- 
conti, come Berta, o La cronaca d’ un anonimo, Anzù, o I Pitocchi, An- 
drea, o Il Padre di famiglia , ec. abbia mirato principalmente a questo 
fine morale; sia descrivendo i dolori inevitabili e i conforti della vita 
dell’uomo onesto, e delle famiglie bene ordinate, sia narrando le 
angoscie non consolate, e la fine spesso tristissima, di chi segue di- 
versa Via. 

Questo però non fu certamente il solo scopo della egregia scrit- 
trice; la quale volle anche far conoscere, con diligenti e minute de- 
scrizioni, la vita intima degli abitanti delle nostre provincie, nelle città 
o nelle campagne, i costumi, il grado di coltura, gli avanzamenti e 
il progresso che potranno raggiungere. Tutte codeste cose, dalle quali 
poi si forma il concetto del carattere nazionale, non erano finora sa- 
pute che alla sfuggita, e per veduta; ora hanno trovato nella si- 
gnora Codemo una esatta pittrice e talora una musa. Il libro della 
signora Codemo contiene sette racconti (già in parte pubblicati altre 
volte) ed una descrizione. L’Autrice le intitola Scene popolari e cam- 
pestri. Ora riveggono la luce con belle illustrazioni, intagliate in legno, 
sui disegni del distinto artista signor Stella, dal Salvioni, dal Lavez- 
zari e dal Codemo. Sono quasi tutte silografie felicissime pel concetto, 
per la condotta e per l’ incisione, che fa sperar assai bene d’ un’arte 
sì in fiore in Germania, in Inghilterra ed in Francia, e quasi dimen- 
ticata in Italia. La stampa, a cura del bravo Visentini, ne riuscì ni- 
tidissima. 
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Anche in questi come in altri libri dell’ Autrice spicca il contrasto 
fra il bene e il male, tra la vita cnesta, ordinata, e quella dissipata, 
inerte e travolta nel fango delle passioni. 

Brigida (nei Pitocchi) è una donna condotta al carcere da qualche 
fallo, ma non intieramente perduta. Scontata la pena, essa sente ri- 
sorgere in sè gli affetti della famiglia, e trema per la vita d’un figliuo- 
lino che fu malato; perdonata dal marito giunge presso il fanciullo e 
allora: « l'angelo della morte volò via: guidato da una madre peni- 
» tente, entrò nella povera stanza l’ angelo della vita.... Certo lo vide, 
» certo fu a lui che il fanciullo infermo sorrise. Forse, risanando in 
» quel punto, presentiva di redimere sua madre, di rialzarla in faccia 
» a sè stessa e al mondo. » 

Anzù (Scene campestri) è la storia di una di quelle infelici che 
per aver troppo amato debbono trascinar deserta e sconsolata tutta 
la vita. Forse quella narrata è delle meno frequenti, perchè la pro- 
tagonista è nata ed abita in villa. Giacomina è una giovane abban- 
donata dal suo amante: frutto del suo failo una vaga fanciulla, la 
Cea. Il fatto punge l'animo di una buona comare, la Checca, che 
si dà a circuire Nannetto Marese (il seduttore) per moverlo a ripa- 
rare il mal fatto. Ma egli la sfugge. Disperata di ammollire quel cuore, 
e pur commossa dalla sventura della Giacomina, consiglia a un suo . 
nipote e figlioccio, Toni, di darle il suo nome, ed egli, dopo non 
molte considerazioni, conchiude: « per quel che è di sposare quella 
povera grama, non ci ho punto difficoltà. » Beato lui! che si con- 
forta coll’ esempio di un suo compare, il quale gli affermò, « una donna 
così è una fortuna in casa. » La Checca a rincalzar la proposta cede 
al nipote certa somma di suoi risparmi, per costituire alla Giacomina 
«la dote. » Ma un bel dì Narnetto annuncia alla giovane che egli si 
sposa, e la sposa è lei. La Checca non n'è invero pienamente con- 
tenta, perchè teme che il suo gruzzolo pericoli. Però dubita a torto, 
chè le viene restituito; Toni, uomo di facile contentatura, sposa un’ al- 
tra, e la Giacomina viene accolta lietamente in casa dei Marese. 

Don Cesare è un episodio toccante della vita d’ un povero prete 
« condotto per quella strada con una gioia inquieta e sospettosa, che 
» toglie quasi la possibilità del fare il contrario ; è una rete sottile, 
» ma inestricabile. » Bisognoso di quell’ affetto che la società gli nega 
quasi come una colpa, colloca gran parte del suo cuore nella sorella 
Albina, raccomandata alle sue cure dalla madre morente. L’ Autrice 
descrive il ritorno di lui alla casa paterna, nel momento più amaro 
della sua vita: Albina è morta, e con essa forse si è spenta la sola 
lace di quell’anima. Ed è tratteggiata maestrevolmente la lotta fra 
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quel dolore terreno, la paura della solitudine del cuore, e l’alto senso 
del ministero sacerdotale che gli addita l'unica speranza e il riposo 
del suo avvenire in Dio. 

Era l'ultima consolazione della sua vita sbattuta da tempeste 
fierissime, un figlio. Ora è morto sotto i suoi occhi, caduto da cavallo. 
, sposato forse per contratto, s' era acceso d’ un « amore 


rt 


Il Marchese 
terribile per una congiunta della moglie. Un processo, una lettera 
sequestrata, il carcere da cui esce con un non consta, » ecco la storia 
di quell’ uomo. Mortagli la moglie, allontanato per sempre da chi 
aveva amato col fuoco della più tremenda passione, ora perdette 
l’ultima, la sola speranza che lo attaccava alla vita. È una di quelle 
anime fiere, alle quali pare debolezza ogni espressione del senti- 
mento, ma che sotto la fredda corteccia coprono talvolta le gioie 
più acute, o l'inferno. Solo Dio e la preghiera brillano ora a quel- 
l’anima che non ha più alcun legame col mondo. L’ Autrice descrive 
una visita di condoglianza fatta al Marchese da tre suoi amici (Un 
ritratto d' ignoto). 

Un soggetto assai arduo è trattato nei Miracoli del sentimento, 
scene dei tempi in cui Roma era invasa dai primi barbari, —- lotta 
fra il paganesimo, il cristianesimo, la forza brutale e la civiltà an- 
tica. Elevarsi all'altezza richiesta da tempi e da fatti grandiosi e sì 
lontani dai nostri, dai costumi e dalle consuetudini presenti, è certo 
il sommo dell’arte. Noi non affermeremo che questa altezza si sia 
raggiunta; tuttavia il racconto della signora Codemo è un saggio lo- 
devole, e che deve averle costato studii e fatica, della quale il let- 
tore le saprà tener conto. 

Una figlia traviata (Camera degli orrori, scene contemporanee) ab 
bandona il padre malato quasi all’ ultimo della vita, per correr dietro 
agli spassi e ai futili amori. Passa per tutti gli stadii della freddezza, 
fino alla crudeltà della belva. Lo rivede colle apparenze della morte, 
comprende in quale abisso era caduta e rinsavisce. Scaccia le mal- 
vagie consigliere, ridona al padre, che l’ amò sempre, il suo affetto, 
e per pegno del suo ravvedimento accoglie l'offerta di matrimonio, 
prima respinta, di un onesto borghese, al quale, mal sicura di sè me- 
desima , affida il proprio miglioramento morale. 

Comincia al Lido (agli Ospizi marini) L'illustrazione di un album; 
finisce a Conegliano, fra l'uno e l’altro il Piave, Collalto, il Cadore, 
Belluno, Agordo, le sue miniere, Serravalle. 

Un povero popolano, un garibaldino, che si è diportato da valo- 
roso a Condino e a Bezzecca, al suo ritorno in patria non trova più 
la madre, da lui molto amata, e la piange amaramente, come sa 
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piangere chi non ha altro su questa terra che i propri cari, le braccia 
e un tugurio. E / pianto di un Garibaldino. 

Sior Paulo e siora Perina' che l’ Autrice intitolò Macchiette 
mitologiche, sono due di quelle placide vite che si svolgono dalla 
conocchia delle Parche senza intoppo di ardenti passioni, senza tur- 
bamenti di gravi vicende o di desiderii smodati; sereni lo spirito 
come il viso, vere anime (ci si conceda la parola) sorelle, eppur tanto 
diverse da quella fraternità fantastica che sognano i romantici. Erano 
osti, cedettero l’osteria « per un tanto il giorno, talchè vivono, se- 
» condo si soleva dire una volta, e meglio dovrebbe dirsi adesso, 
» contenti come papi, in una modesta, sicura mediocrità, che a loro 
» è ricchezza. » La sola nube che toglie anche a loro di goder tutta 
intera la felicità, è il timore della donna di dover sopravvivere al 
marito, più vecchio di lei. E se ciò accada, non tarderà a seguirlo, 
come al morire di un arbore avvizziscono le pianticelle che abbar- 
bicate al suo tronco ne ritraevano nutrimento e vita. 

Questi racconti, dei quali abbiamo qui soltanto delineato la nuda 
tela, sono, com’ è chiaro, d’intreccio semplicissimo. Perciò è mag- 
giore il merito dell’ Autrice nell’ aver saputo renderli interessanti, 
senza ricorrere allo strano e all’inverisimile, ma descrivendo o nar- 
rando con naturalezza fatti attinti al vero, o che sogliono accadere 
comunemente. La descrizione dei costumi, le osservazioni morali, i 
motti, sono quasi sempre felici; qualche scena della natura o della 
vita domestica somiglia ad una diligente miniatura; ciò che non 
toglie all’ affetto, ma serve a mostrarlo sotto tutti gli accidenti e gli 
aspetti. Forse qualche maggior parsimonia avrebbe giovato al vigore 
della lingua e al nerbo del concetto; ma dove è copia, è agevole far 
eletta e raccorre il succo ed il meglio. 

Noi non crediamo di aver fatto con questi cenni una critica al 
bel libro della Codemo, ma soltanto tentato d' invogliare qualcuno 
che per caso ne avesse ignorato la pubblicazione) a leggerlo e a con- 
sigliarne la morale lettura specialmente ai giovani. Poichè fra le in- 
quietudini della politica e i maravigliosi trovati delle scienze, poco si 
è concesso finora al nutrimento dell’ animo, all'educazione del senti- 
mento, ai bisogni del cuore. Sembra quasi ‘essersi dimenticato che 
non bastano all’ uomo le sole gioie dell’ intelligenza, siano pur subli- 
mi, e che una società illuminata soltanto dalla scienza diverrebbe 
un arido congegno facile a spezzarsi. Alle grandi vittorie della mente 
lebbono unirsi i progressi delle scienze sociali; lo studio di questa 


! Questo e il racconto precedente erano inediti. 
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povera natura umana, ora reso più agevole pel trionfo dello spazio 
e del tempo; l’analisi del cuore; la storia intima della famiglia e 
del popolo. E un raggio di quella luce ch’ è fede e amore, sarà con- 
forto all’animo di chi soffre o scoraggiato si accascia sotto il peso 
della sventura o della fatica; e gli aprirà la via a quei sommi bene- 
fici del sapere, ai quali sono mezzo e dolce vincolo il cuore e il 
sentimento. 


B. CECCHETTI, 




















NOTIZIE LETTERARIE. 


L'IMITAZIONE LATINA NELLA COMMEDIA ITALIANA DEL XVI SE- 
COLO, Studio di Vincenzo DE Amicis. — Pisa, Nistri, 1874. 


STUDI SULLA COMMEDIA ITALIANA DEL SECOLO XVI, per ALBERTO 
AGRESTI. — Napoli, Tip. della R. Università, 1874. 


Sono due lavori sullo stesso argomento, di giovani o almeno 
non provetti scrittori, di quasi ugual mole, usciti a luce pressochè 
nello stesso tempo , accolti a titolo di premio e d’inceraggiamento, 
l'uno nell’Annwario della R. Scuola Normaie superiore di Pisa. V' altro 
nei Rendiconti dell'Accademia Pontaniana di Napoli. Se non che qui 
finiscono le rassomiglianze e cominciano le differenze, poichè stu- 
diando il teatro comico del cinquecento, il De Amicis ha voluto ritro- 
varvi l'impronta profonda della imitazione latina, quando invece 
l’Agresti si è proposto di dimostrarne la originalità e rinvenirvi in 
tutto riprodotti i costumi contemporanei. Ambedue queste disserta- 
zioni banno pregi e difetti. Più nel vero, in tesi generale, ci sembra, 
il De Amicis; ma |’ argomento non è da lui abbastanza approfondito; 
le ricerche non sono sempre originali e di prima mano: le due pri- 
me parti sono una necessaria, ma troppo prolungata, introduzione 
all'argomento: e nella terza parte si confrontano forse più le modifi- 
cazioni che non le identità fra i tipi comici latini ed italiani, e la 
classificazione in quattro categorie, nelle quali l'Autore dispone le 
commedie del cinquecento, è appena accennata: laddove sarebbe 
stato desiderabile vederla ampliata e arricchita maggiormente, in 
specie di titoli e di schemi delle commedie di secondo e terzo ordine, 
delle quali l'Autore non fa niuna menzione, contentandosi di esami. 
nare o citare solo le più note e celebrate. Al contrario, nel lavoro 
dell’Agresti troviamo maggiore originalità di ricerche e maggiore in- 
dipendenza di giudizi, ma forse la mente dell'Autore appare sover- 
chiamente preoccupata dalla sua tesi, e prima. di aver terminate le 
sue ricerche già forse egli aveva ben fisse e nettamente formulate le 
conclusioni che ci espone nel suo scritto. Certo che qualche volta gli 
argomenti di cui il signor Agresti si vale, paiono un poco troppo spe- 
ciosi e sforzati, e, quasi diremmo, curiali: come, ad esempio, laddove 
(pag. 36) parlando del Prologo, dice che « nelle commedie del cinque- 
cento non v’è per servile imitazione delle antiche, ma perchè facea 
Vor. XVIII. -- Novembre 41571. 44 
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d’uopo al poeta, sì che se non ne avesse trovato |’ esemplare, 
l'avrebbe inventato di conio; » e laddove parlando (pag. 121) dello 
scioglimento delle commedie, nega che anche l’anagnorisi sia remini- 
scenza e copia dall’ antico. Certo non neghiamo che il Prologo appa- 
risse agli autori comici modo comodo assai e naturale di presentarsi 
al pubblico, e riconosciamo, come pur nota il De Amicis (pag. 137), 
che i Turchi e le loro rapine d’uomini e di fanciulli sulle coste d’ Italia 
potessero rendere probabili nel teatro e nella società del cinquecento 
i ritrovamenti, o agnizioni, del teatro greco e latino; ma ci pare che 
alla riproduzione di queste forme dovessero assai cooperare quelle 
cause generali che ebbero allora tanta efficacia sulla letteratura ita- 
liana tuttaquanta, e che sono ampiamente esposte dal De Amicis, 
e che l'esame attento di ogni episodio, il quale richiami l’idea di ciò 
che fu posto in opera da Terenzio e da Plauto, corrobori piuttosto la 
sentenza del De Amicis che non quella dell’Agresti. Se non che, come 
in tutte le cose umane, forse la verità sta in mezzo fra le due dot- 
trine avversarie, se anche ci sembri piuttosto inclinare dalla parte 
del De Amicis che non da quella dell’Agresti, il quale invece supera 
il suo contraddittore nella finezza delle osservazioni particolari e 
nell’ ordine della trattazione. Ad ogni modo, e l’uno e l’altro han 
dato buon saggio dei loro studi in materia importante e tutt’ altro 
che esaurita; e l'uno assumendo maggiore ardire e fidandosi più 
alle proprie forze e al proprio criterio, l’altro allontanandosi mag. 
giormente dalle opinioni assolute, ambedue poi meglio curando lo stile 
e la lingua, potranno, se vorranno, darci un lavoro profondo e com- 
piuto sopra un argomento che già han dimostrato di amar molto e 
di aver in pratica sufficiente, perchè con poche nuove ricerche pos- 
sano dir di possederlo intero. 


A. D'Ancona. 








ot- 
rte 
ora 


lan 
tro 
niù 
Ag- 


ile 








NOTIZIE LETTERARIE. 


ANTOLOGIA DELLA PROSA ITALIANA MODERNA, compilata e corre- 
data di note da GiusePPE PuccianTI. — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1871. 


La qualità principale e più generale che distingue la prosa mo- 
derna dall’ antica (cioè da quella dei passati secoli, fino almeno a 
tutto il secento), parmi essere una inclinazione a imitare il parlar 
familiare del popolo, allontanandosi da tutto ciò che sappia di stu- 
diato, di artifizioso, di troppo regolare. Se altre volte piacque nobilitare 
l’uso comune foggiando il volgare sul latino, e disponendo i pensieri 
con ordine stringato e palese, oggi al contrario si vuole un fare a 
caso che arieggi al parlare improvviso. Anche nello stile si odia qua- 
lunque apparenza di rettorica, si cerca spogliarlo d'ogni traccia di 
latino, d'ogni aspetto signorile. Si vorrebbe dar la nuda idea espressa 
con pochi segni convenzionali; omettere i legami fra idea e idea, 
perchè ve li supplisca il lettore ; il concetto, l’immagine si piglia da 
quel lato che primo si appresenta, salvo a ritoccarla o correggerla 
poi con altre parole. Insomma non si vuole che la riflessione dello 
scrittore apparisca, ma che ne esca un lavoro fatto, come dire, per 
istinto. Questa proprietà dei moderni, se può disporci a una sem- 
plicità, naturalezza, vivacità, e ad un calore di scrivere raro negli 
antichi, può anche farci trascorrere nella negligenza, nella sconnes- 
sione, nella confusione, nella trivialità, e, siccome gli estremi si toc- 
cano, anche talvolta in un’ affettazione di naturalezza, peggiore di 
quella dell’ arte. Per fuggire questi difetti e pur mantenere insieme 
quella disinvoltura di scrivere, ci gioveremo dei migliori tra i mo- 
derni, cioè di quelli che avendo usato con arte lo stile dei tempi nostri, 
possono col loro esempio dare un lume di quel che va fatto. 

Con questo intendimento il professor Puccianti ha compilato una 
Antologia della prosa moderna, quasi necessario compimento delle 
antologie di autori antichi, e saggio della storia letteraria di questo 
mezzo secolo ch'è trascorso. E volendo che la prosa fosse proprio 
moderna, ha lasciato da parte tutti o quasi tutti quelli scrittori che 
gli parevano imitatori fedeli dell’ antichità, come sono i così detti 
puristi, preferendone altri che, quantunque men corretti di lingua 
e di stile, hanno maggiore importanza d'argomenti e maggiore viva- 
cità, o novità almeno, di comporre. Quindi vi figurano specialmente, 
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oltre al Leopardi e al Giordani, l Alfieri (nella sua vita), il Foscolo, 
il Giusti, il Pellico, il D'Azeglio, il Balbo, il Tommaséo, e soprattutti 
il Manzoni che al Puccianti sembra aver dato il più compiuto esem- 
pio della moderna prosa. I soggetti ancora sono accuratamente scelti, 
perchè contengano idee, affetti, avvenimenti oggi più in voga, e 
perchè diano viva immagine dell'animo degli scrittori; nè sono dispo- 
sti, col vecchio metodo, secondo gli stili o i generi rettorici, ma con 
un ordine tolto principalmente dalla sostanza di essi. Procedono dal 
più semplice al più difficile, perchè cominciano con lettere familiari, 
e terminano con brevi trattazioni di cose naturali ; sono accompagnati 
da poche note (perchè le molte e non necessarissime paiono al com- 
pilatore una pedanterìa). nelle quali o si fa avvertire qualche bel pen- 
siero, o si giudica la frase in relazione al moderno uso toscano. Con 
queste cure il signor Puccianti si è proposto due scopi, e di riempire 
un vuoto nelle nostre scuole classiche , raccogliendo buoni ed ottimi 
esempi del come si debba scriver oggi, e di dare un nuovo libro di bella 
ed utile lettura a tutte quelle persone, le quali amano d'’ istruirsi leg- 
gendo, a condizione però che il libro non sia del genere noioso. (Pre- 
fazione, pag. XVI.) 

E certo sta bene che i giovani uscendo delle scuole conoscano 
anche un poco la letteratura moderna, e dopo essersi aggirati fra 
gli uomini del cinquecento, entrino finalmente nella vita de’ tempi no- 
stri. Non vorrei per altro (nè credo che lo voglia lo stesso signor Pue- 
cianti, per quanto su questo punto non si spieghi tanto chiaro) che 
questo o simil libro escludesse dalle prime scuole gli antichi o anche 
soltanto si accompagnasse con quelli. lo tengo, colla più parte dei 
critici, che gli scrittori antichi (come neil’arte gli antichi pittori) sieno 
i più atti per educare la gioventù italiana al bello scrivere: primo, 
perchè avendo essi ormai il giudizio favorevole di più secoli, ci assi- 
curano della loro bontà, e non ci attraggono con una lusinghevole 
apparenza, come può avvenire de’ contemporanei (e il secento lo 
prova); secondo, perchè, avendo scritto quando l’Italia era maestra 
di civiltà alle altre nazioni, tengono più dell’indole italiana non solo 
nella elocuzione, ma ancora nel modo di sentire e di ragionare; terzo, 
perchè dalla soverchia imitazione degli antichi troviamo un freno nel- 
l'uso corrente, laddove a quella, più pericolosa, de’ moderni tutto ci 
trascina; quarto, perchè, avendo molti degli antichi più arte e, se 
vuoi, anche un po'scoperta, avvezzano meglio i giovani all'ordine, alla 
diligenza, all'eleganza, mentre i moderni ci avviano facilmente al 
trascurato ed al triviale; nè si può fare su questi quel minuto studio 


della parola, a cui i primi si prestano così bene. lo non ho paura. come 
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il signor Puccianti (Prefazione, p. lil), che studiando i trecentisti i giovi- 


lo, netti imparino a spensare, o che indugino a pensare ; parmi anzi che 
tti quelle favole, quelle semplici narrazioni, que!le novelle, quei discorsetti 
m- morali (scelti con giudizio) sieno il cibo più atto per le tenere menti 
ti, non ancora capaci di apprezzare utilmente le cose moderne: e non 
e vedo punto necessario che al progresso nel pensare debba tener dietro 
)0- un progresso corrisponilente nello scrivere, se non nella lingua, almeno 
on nella sostanza dello scrivere (pag. XI); perchè il bello scrivere non di- 
lal pende dali' enunciare opinioni scientifiche più o meno vere in sè 
ri, stesse, ma dal ragionar diritto, dal sentire aggiustato, dalla fedele 
ti corrispondenza dell'idea colla parola; cose tutte che non presuppon- 
n- gono necessariamente uno stato di cognizioni molto avanzato, ma 
n- piuttosto presuppongono una civiltà spontanea, vigorosa, e non info- 
In È restierata. E poi, se è male voler separare affatto le scienze dalle 
re lettere, non si deve neanche venire alla conclusione contraria che 
mi buon pensiero e buona elocuzione vadano necessariamente uniti, e 
la | che nelle scuole letterarie si debba soprattutto imparare le cose, 
q- i come se le parole venissero di per sè. 
e- | E perciò sarei di parere che il libro del Puccianti possa trovar 
suo luogo, piuttosto che al principio, alla fine del corso letterario, 
10 quando i giovani, ormai addestrati allo stile de’ classici greci, latini 
‘a e italiani, sono in grado di profittare dei moderni, senza pigliarne 
d- o quei modi forestieri non necessari, o quel certo sminuzzamento e 
e- disordine che talvolta nei grandi ci piace, ma vol vorremmo negli 
e imitatori. Intendano essi come i più valenti moderni si sono fatti 
e sugli antichi, e come, per cogliere nel segno, fa duopo mirare più 
j in alto. 
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La pace di Europa e l'impero di Germania. — Nuovo ‘disordine del Regno Austro-Ungarico. — 
Che cosa si può aspettare in Francia? — Qual esperimento si faccia in Inghilterra? — Il 
Ministero italiano e la sessione prossima. 


Uno scrittore del seicento non troverebbe difficile il pensare 
un'immagine atta a rappresentargli le condizioni politiche d'Europa. 
Nel mezzo descriverebbe un’ elevata roccia, larga e spianata in cima, 
sicura nelle sue fondamenta , fiera nella sua altezza, e tutta ornata 
della più ricca e rigogliosa varietà di piante e d’alberi. Ad oriente di 
questa additerebbe un terreno più basso, più vasto, coperto d’ una 
fittissima selva, nella quale appena si penetri per qualche sentiero 
mal fido. A mezzogiorno il pendio della roccia declinerebbe a valle, 
e il fondo di questa non presenterebbe nessun aspetto certo e defi- 
nito; pieno di fenditure e di scoscendimenti ; anzi sobbollirebbe tutto, 
ed anzichè formato, si direbbe in via di formarsi; con così varia e 
rapida vicenda e i fiumi vi muterebbero corso ad ogni ora, e i monti 
ora vi sorgerebbero, ora sprofonderebbero di nuovo. Ad occidente si 
distenderebbe un pautano, disteso per un lunghissimo tratto, e dalla 
superficie delle cui acque, soggette a bollori improvvisi, spuntano 
cime d’ alberi sommersi ora e vicini a perire, ma pur tali, che non 
potevano esser nati e prosperati così se non nel migliore e più ferace 
de’ suoli. L'immagine potrebb' essere continuata, e raggiungere que- 
ste regioni nostre, e quelle che ci stanno da destra e da manca ; ma 
sarà più prudente troncarla qui. 

Nessuno, di certo, avrà penato a scoprire quale degli Stati 
d’ Europa sia la roccia del mezzo. Il discorso recente, col quale l’im- 
peratore di Germania ha aperto in Berlino il Consiglio dell’ Impero, 
prova quanto sia sicura la condizione del nuovissimo Stato, e quanta 
coscienza il capo abbia della gagliarda struttura del corpo. Di rado, 
principe ha parlato a’ popoli e all’ Europa con più ferma e tranquilla 
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parola. L’ orgoglio vi trasparisce tanto, quanto, per vero dire, n'è 
lontana ogni burbanza. Al Consiglio dell’ intera Germania, che, per 
elezione de’ popoli, si raduna per la seconda volta intorno al suo 
trono, assegna con mano precisa il compito suo; lascerà , per que- 
stanno, la spesa dell'esercito come sta, poichè per ora il Governo 
non ha risoluto di quanto e come possa ridurla; attenderà ad appro- 
vare gli usi, a' quali gli si proporrà d’ applicare il resto dell'indennità 
della guerra, pagare i debiti contratti per condurla a fine , rinnovare 
gl'istrumenti ed arnesi necessarii, ove occorresse, a combatterne 
un’ altra, migliorare le difese del paese, rifondere la moneta. E non 
dice, quanto alla Germania, altro; e volge quietamente lo sguardo 
al di là dei confini di essa, All’ Italia accenna con amichevole animo 
notando come l’ impresa del Gottardo, alla quale invita la Ca- 
mera a mostrarsi favorevole, giova alle relazioni commerciali e po- 
litiche della Germania; accenno assai utile contro ogni minaccia 
che ci venisse d’ altra parte. Della Francia, colla quale dopo lun- 
ghi ed avari e rigidi negoziati ha concluse pur ora tre convenzioni 
per il pagamento graduale d’ un’altra parte dell'indennità, per la 
restituzione d’alcuni sottili lembi di territorio, per un regime do- 
ganale provvisorio dell’ Alsazia e della Lorena, e per lo sgombro 
anticipato di sei dipartimenti, ch'era tuttora abilitato ad occupare 
colle sue truppe; della Francia, diciamo, l’imperatore ha discorso 
con insolita benevolenza, e spianando la fronte per la prima volta ad 
un sorriso. Questa traviata gli pare si sia condotta non troppo male 
negli ultimi mesi, e dia qualche speranza di buona condotta sotto i 
maestri che oggi la reggono; sicchè è stato lecito di mostrargli meno 
arcigno viso. Restano i due imperi che dalle coste del Baltico al lago 
di Costanza ricingono l’ impero di Germania, il Russo e l’ Austriaco. 
Sulla costanza dell’ amicizia loro l’imperatore afferma di far sicuro 
fondamento; ma questo fondamento, si badi, lo trova soprattutto 
nelle relazioni di lui, Guglielmo Hohenzollern, con Alessandro Ro- 
manoff e con Francesco di Lorena. Non è adunque una certa e chiara 
identità d’ interessi la causa, da cui l’imperatore aspetta la tran- 
quilla convivenza di tre così grossi Stati contigui |’ uno all’altro; 
ma l’accidentale familiarità dei principi che li reggono. Solo del 
regno Austro-Ungarico accenna di più, che la sua storia lo connette 
intimamente colla Germania; sicchè tra loro deve durare stabile 1’ ac- 
cordo, ora ch'è cessato l’ equivoco , per il quale, son soli cinque anni, 
l'Austria e la Prussia si son date di cozzo, e l’una ha tentato la ro- 
vina dell’ altra, e alla Prussia è riuscito il disegno. Da così rapido 
sguardo l’ imperatore trae la certezza, che nulla manca alla forza del- 
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l'impero suo, e ne conclude, che, poichè questo s'è formato, nè de- 
sidera altro, la pace deve quind’innanzi regnare sovrana in Europa. 

E questo desiderio ed augurio si può credere sincero; ma, dove 
tu eccettui quei principi avventurosi piuttosto dei tempi antichi 
che de’ nostri, a’ quali la guerra era prova di bravura e ricreazione 
di spirito, il desiderio di posare colle armi dopo ottenuto un vantaggio 


in molta parte insperato è stato comune a tutti gli altri da' primordii 
della storia sin oggi. Pure, ci ha un fato che tira, e a cui solo si deve, se 
una rissa scoppi perennemente dall’ altra. La fortuna di quella, dalla 
quale l'imperatore è uscito, non è adatta a levare così a lui come 
ad altri, i quali si possono reputare in grado d’ imitarlo, la tentazione 
della guerra. Nè nell’ Europa mancano.a questa fomiti, occasioni ed 
incentivi; anzi pare che crescano. Siechè non è maraviglia, che l’im- 
peratore di Germania, ripetendo come quello già di Francia, che 
l'impero suo è la pace, pure di niente si occupi più che di tenere 
in perfetto vigore le sue instituzioni militari; e che in ogni altro 
Stato di Europa il pensiero di queste sia diventato prevalente so- 
pra ogni altro; e si accetti con rassegnazione da ogni cittadino e 
da per tutto l'obbligo di ascriversi all’ esercito; e si provveda con 
fretta a difendersi gli uni dagli altri con baluardi, campi, trincee; 
e sia diventato persin ridicolo un discorso che non c'eravamo ri- 
stucchi di ripetere dal 1830 al 1866, e che consisteva nel dimostrare 
il danno, che i grossi bilanci di guerra cagionavano alle forze eco- 
nomiche degli Stati, l assurdità d’una pace armata sino a’ denti, 
come quella in cui si viveva, e la necessità di ridurre gli armamepti 
reciproci a più discrete proporzioni. Chi asserisse ora queste verità, 
rischierebbe di essere preso a beffe, non meno di chi le avesse ne- 
gate sei anni fa. 

Ad ogni modo, il rigoglio del sentimento nazionale germanico, 
ch’ è un naturale effetto della vigorìa attuale di cotesta regione cen- 
trale di Europa, bastava già di per se solo a rendere difficile |’ opera 
del ministero Hohenwart nel vicino e travagliato regno Austro-Unga- 
rico. Poichè il disegno che questo Ministero doveva effettuare nella 
parte cisleitana di esso, era quello di correggervi le instituzioni, sicchè 
non restassero un instrumento di prevalenza per la stirpe tedesca 
sulle altre, come oggi sono, a parere di queste. Noi abbiamo avvertito, 
che i Tedeschi sarebbero stati aiutati dal Governo ungherese a man- 
tenersi nel posto attuale, poichè se essi fossero stati scemati di grado 
e di posto nella Cisleitania, i Magiari si sarebbero visti a pericolo di 
subire la stessa sorte nell’ Ungheria; una medesima stirpe, la slava, 
minacciando sotto diversi nomi amendue. Così appunto è succeduto, 
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ed i Czechi di Boemia, i quali tra gli Slavi affacciano i maggiori «i- 
ritti e fanno la voce più grossa, hanno reso più necessario e naturale 
coll’eccesso delle loro dimande l’intervento ungherese, che avreb- 
bero dovuto soprattutto cansare; poichè hanno preteso di dover ri- 
conoscere anch'essi l'accordo fatto nel 1867 tra la parte cisleitana e 
l'ungarica, sul quale s'è fondato tutto il Governo del regno durante 
questi ultimi quattro anni. L’Andrassy è, dunque, venuto in aiuto al 
Beust; ed amendue hanno persuaso l’imperatore che non si potesse 
senza pericolo dipartirsi dal patto del 1867 e sarebbe stato uno sco- 
starsene il consentire le dimande della Boemia, che infine si riassu- 
mevano nell’accordare a questa la stessa posizione, che nel 1867 
era stata accordata all’ Ungheria. E l'imperatore Francesco, che 
dev’ essere il più impacciato uomo del mondo, s'è convinto ora che 
il Beust e l’Andrassy avessero ragione, come s'era un anno fa per- 
suaso, che invece i disegni dell’ Hohenwart erano i buoni, e perciò 
l'aveva all'improvviso chiamato a un posto, a cui nessuno s'aspet- 
tava che dovesse giungere. Sicchè questi è stato licenziato; e i suoi 
due avversari sono rimasti in seggio più fermi di prima. 

Il proprio delle condizioni dell’ Austria è questo, che non è facile 
nè di censurare l’imperatore, nè di lodarlo di questa sua nuova risolu- 
zione. Non si vede come avrebbe potuto prenderne un’altra, nè quale 


successo debba aspettarsi di quella che ha presa. La condotta del mi- 


nistero Hohenwart era stata più vigorosa che sagace; ed aveva fatto 
maggior fondamevto sulla fermezza dell’imperatore e sulla docilità 
de’ Tedeschi, che non era, come s’ è visto dagli effetti, ragionevole. 
Di fatti, il furore de’ Tedeschi dell’ Austria è stato così repentino e 
così veemente, ed ha avuto tanto fomite dagli incoraggiamenti de’ Te- 
deschi fuori dell’ Austria, che l’imperatore ne è stato scosso, e l’ Ho- 
henwart è rimasto in secco. Forse, nelle condizioni attuali della Ger- 
mania, anche una maggiore prudenza e sagacia non sarebbe riuscita: 
poichè se v'è ora, nella quale dev’ essere difficile l' insinuare in po- 
polazioni ed uomini di Stato tedeschi qualche temperanza di voglia, 
qualche rispetto per i popoli con cui sono in contatto o in contrasto, 
è certamente questa. Ora l'Hohenwart e i Czechi hanno operato come 
se, invece, non mai fosse stato più naturale e facile di ora il trovarli 
mogi e cedevoli. 

Il certo è, che come il più plausibile motivo per chiamare l’ Ho- 
henwart era stato questo, che il Consiglio dell’ Impero non aveva mai 
potuto durante gli ultimi quattro anni raccogliere tutta la rappresen- 
tanza legale dell'Impero, così ora era un motivo altrettanto plausibile 
per licenziarlo il fatto evidente, che, da capo, si sarebbe caduti per 
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un’altra via nello stesso disordine acconsentendo alle dimande degli 
Czechi, e al Consiglio dell'Impero sarebbero mancate quind’innanzi 
altre membra, è vero, ma non però di minore forza. Se non che il 
regno Austro-Ungarico non resta alla dipartita dell’ Hohenwart in 
condizioni altrettanto cattive di quelle, nelle quali era al suo arrivo; 
bensì in molto peggiori. Poichè, primo punto, s'è visto che la maggio 
ranza delle Diete nella Cisleitania avrebbe scelto deputati favorevoli 
a lui, e la violenza dell'opposizione è stata tanto più grande, quanto 
più è apparso probabile, che nel Consiglio dell'Impero la maggioranza 
dei rappresentanti delle singole Diete si sarebbe trovata presente, e 
avrebbe, non che contrariato, appoggiato il Governo; d’altra parte, 
le popolazioni Slave hanno riconosciuto apertamente che se esse non 
son riuscite a vincere il lor punto, è stato perchè il Governo unghe- 
rese è accorso in ajuto all’ opposizione tedesca. Adunque, si dirà, non 
si deve parere della maggioranza attuale la caduta del ministero 
Hohenwart; e la costituzione della Cisleitania non si è potuta svi- 
luppare a posta della maggioranza dei suoi popoli , perchè la costitu- 
zione dell’ Ungheria l'ha impedito. E infine, non può non essere nelle 
popolazioni tedesche rimasto vivo il sospetto che la lor posizione nel 
regno Austro-Ungarico è affatto precaria, e non ha nel diritto pubblico 
di questo un fondamento sicuro; e di più — e questo è peggio — 
che l'imperatore non è fermamente persuaso che il miglior modo 
di mantenersi lo Stato è il lasciarle nella posizione posseduta da 
loro; sicchè devono starne perpetuamente a guardia minacciosa, 
e curare che non sia lor tolta. Chi non vede, quindi, come la spe- 
ranza di dare un assetto stabile al regno Austro-Ungarico sia note- 
volmente scemata; e che, se i Tedeschi e i Magiari non riescono 
a porre la discordia tra le popolazioni Slave rispettive delle due 
parti del regno, è necessario aspettarsi, che queste procedano 
quind’ innanzi non solo con tanta ostinazione, quanta n’hanno mo- 
strata sinora, ma con molta più unione, e tendano in comune a 
sciogliere il vincolo che stringe le une alla Dieta di Pesth, le altre 
all'Assemblea di Vienna ? E non è possibile che in questo sforzo sieno 
trattenute o distratte, poichè i Magiari, se hanno un grande interno 
e proprio vigore, non sono però retti fuori dei loro confini da nessuna 
simpatia nazionale; e quanto a'Tedeschi, è certo ardente il focolare 
di vita nazionale a cui si riscaldano, ma non più di quello a cui gli 
Slavi accendono gli spiriti loro. 

Checchè sia dell'avvenire, è bene osservare che nel presente la 
caduta del ministero Hohenwart andrà a grado della maggior parte 
non solo dei governi di Europa, ma dei partiti liberali che vi predo- 
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minano. Poichè, da una parte, il suo disegno chiedeva od accettava 
l'appoggio del partito clericale e feudale nell'interno del regno Au- 
stro-Ungarico ; dall' altra, oggi hanno perduto valore certi principii 
ideali, che hanno negli anni scorsi creato un certo vincolo comune 
di simpatia tra popolo e popolo, sicchè la dignità e la coerenza dei 
partiti liberali è consistita nel professarli a dispetto d’ ogni apparenza 
di contrario interesse. Oggi, non basta, che una’ nazione parli di ri- 
vendicare il diritto suo, perchè trovi aiuto, non diciamo di mano, 
ma neanche d’ augurio ; e alla libertà stessa si offre un culto meno 
spassionato, e si vuole sapere con quale intenzione si chieda. Gli 
Slavi dell’ Austria, i quali hanno lasciato credere che la ripristina- 
zione dei loro diritti nazionali si connettesse col predominio d’alcune 
classi e del clero, sono stati visti cadere dalle speranze, al cui conse- 
guimento erano prossimi, senza rincrescimento di quegli, i quali pure 
ritengono sacri ed assoluti cotesti diritti. E in Italia, per esempio, 
chi se ne vorrà condolere , quando era chiaro che il ministero Hohen- 
wart era veduto assai di buon occhio da’ clericali nostri, e li metteva 
nella speranza di ritrovare, mediante esso, l’Austria d’ una volta? È 
vero, che assai probabilmente , quando il ministero Hohenwart si fosse 
retto, e il suo disegno avesse avuto effetto, il partito clericale e feu- 
dale sarebbe stato tenuto in suggezione dagli elementi più pretta- 
mente nazionali, che avrebbero concorso alla vittoria sua, ed a poco 
a poco avrebbe vista ristretta l’ influenza sua a quell’onesto confine, 
in cui è frenata in ogni altra parte di Europa. È vero altresì che la 
ragione di Stato avrebbe insegnata prudenza e moderazione anche 
a clericali d'Austria. Ma ad ogni modo ciò avrebbe potuto così essere, 
come non essere; e checchè deva succedere del regno Austro-Ungarico, 
e delle stirpi che vi si dilaniano e non vi trovano modo nè di dividersi 
nè di convivere, è certo, che per ora a’ liberali così d' Italia come d’ ogni 
altro Stato d’ Europa piace l’ assicurarsi, che al di qua e al di là della 
Leitha continua a tenersi ritta la politica sagace, moderna, spregiu- 
dicata, temperata, misurata, assennata dell’Andrassy e del Beust. È 
un mal di capo di meno ; e al domani provvede Iddio. 

Nella qual sentenza sta tutta la politica della Francia per ora, 
nè potrebbe essere altrimenti. Prorogata |’ Assemblea, il principal 
pensiero del Governo francese è stato quello di concludere le con- 
venzioni col Governo imperiale di Berlino, servendosi del desiderio 
che questo aveva di tutelare gl’ interessi commerciali così dell'Alsazia 
e della Lorena come della Germania stessa, per ottenerne lo sgombero 
d'una gran parte del territorio francese, più prontamente di quello 
che il trattato di pace prescrivesse. Il punto più difficile è stato di 
persuadere il principe di Bismarck a contentarsi che il pagamento di 
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un altro mezzo miliardo fosse fatto in cambiali firmate dal solo capo 
del Governo e dal Ministro delle finanze di Francia. Infine vi s' è la- 
sciato indurre ; poichè i banchieri si ricusavano ad apporvi le loro 
firme, non volendo porre il loro credito a un repentaglio ignoto, e 
d’ altra parte, l’ occupazione militare di tante provincie francesi non 
era senza danno per la stessa (5sermania. Però è stato stipulato che 
nei sei dipartimenti, dei quali i Tedeschi uscivano innanzi tempo, le 
truppe francesi non potessero entrare insino a pagamento effettuato; 
sicchè rimangono nell'intervallo neutrali. In queste stipulazioni noi 
vediamo le solite e solide qualità dell’ ingegno politico del principe 
di Bismarck ; ma ci riesce malagevole di scorgervene una nuova, della 
quale i suoi ammiratori gli hanno voluto dar lode, una grande gene- 
rosità d'animo. 

I segni dello spirito pubblico in Francia non sono stati, del re- 
sto, più chiari in questo mese che ne’ precedenti rispetto al definitivo 
avvenire politico del paese, quantunque una nuova interrogazione 
gli sia stata diretta. N'era per vero occasione l’ elezione di deputati 
amministrativi, ma non s' è dubitato da nessuno, che il significato ne 
dovesse essere politico. Però il raccogliere il sentimento dell’ oracolo 
non è riuscito facile. Nessun partito è stato scartato dagli elettori, 
neanche il bonapartista, ch'è accusato d'aver maturate le sventure 
delia Francia, neanche il radicale, che le ha cumulate. Pure, se que- 
sta generalità d’ accoglienze prova una grande esitazione negli elet- 
tori, è chiaro, che il molto maggior numero di questi si è ora, come 
prima, dichiarato favorevole all'ordine attuale, o certo, contrario a 
qualunque mutazione violenta. E un fatto dei più strani, ma dei più 
certi che nel paese di Europa più soggetto a rivoluzioni, la maggio- 
ranza della cittadinanza, al Governo che la interroga, risponde sem- 
pre che ci stia. Però, la dipintura non sarebbe fedele, se non vi 
s'aggiungesse questo tratto, che il numero degli elettori astenuti 
è stato grandissimo, ed è andato piuttosto aumentando. Il che prova 
una profonda stanchezza e sfiducia, e non ha la sua ragione sol- 
tanto nell’eccesso d'uso del congegno elettorale, sul quale i de- 
mocratici vogliono fondare ogni funzione politica ed amministra- 
tiva, senza badare se il comune de cittadini abbia voglia o no di 
servir loro da ruota; ma anche in questo, che ciascun elettore vede 
poco chiara davanti a sè la via da battere, e non è persuaso quale 
gli convenga scegliere , per arrivare ad una mèta che pur desidera. 
Non ha perfetta fede in nessuno ; e su nessuno conta tanto, che non 
lo accompagni insieme il sospetto di poter essere o prima o poi tra- 
scinato da lui in un abisso nuovo. Un partito ha un programma fu- 
rioso ; l’altro, fiacco ed astratto. I liberali paiono di non intendere la 
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realtà della vita; i conservatori, di frantendere le condizioni dei 
tempi in cui vivono. Gli uni e gli altri devono rifare i loro programmi, 
se vogliono riacquistare una presa sulle società nostre, e salvarle da 
esperimenti funesti , ed avviarle a più tranquillo e lieto avvenire. 

Dalle disposizioni attuali dello spirito pubblico francese, non ap- 
pare punto probabile che la presente forma di Governo provvisorio 
sia prossima a cessare. Il Thiers, colla scelta del Perier a ministro 
dell'interno, ha mostrato di recedere da alcune dell’opinioni che lo 
mettevano in maggior contraddizione colla maggioranza moderata e 
liberale dell’Assemblea. Questa, crediamo, convenga nel pensiero 
espresso più volte da lui di lasciar posare la Francia per qualche anno 
— per sempre, se niente lo vieterà più tardi — in quella forma po- 
litica, nella quale s'è acconciata ora, e che ha il vantaggio di tenere a 
bada le passioni dei più e dei più ardenti. Quantunque dei Bonapar- 
tisti si dica che s agitano molto, e dei Borboni dei primo o del secondo 
ramo non si dica nulla, non è probabile che nè i primi nè i secondi 
sperino di ritrovare presto la via del trono francese. | fautori dei Bo- 
naparte devono essere pochi ed avere grandissimi odii contro di loro; 
quelli di Enrico V meno ancora, e in perfetto disaccordo coll’idee che 
li attorniano; e gli Orleans, hanno forse più amici, ma sono tutti molto 
ragionanti e freddi, senza considerevole influenza sulle masse popolari; 
ed inclinati a mettere assai maggiore importanza nell'organismo del 
Governo, che nel nome di quello che lo conduce. Perciò, non vediamo 
donde possa nascere oggi un contrasto efficace contro la durata della 
Repubblica di Adolfo Thiers, e la sua politica temporeggiatrice, priva 
di forti concetti, ma anche incapace di grossi sbagli. 

Però non se ne può aspettare nessuna grande iniziativa, adatta ad 
influire notevolmente nè nelle relazioni estere, nè nelle condizioni in- 
terne della Francia. Rispetto a quelle, è evidente che le sventure che 
l'hanno colta, non le rendono possibile altra condotta, se non d’aspet- 
tare, rassegnata in apparenza, un'occasione di rifarsi, senza poterla 
preparare essa stessa; quanto alle condizioni interne, non è in grado 
di cercare soluzioni ai problemi sostanziali della vita sociale un paese 
che s'affatica a trovare le forme rudimentali della sua vita politica. 
Succede appunto il contrario nell'Inghilterra, che presenta oggi a un 
uomo di Stato e alla scienza politica lo spettacolo di maggior interesse 
che si possa pensare. Poichè si tratta di vedere se l'antica e gagliarda 
compagine delle sue instituzioni possa senza scomporsi reggere al- 
l'urto delle idee e delle esigenze nuove di classi, che sorgono ora alla 
vita pubblica. Non hanno mai sinora fatta una prova di duttilità ed ela- 
sticità così grande come quella a cui oggi son messe; e se riescono a 
vincerla, riformandosi sin dove occorre, ma rimanendo intatte ne’ lor 
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caratteri principali, si potrà senza illusione crederle eterne. Ed è già 
mirabile il saggio che danno di sè; poichè bisogna confessare che la li. 
bertà dell'esercizio dei diritti individuali è arrivata in Inghilterra ad un 
punto che non ve n’ era, nè ve n'è sinora esempio in nessun altro paese 
di Europa. È possibile che uno Stato resti fermo sulla base sua, non 
limitando in nessuna maniera la discussione d'ogni suo carattere 
più sostanziale e necessario, e contentandosi solo di difendersi colle 
armi, quando è attaccato con violenza? 

Se sia o no possibile durevolmente, l’ Inghilterra lo dirà tra qual- 
che anno a tutti gli Stati d’ Europa; chè per ora l’ esperienza sua è 
troppo breve per essere concludente ed atta a servire d’ esempio. 
Intanto il Gladstone si prepara alla difficile impresa di formulare i 
concetti legislativi, che devono occupare la sessione prossima, e con- 
tentare, sin dove gli sia possibile, i desiderii espressi durante la 
proroga nelle riunioni popolari e ne’ giornali da’ partiti radicali e dalle 
classi operaie. Il Gladstone ha innanzi a sè l'ostacolo di tutti gli uo- 
mini di Stato novatori; la forza che gli ha spinti, gli oltrepassa. La 
sessione scorsa dette un cattivo saggio così della temperanza del suo 
giudizio, come delle relazioni reciproche tra le due Camere, e tra la 
classe liberale e l’ aristocratica nel paese. Nei mesi, nei quali il Par- 
lamento ha fatto vacanza, e soprattutto in quest’ultimo, s'è visto, 
che da una parte è stata chiesta la riforma della Camera dei Pari, 
la quale aveva respinto il progetto di legge sul suffragio secreto; dal- 
l’altra i Pari, nei discorsi, nelle riunioni, e in negoziati variamente 
riferiti, affermati, negati, si son dichiarati disposti a concorrere per 
ogni modo a sollevare le classi operaie delle città e delle campagne 
dalle condizioni in cui stanno, ed a sanarne gli spiriti irritati e ribelli. 
La sessione prossima mostrerà, se tra questi contrasti è maturato qual- 
che accordo; e se il Gladstone, come ha dichiarato di credere, possa 
ancora contare sul sincero appoggio d'una gran maggioranza della 
Camera dei deputati. Gli resta a soddisfare l’Irlanda, che chiede un’au- 
tonomia di governo; gli resta a sciogliere qualcuna delle molte diffi- 
coltà, che presentano in Inghilterra tutti i problemi d'istruzione pub- 
blica; gli resta a proporre qualche disegno di legge, che contenti o in 
un punto o in un altro le dimande della classe operaia; gli resta a 
vincere di nuovo nelle due Camere la legge sul suffragio secreto; e 
poi gli resta a ripresentare e deliberare leggi su tutte quelle materie 
sanitarie e d’ amministrazione locale, sulle quali aveva presentato 
nella sessione scorsa delle proposte, di cui, non che esserne venuto 
a capo, non si potette neanche principiare a discutere. La sessione 
prossima darà la misura d’un uomo, sul quale è oggi impossibile di 
pronunciare un adeguato e compiuto giudizio. 
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E la sessione prossima del Parlamento italiano, che non potrà 
indugiare ad aprirsi oltre gli ultimi giorni di novembre, darà anche la 
misura del Ministero, il cui governo è prossimo a toccare la durata 
quasi favolosa di due anni. La fortuna delle combinazioni politiche 
che l'hanno aiutato sinora, è stata smisurata; e al Ministero può 
bastare la lode non piccola di non averla sciupata da parte sua. A 
questa fortuna deve d’ aver potuto compiere, coll’ acquisto di Roma, 
la formazione del Regno: ma, come è stata largita a lui all’ ultimo 
passo, così l'hanno avuta prima di lui, in questi dodici anni, tutti 
i Ministeri, che l'hanno preceduto, e a' quali è toccato di dirigere la 
nazione nell'ora dei passi anteriori. Anzi del Ministero attuale si può 
dire assai più che di nessuno dei precedenti, ch’esso è riuscito a 
fare ciò che non s'era proposto di fare, e non è riuscito, invece, in 
veruna delle cose che si era proposte. Il programma col quale è ar- 
rivato al Governo, è rimasto più vuoto d' effetti che nessun altro 
programma mai; ma gli è succeduto , nel lasciarlo così inadempiuto e 
da parte, di compiere contro le sue stesse previsioni qualcosa di assai 
più grande e rilevante, che non quello che aveva pensato. 

Ma oggi è necessario che principii a mostrare al paese come esso 
non intenda di continuare a reggersi sulle bizzarrie dell’ accidente, e 
sia in grado di effettuare le idee , colle quali s’ è cacciato innanzi ed 
ha preteso di dovere assumere il governo. La condizione estera s'è fatta 
per diverse vie, e non tutte sperabili, interamente favorevole all'Italia, 
sicchè e Parlamento e Governo hanno libertà ed agio di regolare e 
condurre |’ amministrazione del paese in maniera da dare la mag- 
giore e più vivace spinta alle forze intellettuali, morali, economiche 
di esso. E non si può negare che il paese stesso mostri una grandis- 
sima disposizione di cooperare e concorrere. Non che aspettare d'’ es- 
ser guidato al risveglio, precede. Ma è evidente, che in molti punti 
la sua vita amministrativa, il suo benessere è incagliato, impedito, 
sviato; e che accanto a molti segni di ripiglio salutare e rigoglioso, 
ve ne suno parecchi tristi, assai tristi, ed altri, che indicano il biso- 
gno d’una più savia e vigorosa direzione. Questo intervallo propizio di 
pace noi non dobbiamo lasciarlo scorrere invano ; ma bensì giovar- 
cene a prepararci tutti a’ casi difficili di tempî più fortunosi. La scelta 
delle leggi, che il Ministero presenterà, e Ja scienza ed abilità, — im- 
previste per ora, — che mostrerà nel difenderle e nell’ eseguirle, pro- 
veranno, se sarà bene, ch’ esso conservi nelle sue mani il timone 
dello Stato, o lo consegni a nocchieri più abili. 


1° novembre 1871. 
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Giovanni Pontano e i suoi tempi, 
monografia del prof. CArLo MARIA TaL- 
LARIGO. Sanseverino-Marche, Corradet- 
ti, 1874. 


Di un Umbro da Cerreto , stato 
grande appo i regi Aragonesi di Napoli, 
e che nelle sue poesie amatorie ritrae 
tutta la mollezza della vita meridio- 
nale, discorre adesso con affetto e 
con dottrina un Napoletano che, in 
questo grande rimescolamento di cose 
e di uomini, esercita degnamente |’ uf- 
ficio di insegnante nell’ umbra città 
diSpoleto. Dopo lunghe ricerche, egli 
cì presenta finalmente una ricca mo- 
nografia di quell’uomosingolare, poe- 
ta, retore, politico, soldato, che fu 
Giovanni o Gioviano Pontano: e in que- 
sto volume uscito aluce, ne descrive la 
vita, riserbando ad un altro l’ esame 
critico ed analitico delle opere. Il 
Tallarigo ha fatto un bello e co- 
scenzioso lavoro. Forse vi è in gene- 
rale un pocodi soverchia abbondanza: 
forse il cap. IV della sezione prima, 
nel quale si ritrae Ja vita italiana nel 
secolo XV, è insieme troppo diffuso 
e troppo insufficente all'uopo. Forse 
potevasi fare qualche maggior inda- 
gine nelle carte inedite contempora- 
nee, alcune delle quali sono anche 
accennate a pag. 249. Ma certo il 
Tallarigo non ha perdonato ad alcu- 
na fatica per conoscere tutto quello 
che era a stampa, e poteva illustrare 
i tempi o la persona del Pontano o i 
suoi amici e colleghi di Accademia ; e 
anche ha messo per la prima volta in 
luce talune importanti scritture poli- 
tiche del suo protagonista. Per la pri- 
ma volta forse, si discorre di que- 
st’ uomo singolare, mostrando in lui 
non soltanto il latinista elegante, ma 
anche l’ ardente patriota e il politico 
prudente esaggio. Sappiamo poi grado 
al Tallarigo di aver purgato assai bene 
il Pontano della taccia appostagli dal 
Guicciardini di aver ingratamente elo- 


giato Carlo VIII, vincitore degli Ara- 
gonesi, suoi protettori e benefattori. 
In una parola, salvo piccole macchie, 
ci sembra che la monografia del Tal- 
larigo sia ben rispondente al soggetto, 
e che possa andar a paro colle miglio- 
ri di uomini di quel secolo, con quelle 
del Rosmini su Guarino e su Vittorino 
e suoi discepoli, con quella dello She- 
pherd sul Poggio, e con l’altra, supe- 
riore a tutte, del Favre sul Filelfo. La 
storia della letteratura italiana, special 
mente quella dei primi secoli, è tutta 
da rifarsi; ma non è fatica da una sola 
mente, sinchè lavori speciali e di soda 
erudizione sopra ciascun uomo, e cia- 
scun gruppo o scuola, non rendano 
possibile un così ampio lavoro di sin- 


tesi. 
A. D’A. 


Ninne-nannee giuochi infantili ve- 
neziani, raccolti da AnceLo Dar 
Mepico e raffrontati ai Toscani e Fran- 
cesi. Venezia, Antonelli, 1874. 

Usi popolari siciliani nella festa 
di S. Gio. Battista, lettera di Git- 
sePPE Pitré. Palermo, 1871. 


Dobbiamo questi due libercoli a 
due ben noti raccoglitori dei canti, e 
dei proverbi delle loro rispettive pro- 
vincie : e notiamo con piacere come 
dopo quella prima fatica, essi trovino 
ancora qualche cosa da spigolare, anzi 
da mietere, nel vasto campo della 
popolare sapienza. Le Ninne nanne e 
1 giuochi, gli usi e le superstizioni del 
popolo hanno sempre e sopra ogni cosa, 
l'impronta dell’ antichità; sono vera - 
mente, come direbbe il Vico, rottami 
dell’età prisca e delle primitive reli- 
gioni e credenze. Perciò lodiamo gran- 
demente il Dal Medico e il Pitré di 
aver posto l’ animo a siffatta materia, 
e datoci un saggio delle loro ricerche. 
Se non che l’ opuscoletto del Vene- 
ziano portando il titolo di « libro per 
le mammine » ed essendo dedicato ad 
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una figlia diletta perchè vi apprenda 
a conciliar il sonno, e poi a tener sve- 
glio ed occupato il figlioletto, non ha 
veramente scopo e carattere scienti- 
fico, come 1’ ha invece quello del Si- 
ciliano. Bensi il Dal Medico ha fatto 
qualche utilecomparazione delle forme 
veneziane con quelle d’altre parti d'Ita- 
lia e di fuori, il che è stato dal Pitré 
trasandato, sebbene l’ argomento glie 
ne potesse porgere frequente occa- 
sione. Così ricordiamo che del « com- 
paratico di S. Giovanni » ragiona a 
lungo, come proprio anche dei Sardi, 
il P. Bresciani nel suo libro sui co- 
stumi dell’isola, facendolo anzi risalire 
alle feste adonie; e così è pur anche 
di molti altri usi riferiti dal Pitré che 
non sono propri soltanto della Sicilia, 
ma qua e là largamente diffusi. Ma 
certo non è poco, replicherà il valente 
Autore, conoscere le fogge e le usanze 
del proprio paese: lasciando poi ad 
altri l illustrare comparativamente il 
materiale raccolto in ciascuna regione. 


A. DA. 


L'armée francaise à Metz, par le 
comte De LA Tour Du Pin Cham 
BLY. Paris, 1871. 


Nel conte Renato Du Pin come il 
nome e il sangue, l’antica fierezza e 
divozione discesero per li rami. Ciò 
malgrado egli non si peritò di darsi 
alla carriera militare sotto l’ impero 
colla restrizione del servire il luogo, 
non il regime patrio, — restrizione 
accettabilissima come quella di cui 
si giovava da nobile soldato a com- 
battere, non da bieco cospiratore a 
tradire. Egli, coerente a sè mede- 
simo, non sì perita ora di servire la 
Francia più o meno repubblicana, oc- 
cupandosi del sostantivo, prescindendo 
dall'aggettivo, aspettando il giorno del- 
l’ideale politico, sostenendo intanto la 
realtà sociale, vale a dire la proprietà, 
l'ordine, ec. ec. 

Un volume, pubblicato da uomo 
simile interessa. La campagna di Metz! 
Ii sentirne a parlare da persona leale è 
cosa che eccita al più alto grado la cu- 
riosità. Però non è la curiosità del 
lettore politico che egli sì è proposto 
di appagare. 

Neanche (ciò è invero un po’strano) 
quella del poliorcetico;—l’attacco e la 
VoL. XVIII. — Novembre 1871, 








difesa, ingegnerescamente parlando, 
non ci hanno che vedere nel lavoro 
del signor conte Du Pin. 

Egli ragiona della disciplina, degli 
uffici, degli ordini, della gerarchia ; 
però troppo sommariamente e, qua e 
là, bisogna pur dire, anche lievemen- 
te. Di certe cose non si può ragio- 
nare neanche dopo accadute, se non 
sì sieno, non dirò prevedute, ma so- 
spettate, intravedute prima, almeno 
come probabili. 

Il bravo gentiluomo invece non 
aveva mai pensato che la Francia po- 
tesse patire di nessuni non che di tali 
disastri. Eppure aveva fatta la campa- 
gna d’Italia. Ai francesi quanto mancò 
per rimanere schiacciati a Magenta? e 
poi a Solferino? Dato un Hess se- 
condato come Moltke, la storia come 
e dove finiva? la riscossa come e 
quando si tentava? Anche allora s’era 
giuocato tutto sopra una sola carta. 
— Solferino non sarebbe stato il Sedan 
della Francia, ma senza dubbio quel 
dell’ Impero. Il 4 settembre chi lo 
avrebbe fatto allora? Non è facile dire 
chi, ma qualcheduno di certo. 

L’Autore non ci pensò, non ci pen- 
sarono del resto nemmeno gli altri; ci. 
volle Koenisgratz per richiamare mi- 
litarmente a capitolo i pensieri.... e 
neanche dell’ esercito intero, ma del 
Trochu, del Niel e di qualche altro. Nè 
due o tre uomini bastavano. La Ca- 
mera e il Governo previdero poco, 
provvidero meno, ed ecco la Francia 
alla prova. Con che fanti? con che 
cavalli? con che tattica? con che di- 
rezione immediata o superiore? 

L’ Autore ci dice qualche cosa di 
importante in proposito. Ripeto però 
che certe cose le vede solo chi le 
previde in parte. Chi a certe perfe- 
zioni ha sempre creduto, più facil- 
mente spiega i fatti colla mancanza o 
degradazione di quelle, che con altre 
cagioni per quanto reali e palpabili. 

Parlando delle fanterie, l Autore 
deplora la decadenza dei quadri e la 
loro nessuna azione sopra i soldati (e 
non ci fu, notisi, decadenza assoluta, 
ma relativa a quelli del nemico; 
tutto è comparativo alla guerra che è 
proprio un calcolo di differenze), la di- 
sciplina per naturale conseguenza ri- 
lassata, la prodigalità de’ fuochi (ecco 
davvero una delle grandi cause) dans 
45 
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une excitation nerveuse qui exclut 
tout effet utile, e, da ultimo, il numero 
grandissimo dei non combattenti, cer- 
candosi da molti e molti il mezzo di 
non si esporre al pericolo. E una af- 
fermazione questa che produce erande 
sgomento nel lettore borghese, ma la 
quale non è in sè che la ripeti. 
zione del primo fatto, cioè il difetto 
dei quadri. AI fuoco, chi non c’ è te- 
nuto dal proprio nome o dalle proprie 
aspirazioni, sì sottrae sempre volen- 
tieri quando può senza scorno; saputo 
invece mandare e fermare ci si rasse- 
gna, fa il debito suo e spesse an- 
che più. 

Una tra le ragioni di cotesto de- 
plorabile fatto era pure il grande 
spreco di vite derivante dalla consue- 
dine de’ comandanti francesi di tenere 
le fanterie accanto a’ pezzi, cioè dove 
convergono i fuochi nemici, mentre i 
Prussiani, mandando molto innanzi 
le loro artiglierie, lasciavano indietro 
le truppe di sostegno, e di ordinario 
anche coperte da opere di campagna. 
I Prussiani anch'essi ne spendono 
assai delle vite, ma attivamente non 
passivamente, nelle marcie di colonna 
in avanti, non nelle lunghe e peri- 
gliose aspettazioni. Coll’arme al piede 
si muore più malvolentieri. 

Intorno a simile tattica isolata e 
audacissima dell’ artiglieria prussiana 
ci sarebbero assai cose a dire, ma in- 
vece l'Autore passa sopra, e noi, che 
dell'Autore principalmente discorria- 
mo, cì riserveremo a ragionarne al- 
trove, limitandoci a dire per ora che 
chi ha paura di perdere i pezzi perde 
le battaglie, e che è proprio infelicis- 
simo vanto quello che menano certi 
generali d’artiglieria di non sì essere 
mai lasciati pigliare dei pezzi. C° è da 
domandar loro: ma a bruciapelo avete 
tirato mai?— No!—Voi non avete dun- 
que nè inteso nè fatto il vostro su- 
premo dovere. « Quando io ho fatte 

due mitragliate, diceva un famoso 
» ufficiale superiore prussiano di ar- 

tiglieria, una a 100 e l’altra a 40 
) metri, se li piglino pure i miei 
» pezzi. Li hanno pagati. » 

E la cavalleria? 

L’ Autore lamenta che venisse pro- 
digata nelle vicognizioni. 

« C'était là, de la part de l’état- 
major, appeler les troupes à lui ren- 


dre précisément les services qu'elle 
doivent attendre de lui: car lui seul 
peut se procurer les renseignements 
généraux qui sont comme le canevas 
sur lequel doivent s’engager les re. 
connaissances de détail, et comme la 
clef des découvertes de ces reconnais- 
sances; tandis que la cavalerie, arme 
éminemment délicate, ne doit jamais 
Gtre engagée à l’aventure. Mais l’état- 
major le lui demanda faute de possé. 
der lui-méme l’organisation nécessaire 
au fonctionnement complet du service 
des renseignements. » Ma come do- 
veva egli fare il quartier generale ad 
essere altrimenti informato? Da chi 
poteva esserlo? dalle spie! In primo 
luogo è facile trovare spie delle quali 
potersi fidare? In secondo, date le spie 
fidate, è facile a queste penetrare dove 
occorre coll’ attuale oculatissimo si- 
stema di polizia dei campi? Data an- 
che la possibilità di penetrare innanzi, 
è poi loro sempre possibile tornare, è 
tornare a tempo? Lo Stato Maggiore, 
secondo l’ Autore, avrebbe dovuto 
considerare la cavalleria come « un’ar- 
ma eminentemente delicata » da non 
essere impegnata alla ventura. Ciò 
vorrebbe dire che la tattica tedesca 
non solo del 1871, ma altresi del 1866 
è sbagliata; ciò negherebbe a dirittura 
l’ ufficio dell’ arma definita occhio de- 
gli eserciti anche prima che il signor 
di Moltke ne insegnasse, con si valide 
lezioni, l'applicazione. La cavalleria, se- 
guita l'Autore: « sans nous avoir servi 
en quoi que ce fit, et sans avoir in- 
commodé ou seulement éventé l’enne- 
mi, une seule fois.... atteignit la pé- 
riode désirée où elle combattit en 
ligne. » Tale periodo è molto onore- 
vole che sia désiré, ma non è altret- 
tanto intelligente dello scopo princi» 
pale dell’ arma. 

E l'Autore medesimo indiretta- 
mente ci dà ragione dove lamenta più 
sotto le sorprese, vale a dire, ciò da 
cui la cavalleria può difendere rico- 
noscendo e non già caricando. « Les 
incroyables surprises dont notre ar- 
mée a eu dans toutes les guerres mo- 
dernes le ridicule, se renouvelèrent 
dans celle-ci avec des résultats dé- 
sastreux. Mais, encore une fois, il ne 
faut pas en faire le reproche aux corps 
de cavalerie, mais à l’incurie de 
l’état-major, qui se déchargea trop 
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sur eux de sa principale attribu- 
tion. » 

Da pagina 74 a pagina 81 l’Au- 
tore discorre per l’ appunto dello 
Stato Maggiore. Codeste dieci pagine 
sono notabili per le nozioni di fatto 
che contengono, e per alcune osserva- 
zioni franche e aggiustate. Il con- 
ceito però dell’ ufficio dello Stato 
Magziore è ben lontano dall’ esservi 
nettamente tracciato. Restava da dire 
che lo Stato Maggiore deve aver 
fatto la sua campagna innanzi che la 
guerra sia intimata non che comin- 
ciata, possedere precise nozioni stati- 
stiche e topografiche del teatro delle 
operazioni, esaurire al tavolino tutte le 
grandi combinazioni non solo proba- 
bili ma possibili, farsi tutte le ipotesi, 
abolire l'impreveduto. Così facendo 
ne resterà ancora di codesto impre- 
veduto per tutti i giorni, anzi per tutte 
le ore, ma ad ogni modo tale da so- 
migliare a qualche cosa di ciò che fu 
preveduto, e quindi avviato meno 
male alla soluzione. 

Quando tutto questo lavoro sia pre- 
parato in pace, e dallo Stato Mag- 
giore generale giù fino a quello delle 
Divisioni e delle Brigate e ai Co- 
mandi stessi dei Corpi se n’ abbia 
proporzionata notizia, tutte le ope- 
razioni, tutte le ricognioni si colle- 
gano e illuminano, la induzione si 
esercita su vasta scala, e la X nemica 
trova molto facilmente la sua spiega- 
zione per mezzo dei termini cono- 
sciuti. Nulla è detto di ciò nel libro del 
sig.De La Tour,che pure ad ogni pagina 
conduce a pensarci. Ma forse tutto ciò 
è quel tale canevas a cui egli allude. 

L’ Autore, che discende dai cava- 
lieri di San Luigi, senza cessare per 
questo di essere il soldato delle nobili 
cause, di quando in quando ragiona 
un po alla foggia degli antenati e spera 
dalle riforme morali, alle quali certa- 
mente nessuno negherà grande im- 
portanza, anche quella parte di effetto 
la quale non può ottenersi che dalle 
teoriche e scientifiche. Noi non soscri- 
viamo che con riserva a ciò che egli 
dice a pagina 125 alla fine di quel 
capitolo che s° intitola Rigenerazio- 
ne. La rigenerazione intesa a quel 
modo li è cosa troppo patriarcale. 
Noi amiamo, anzi adoriamo la vir- 
ti; però siamo abbastanza pratici 


per credere, e affermare, e sentirsi di 
dimostrare che, con due tanti de’ suoi 
vizii, l’esercito francese poteva vin- 
cere a patto di avere altri due tanti, 
di quantità numeriche e qualità tecni- 
che. Noi non abbiamo veduto e non 
vedremo mai ai nostri tempi un eser- 
cito dove il sentimento del dovere fos- 
se più profondo, la devozione più sin- 
cera che in quello Sardo nel 1859. 
Eppure l’ insufficienza dei servizi su- 
periori e dell’ alta direzione bastò a 
levargli ogni cooperazione alla vittoria 
di Magenta, e, da quello in fuori del 
valore individuale della bassa forza e 
degli ufficiali, pressochè anche ogni 
merito a quella di Solferino. La rigene- 
razione « sans recourir ni aux rigueurs, 
ni aux examens » non solo non è tutto 
quel che occorre, ma è solamente tal 
parte di quel che occorre, ed alla quale 
sì potrebbe anche rinunziare a patto 
di avere tutto quell’ altro a cui il buon 
Autore non accenna. 

Ciò non pertanto il conte La Tour 
du Pin Chambly ha bene meritato delle 
lettere militari, e noi auguriamo alla 
Francia molti soldati e molti cittadini 
che gli somiglino. 


P.F. 


Sulle versioni italiane della Storia 
Troiana, osservazioni e confronti 
di ApoLro Mussaria. Wien, Gerold 
1874. 


Del ciclo trojano nell’età media 
scrisse non ba guari dottamente il sig. 
Dunger: ma di questo ciclo che nella 
nostra letteratura vanta non pochi ro- 
manzi in prosa e, fra gli altri in versi, 
il Filostrato del Boccaccio, sarebbe 
utile che qualchuno anche fra noi si 
occupasse: tanto piu che il valente 
professore di Vienna sgombra ora la 
strada, determinando con opportuni 
confrontila figliazione e la parentela 
delle varie versioni coi testi francesi, 


e fra loro. A. DA. 


Niccolò di Lionello d’ Este, memo- 
ria del cav. Antonio CappeLLi. Mode- 
na, Vincenzi, 1874. 


Prosegue con questa memoria l’o- 
peroso cav. Cappelli i suoi studi sulla 
storia della Dinastia estense, trattando 
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di un tempo di gran confusione, quan- 
do pareva che l’ordine della succes- 
sione dovesse esser turbato dalla in- 
tromissione dei bastardi ; se non che, 
riuscita a male la congiura di Lionello, 
quella si serbò da Ercole in poi nel- 
l'ordine dei legittimi, sino all’assun- 
zione di Don Cesare. Questo periodo 
storico è trattato dall’ Autore con molta 
chiarezza , e coll’ ajuto di importanti 
documenti per la prima volta messi a 
luce. 


A. D'A. 


Romanische studien, 
geben, von Epvarp BoenmER. Heft I; 
zu italienischen Dichtern. Halle, 4871. 


L’Italia non possiede un periodico 
destinato agli studi delle lingue e let- 
terature neolatine: diremmo quasi che, 
se non fosse il Propugnatore di Bolo- 
gna — buon periodico, al quale manca 
forse soltanto maggiore unità di con- 
cetti e coesione di forze e d’intenti — 
non avremmo nemmeno un giornale 
esclusivamente destinato alla lettera- 
tura e alla filologia italiana. La Ger- 
mania aveva già | Annuario delle let- 
terature romane fondato da Ferdi- 
nando Wolf, continuato dall’Ebert, e 
ora diretto dall’ottimo Lemcke di Gies- 
sen; eppure ecco sorgervi ancora un’al- 
tra pubblicazione periodica diretta dal 


herausge- 
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Boehmer, professore di lingue romane 
all’ Università di Halle e principal re- 
dattore dell’ Annuario Dantesco. Que- 
sto primo fascicolo di 162 pagine ne 
dà buon augurio del futuro, poichè già 
vi troviamo dotti e importanti lavori 
di studii letterarii e di erudizione. Il 
Witte vi discorre lungamente delle 
Poesie di Michelangelo nella nuova 
edizione procurata dal Guasti, e ri- 
torna ai suoi prediletti studi dante- 
schi illustrando un antico poeta vol. 
gare, Chiaro Davanzati. Erudite me- 
morie sono quelle del Boehmer, nel. 
l’una delle quali tenta ricostruire il 
vero testo del Cantico del sole di San 
Francesco , e nell’altra raccoglie molte 
notizie critiche sopra Jacopone da Todi, 
e sui manoscritti e le edizioni dei suoi 
Canti. Un egregio professore italiano, 
il sig. Giusto Grion, dà l’indice com- 
piuto di quel famoso e prezioso codice 
vaticano di n° 3793, già conosciuto, 
erroneamente però secondo il Grion, 
col nome di Codice Reale, e che pre- 
sto sarà pubblicato nella sua integrità 
fra i volumi della Commissione dei Te- 
sti di lingua. Basti l’aver indicato il 
contenuto di questo primo fascicolo 
per far vedere quanto sia utile l’opera 
a cui si è posto il Boehmer, e quanto 
debba essere accolta con favore anche 
al di qua delle Alpi. 
A. DA, 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip Marcnionni, Responsabile. 
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